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CArlo Rolli n » fccondogtnito di Pietro koU 
Un ^ coltellinajo a Parigi, nacque in quc* 
fta città li 30. Getinajo i66u^ e fu desinato, 
come fuo fratello maggiore, a ftguirc la profcf- 
fione del padre, il quale fece avere attillilo e ali* 
altro delle Lettere di Mae&ria fin dalla loro piii' 
tenera giovcntìi» 

Un Benedettino Bianco dì cuiandava fpef- 
fo ad udire o fentire la Meffa, perchè la loro 
Chiela era vicina , fu il primo a fcoprire in lai 
delle mnfdi difpofìttotii per le Lettere» Cono* 
fceva b madre « eh* era nel fuo genere unt don*- 
Ha di merito, le parlò, e le dilTe che bifogAava* 
affolutamente , che lo facefle ftudiare ♦ Un inter- 
210 fentimento ne diceva anche a lei qualche co- 
fa, ma V* erano delle ragioni in apparenta piii 
forti, che Tempre vi fi opponevano . Era divenu*^ 
ta vedova fentt verun altro foccorfo dai canto 
della fiMTtuna , che la cok^tinttaiKione del commer» 
€10 di fuo marito • I fuoi figliuoli erano i foli 

* ij che 



IV • ELOGIO 

cbe potcflèro alTiOerla per IbRenerlo , e non fi 
trovava in iftato di fiore per veruno di efliiefpc«' 
fe che efigeva un* altra ediimioneé 

Il buon Rcligiofo lungi dal pcrdcrfi d' ani- 
mo, continuò le fuc iftanze; ed clfcndo datole*, 
vate roflacolo principale coli' ottenere un luo- 
go nel Collegio dei XVIII, la forte del giovane 
R§Um fa perciò decifit, e fin d* albra cominciò 
ad apparir tutt' altro » ancbe agli occhi di fua 
madre medcfima. 

Cominciò a ritrovare pili fpirito epiu de- 
licatezza nei contrafTcgni de! Tuo rifpetto e del- 
la fuafonuniflione : indi divenne ieniibile a* fuoi 
progreffi. , che le venivano fignificati da ogni par* 
te» e di Oli fe le parlava con una grazia di for^ 
prelà: e quello, da cui non reftò certamente lu« 
(Innata , fu il vedere i parenti de' fuoi compagni- 
di Studio, più ragguardevoli per la loro nalcita , 

0 pel rango, che occupavano nel mondo, man- 
dar o venire in perfona a pregarla che ù. com- 
piacefTe che fiio i^lio paflTaflè in loro compagnia 

1 giorni di vacanza , e fii ammcflb a porte de*, 
loro piaceri come decloro efercizl^ 

Alla tcfta di qucfti illuflri Parenti era il 
Miniftro M. Peletìer^ i cui due figli maggiori 
avevano ritrovato un formidabile concorrente in 
quello nuovo compagno. liloro genitore che co- 
nofceva maglio d' ogni altro il vantarlo dell* 
emulttuone cercò ogni mezzo, per accrefeerla. 
Quando il giovane collegiato era Imperatore, il 
che gli accadeva fovente , gì* inviava la fteff?^ 
gratificazione, che folcva mandare a' fuoi fipli 
e qudli r amavano I ^uantun^uc loro rivale: • 

con- 
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DEL SIC. ROLLIN. V 

conducevano a cafa loro nella propria carrozza , 

10 facevano fcendcre a cafa di iua madre, quan- 
do aveva a far qualche cofa , e Io attendevano 
fino che fi fefle sbrigato: ed un giorno, ch'ella 
oflervò, che prendeva fensa riguardo il primo 
pofto, volle riprenderlo afpramentej come non 
lape{fe le buone creanze ; ma il Precettore rifpo* 
fe umilmente, che M. Peietier aveva ordinato; 
che fi didribuiffero ì pofU nella carrozza iecon* 
do l'ordine della ciane. 

Quefto Caggio del fucceflo icgH (hidj del 
Signor Mtm dovreKbc baflare*, e noi paflcremo 
tanto più volentieri lotto filenzio le altre parti* 
colarità, perchè, poco più poco meno, tali par- 
ticolarità non fono clie troppo fpefib ripetute 
scir Elogio Storico dei Soggetti 9 che la morte 
irapifce all' Accademia . Ma non poflìamo far a 
meno di dire ancora , che fhidiando Rettorica nel 
Collegio dtt Pleffis , fotto il celebre M. Htrfém # 

11 quale raddoppiava volentieri V ardore de* iuoi 
difcepoli con onorevoli Epiteti, M. fr^r/ìiii dice- 
va pubblicamente , che non fapcva trovarne alcu- 
no 9 che diftìngueffe abbaftanza il giovane R^* 
im^ e ch'era talvolta tentato di cmamarfe Di- 
vino. Mandava daini qnafi tutti coloro 1 che gli 
chiedevano opere in vmi , o in profii : imlinf^* 
i(a$tvi a lul^ diceva loro > tgli fMfà^ancora me* 
gl$9 di me , 

Qualche tempo dopo un Minifìro , a cui 
nulla fi poteva negare, M. di Louvoisy obbligò 
M. Herfm ad abbandcmare il Collegio du Pldf* 
£$, per applicarti aireàicazioiie del Signor Aba* 
te di Lottvois fuo figlb, tm faceva allevare 

* II] con 
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con una fomma attenzione, e che dava da fir 
fieilb glandi fperanzc • U Signor Mlm ooo ave- 
va in allora^piii di %%. o ij. anni « ed era già 
riguardato ncll* Univerfità come degno di luccc- 
dere a M, Htrfan . Egli fu il lolo che penlaflc 
divcrfamentc , e non fi potè lenza fargli violen- 
aa, indurlo ad efiere PrpfeiTorc di Seconda , con\* 
^a flato M. Herfim prima di paflare alla Cat« 
tedra di Rottorica^ eh' ebbe com* egli» alcuni 
anni dopo : e ciò che finì di rendere compiuta 
la conformità , è , che M. Herfan , il quale ave* 
va oltracciò il privilegio di lucccdere ad una Cat- 
tedra di Eloquenza nel Collegio Reale , rinunziò 

nel IÒ88. ad efTo, eoo conieoib dd fix% in 
vore del Sig, RfiUìm. 

La neceflità di comporre delle Tragedie 
per la diftrìbaztone dei Premj alla fine di ciaf 

fcun anno, era Tunica cola, che imbarazznfTe 
un poco il Signor Rolline Per quanto fenfibile 
^ foffe alle bellezze degli antichi Poeti Dram- 
matici » qgli era troppo perfuafo, che qucfia 
Ibrta di rapprelèntaziont , non. firn mólto van» 
taggiofe ai Collii dove &nno foltanto perdere 
un tempo preziofo ai Maefhi ed agli Scolari ; 
e qucfto fece ricordare a molti , che avendo M. 
Peletier voluto far rapprelcntare alcune Trage- 
die in (uà caia da' Signori luoi iìgli , e dai gio* 
vani compagni ne* loro fiudj9Ìl Signor RoUin 
era il fob » àm non fi poteva mai indurre a 
rapprefentare alcun perfonaggio* Un certo fóxh 
4o a*ii^enuità , che andava unito a tutte le par- 
ti del fuo carattere, non gli permetteva di ri- 
veflirfi nemmeno per un momento del menon 
mo pcrionaggio firaniero « Ec* 
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Eccettuato qucfto punto» nefltin Profcffo* 
re efercitava le lue funuoui ìxk una miniera 
più dilHnta di lui » Faceva fovente delle arrin* 

She Latine^ in cui celebrava gli avveniaieiiti 
e' Tuoi tempi » come te prime vittorie di Mòn* 
fìgnor Eklfina » la prefa di Filishorgo ^ e le cam* 
pagne feguenti. Ma ^li parve fcmpre^ che il 
Greco meritafle una fpeac di preferenza . Co- 
jBiinciavafì a trafcurarli> nelle Scuole dell* Uui^ 
verfità : ne fece rivivere ìa ftudio» e ne fii per 
cosk dire il veia Riilsiuratore» Gli rrncrefceva 
fertemente» che d avefle abbandbnata Tufo di 
foftcnerc delle Teli in Greco. E^li ^e M. Bcìvm 
il cadetto avevano dato V ultimo efempfo di 
^ueRo cfercizio: e non avenda autorità badane 
te per rUlahilire queft^ufo,. ne inrroduffe un^ al» 
tro ancora piii utile, cioè quella- diegU Efèrciz.) 
pubblici fepra gli anticlii Autori Orect» e 
tini.. ScelTe i più giovani de* figli di M.. ArA» 
tier pel primo di quefti Efcrcizj ; e gli applauft 
che riportarono , eccitarono negli alni Collegj 
un' emulazione che in efli ancora ii conferva* 
Il Signor RMm ne accre(ceva ordinarianiente 
lo fplendore coiì compofizionì itt verfi,. cai in* 
dirizzava ora alle pcnòne medeGme che fiiceva* 
ao qvLcfti Efèrciz] » ora ai loro parenri : e molte 
di qucfle Cbmpofizionì fono impreffe. Il Sì- 
gnor le PeletUr conferva va preziofamenre 1* ori- 
ginale di ^lla che il S^fior Rollm ^li aveva 
indirizzata fi>pra Teièrctaio de'Si^nòrt (ìioi 
gli» Ne compoiè tic fbpra mielh del Si^ior 
Abate di tm$voif r e la terca ha «{ueffa di fin* 
golare^ che efprime con una nettezza e con gra* 
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zie inimitibili la impronta <li quella (smioGi 

Teli, che il Marchcle di Louvois (\xo padre gli 
fece dedicare al Re al fuo ritorno dalla prefa di 
Mons . Accoppiava a quefti talenti uno zelo 
infaticabile, e un tale difcerniinento dcg^ inge- 
grii » che conofceva fubito di quanto potevano 
e0er capaci , t la ftriida che doveva ccmdurveli» 
Abile a reprimere V impetuofità , e ad accende- 
le il coraggio , a coltivare la delicatezza , c a 
domare l' infolenia , ha formato mediante que- 
ile qualità un numero grande di Letterati, di 
eccellenti Profeflbri , cut diede al Clero , alla 
Magiftratura , ai meftiere anche delle armi » e 
fudditi di un gran inerito • M. P&rt^it primo 
Prendente fi divertiva qualche volta feco lui, 
liniprovcmndooli di averlo fuperato nella fati- 
ci ; e il Signor Roliln rifpondcva feriamente . 
ff Infatti, Signore, vi conviene il dolervcne. 
„ Quefta abituazione alla fatica è (lata quella 
I, che vi ha diftinto nel po(b di Avvocato Ge* 
„ nerale, che vi ha inalzato a quello di pri^ 
mo Prefidente: mi dovete la vofìra fortuna. 

Dopo eflere Rato Profeffore otto o dieci 
anni di feguito nel Collegio duPieffir, il Signor 
Jioilin ufcì di là per darfi interamente allo fludio 
della Storia Antica, non ritenendo delle fuefun* 
zioni pubbliche venin altra che quella della Cat- 
tedra di Eloquenza nel Collegio Reale, cui non 
efercitava ancora clic a titolo di privilegio , fen- 
zn verun emolumento : ma aveva da 6. a 700. 
lire dì rendita, e fi riputava fuor di modo ricco. 

L* Univeriità , che conobbe il vacuo che 
u efiisi iafciava il ritiro del Signor Roilln , non 

ifict- 
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IX 



iftettc molto a richiamarlo . Lo nominò Retto- 
re alla fine del 10^4. e . lo confiarmò in queflo 



iità Kcc dar vòlte alle Scnolè di «Sorbona , eret» 
te poco fa dalla Città , il Panegirico del Re. 
Non fi vide mai un'Udirorio più numero fo e 
]^ìt fcelto. Quefti due Dilicorfi flirono confida 
rati altrettanti capi d'opera; T ultimo fpedal- 
men^, ìl-^le aveva per ogg^o lo.ftabili*' 
mento'^degr invalidi. *£ fiécome*qaeflo '•ggertD 
non aveva cfaurito tutta la fecondità dell' inge- 
gno del Signor Roll'tn , così fece diftribuire lo 
fteflo giorno neir Affemblea un' Ode fopra gli 
^Itri abbellimenti di>^arigi . 1^ - Deferizionè 
delle kemrté farmace a sàtti'd* Ardhi trion&li 
formava'iola in quéfta Ode omnuorvD Ban^^riiaò 
più degno ancora dclFEroc.' 

A quefto mcdcfimo tempo convicn rap- 
portare ciò che trovati nelle Memorie del Signor 
nAmdat de la Houffaycy all'articolo delle prece- 
dttixe. Nota in eìflb,.tÌ9^4M^ wna T^SGiuàf 
il Rmèr Cmrh RMm mmipmmfe mmi» dkV 
%^reivefccv$ di SmM (Fprt'm delF Hm$gu0fi) preW' 
deffe il pojlo {opra dì lui. Non è neccffario V 
aggiugnere, che in ogni altro tempo, e in ogni 
altra occafione ei non l'avrebbe mai difputata 
avemno^: 

La fine del Rettorato del Signor RMm 
non gli refe tutta la fna Hbertà« Il Signor Car- 
dinale di NoatlUs l'obbligò ad addoflarfi T ifpc- 
-arionc degli (ìudj dei Signori fuoi nipoti, eh* 
erano nel CoUeoio di Lom ; ed ei vi attende- 





va 
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va con piacere, quando il Signor V'tttement chia* 
«nato air Educazione dei figli di Francia » defi* 
derò prima d'ogni altra ooià di poter cedergli 
ja fuaGoadìiltom4ÌeUa t)rìnoipalitildel Cf>[legM» 
di Beamms. IL.Signar! JtìdVf» ebbe tutte le un^ 
snagidabili difficoltà ad accettarla, e da alcune 
lettere imprdfe dall'Abate Duguet apparifcc , 
ch'egli bx che lo fece dietcrminarc a ri* 

-cevcrla . , . . i . . 

Il CoUegjodi Bmmmt al giorno d'oggi 
^Bto florido, era* allora .una i^peoe 4i ééacio^ 
«dove non -crtttvt chc poeUffimi fcokri , e aa£> 
Ana affatto difcipltna: e quello che lembrava 
dover levare la fperanza di riftabilire giammai 
in dio r ordine e lo Audio, . era TeiTere unito 
ad ua'altto Còlkgip della medefima natura « 
Voi. un' diiaiia«o«ic -il Signor SMàm.ùèvth 
fiuto a capo di mettalo in riputazione, e di 
-popolarlo , oltre anche a quello che potefTe con* 
tenere. Si vede già che bifognò impiegarvi tut- 
ti i talenti eh' ^li medefimo efìgc da un buon 
Principale nel luo Trattato degli Studj. QiiCp 
fto ^ il eoftume dei gran MaeQri. Egltao noa 
fcdcriTooo nani i vari doveri dionoftata^dw 
non deferivano nello Beffo tempo, fehTa penftri» 
vi, la maniera con. cui hanno adempiuto ai 
loro. 

Quindi la fiducia che fi aveva in lui , xo- 
«odttlraioBiii crédere. Un' nònio di Provincia, 
«uòmo rioao»;clie.b caaofoeva folo .per oome, 
gli conduflè ilio figlio, affinchè fbfle pendonarìo 

a Beanuais ^ credendo che ciò non dovefie incon* 
4rar alcuna, difficoltà « li Sigooc Risliìn ri* 
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cusò di riceverlo, a motivo che non v*cra nem- 
meno un palmo di terreno che non foffe occu^ 
pato: e per convincerlo della verità del fatto^ 
gli fece icorrere tutti gli appartamenti . Quello 
padre difperato non fi mi fé già ad efprimerc 
lua afflizione con vane cfclamazioni * ma : fom 
i/enuto , gli difs' egli , a bella pojìa a Parigi : 

10 partirò dimani • vi manderò mio figlio con let" 
to , JE' /' unico che io m' abUa . Voi lo porrete , 
Dolete y nel cstrtile^ in cantina: ma farà nel vojlrp 
Collegio y e da quel momento in poi io non ne avrò 
alcuna inquietudine , Fece come detto aveva . li • 
Signor RoUin fu obbligato a raccogliere il Gio# 
vane , e a metterlo nel proprio gabinetto , fin^ 

a tanto che gli ebbe procurato un pollo ordlj 
nario . 

Nel 171 2. lafciò la Prefettura di Beanvaìs 
per ripigliare piìi tranquillamente il primo pro- 
getto de' fuoi (ludj . Cominciò ad afl'aticarfi fo- 
pra Quintiliano da lui tenuto in grande ftima, e 
di cui vedeva con difpiacere farfi pochiflimo 
ufo. Levò da effo quanto vi trovav^a d'inutile 
per formare Oratori o perfone dabbetic: efpofc^ 

11 fuo metodo e le fuc vifte in un' elegante Pre? 
fazione : pofe dei Sommarj ragionati alla tefta 
dei Capitoli; accompagnò il tefto con piccole 
note fcelte: e l'edizione compari in due vol;^ 
mi in t2. fui principio del 17x5. 

L' Univerlìtà , a cui era in quefla guifa 
Tempre caro , e fempre utile, lo incaricò nel 
1719. d'una folenne arringa in forma di ren- 
dimento di grazie, per la gratuita inftruzione 
(labilità poco avanti in cfla dal Re, Il Sugget* 

IO 
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To era grande: ed ci Tugungliò colla iìoBìItà c 
colla magnificenza dcir et'prelfiom : parlo da 
confumato Macflro dell' ordine e deHa> fcelta 
\legU (Mj : e quello thè ne diffe, fece nafcere 
ardentiflmo de6<ferio di tvtrt fin giórno dt 
lui un compiuto trattato fu quefla materia . 
* Pcnfando in oltre rUnivcrfità, che i fuoi 
antichi Statuti avreffero bifogno intorno a que» 
ftp' di qualche mutazione, e che neffuno iòne pili 
capace di coìnpilarh quanta il Sig. RUlimy lo 
^ominb un! altra t<rffa Rettone mi 1710. Mà 
' alcune particolari circo(>anz« abbl-eviarono per 
tal modo quefto fecondo Rettorato , che non fi 
fece più parola degli Statuti, ed cbb<; tutto ii 
tempo di compcAre il fuo Trattato della manica 
ra di ftudiarèy.e d'infi^nare le Belle Lettere. 
XéO divifè in 4. volumi di cui {iuU>lio5 i due 
primi nel ijz6.^ i due ultimi nel 

Animato dal fucccflb di quclK Opera ne 
intrnprefe un'altra affai più eflefa, e che n'era 
pertanto una continuazione neceflaria : quella 
m la Storia Antica degli Egizj , de' Cartàgincfi, 
dc^Ii ASr;, .de' Babilonefi , dei Medi , e dei 
Per fiali! rde? Macedoni * dei Greci ^ Aveva dal 
principio rperato di poter ridurlo a fei o lette 
volumi ; ma Io condufie infenObiimente fino al 

Aecitno terzo • * . . , ' 

Sono tutti "comparfi ndr intervallo del 
^"iio. aT ty^S. f coficchè dàiid» 1 *due ultimi 
Volumi di qoefta Stòria Anficà, \ì Sig. RMm 
ìTiecle anche il primo della Storia Romana , la 
quale n'ha già cinque: il fedo e il fettimo io- 
ho parìmtntr impreili »- ed altro qm- |tfendong 
^- per 
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per comparire alla Iijicc che le Carte Geografi- 
che » da cui debbono eflcic accompagnati. L'ot* 
tavo e parte del nono fono fatti , e giungono 
fino aJla guerra contro i Cimbri, che ha prece- 
duto di Ioli incirca 70. anni la battaglia di A- 
2Ìo, dove termina il progetto del Si^. Rollini 
I fuoi illuAri Difcepoli , eh* ei cominciava a 
chiamare fiioi MacOri, non potrebbero lafctar 
la fila Opera imperfetta in vcnin punto . 

Il Pubbtico dimanderà forfè loro anche le 
arringhe del Sig. Rollin, perchè non ve n ha 
al<:una d'impreffa , c probabilmjcntc alcuna, che 
non meriti di cfferlo. Se noi ci foffimo ii^eb 
gnati d' indicare fecondo l'oidi dei tempi 
tutte quelle che^fooo pervenute a nollra notizia, 
o la cut mmpm s*è pib felicemente conferva- 
ta-, ve n* ha fra le altre una, che non farebbe 
da noi ftata omefTa, cioè quella, ch'ei pronun- 
ciò nel 1701. due anni dopo il fuo ingrelfo nel 
Collegio di Beauvais^ fopra 1* innalzamento di 
Filippo V. alla Corona di Spagna. S' ha avuta 
un |>oco piìi di cura delle lue Pocfic : furono 
inferite nel X727. in una Raccolta d' Opere fcel- 
te; ed oltre a quelle di cui abbiamo già fatta 
menzione, avvcne un gran numero d'altre della 
ftefTa forza e della ftcffa bellezza . Se fi voieifc " 
d ire la Dreferenza a qualcuna , la fua traduzione 
latina dell* Ode del Sw. Dtfpreaux fuUa pre&di ^ 
Namiir non farebbe piiva di votì . 

Vi Ibno anche molti Epigrammi, che han- 
no quafi tutti la loro fingolantà. Sarebbe, per, 
ciempio difficile il ritrovarne uno più acconcia • 

a giuflificarc il titolo di Divini che fi attribuii - 

fce 



XIV ' ' s L o o r o 
fce coimliieineiite ai Poeti, ili quello, die in* 
vtò nel* t6p$. , il primo anno del fua Rettora- 
to, al Nipote del Sig. de Petetkr^ il quale non 
aveva ancora che cinque o fci anni. Gli fece 
portare il giorno della Candelaja > a nome dell* 
tfmvetfità, un Cero fimile a quello che fuol 
prefentare ai primi PreGdenti ; e gli fcriffe clle^ 
bifognava che fi aweazaflè a rtce?ere <iueft* o* 
core , che fi difponeflTe fpccialmente a rendcrfenc 
degno , perchè la prima Prefidenza era un pofto 
che Temide medefima gli desinava infallibil- 
mente dopo che r aveffie confiarito al fuo Signor 
Padre . 

TV nunnè hec feJes : fwmm»m TbiMoìi tpfa Tri* 

Vera cano , Patri defltnat , inde t'ibi . 

N' erano allora 1* un e T altro lontani ; non- 
dimeno il padre fu primo Prefidentc dodici anni 
dopo; e il figlio lo è al giorno d' oggi . In un' 
altra Eniflola il Signor RMin h la piii ingegno* 
fa allnuone al fuo primo meRiere • Manda 
un coltello in dono ad uno dei fuoi amici , e 
gli dice che fc gli pare che un tale prel'ente ven- 
ga ptuttoflo dalla parte di Vulcano che da quel* 
la delle Mule, non dere maravigliarfene , per* 
ciocché egli aveva incominciato a dirigere i 
fuoi paffi verfirParaaflb dall'antro dei Ciclopi. 

Furono imprefle (èparatamente due altre 
Opere del Signor R$lttn : degli Endecafillabi 
indirizLati nel l6gi. al Padre /owvfwcf , perchè 
air occafione della prefa di Montemeliano, ave* 
va pubblicato a Parigi , lòtto il nome d'uno dei 
fuoi fcolarii la fleffa Opera in vcrfi che aveva 

in 
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in altro tempo fatti imprimere a Caetì forco il 
fuo proprio nome , fulla prefa di Maftricht nei 
lój^M La feconda i U Santoli tss Pnenitens ^ che 
fece molto ftrepito quando ufcì alh luce 9 e b 
cui traduzione francefe, attribuita da principio 
al Signor RaQÌnc , fi ritrovò effere del Signor 
Bo'tvin il cadetto. L' Epitafio di Santcuil icol- 
pito nel Chioftro di S, Vittore, è ancor effo del 
Signor Mlin : ed i certo , che fe la fua mode* 
(Ha gli aveflc permeflb di ftimare le Tue Opere 
latine quanto meritano « quella raccolta avreb* 
terminato con univer&le aggradimento la nuo« 
va edizione del fuo Trattato degli Studj,c del- 
la fua Storia Antica « 

Noi non abbiamo detto nulla del fucceflb 
eh' hanno avuta le fuc Opere, perchè fe ne par* 
la ancora da per tutto con elog) sk ae*paefi ftra« 
nien'f osme in Francia * U Duca di Otmòtriand 
e le Principefle fi» Ibrelle ne avevano femprc t 
primi efemplari ; facevano a gara a chi gli avcf» 
le letti pili prefto , e a chi fapeffe renderne mi- 
giu>r conto. Il Principe diceva, lo non fo cùme 
faccia fi Siffm Rollin* MgA* altrui fcrìttf le ri* 
fitjpmù fmfn m* mimjmm^ e k fdf s piè pari .* 
m0 ntl futi Utn m MeiStm^ 9 nm ne fer^una 
farcia • 

La Regina loro madre poco tempo avanti 
che monde, fi aveva propofto di entrare feco 
lui io commercio di lettere , e gli aveva fatto dire 
uttorno a quefto le cofe pih Infingere del mon-^ 
do, Lr lèttere del Prìncipe Reak, oggi Re di 
PniflBa,' rendevano compiuto quefto tributo di 
(lima . Ma quando , al fup innalzamento al Tro« 

DO9 



XVI ELOGIO 

oot ebbe la bontà di dargliene parte, come pto* 
re ad alcuni altri Letterati del primo ordille^ 
il Signor Ratiin gli fece intendere, che rilpette» 
rebbe da indi in poi le fue gravi occupazioni , 

c che non dovendo più confr-liarfi che colla lua 
gloria, non avrebbe più Tenore di fcrivergli . 

L* cfcmpio dei Principi ù feducente • Un 
Poeta famoib per le fue Opere , c più ancora per 
le fue difgrazie , il celebre RMtjJeém voile con* 
tram ancor ^li amicizia col Signor tUiiim • 
Gli fcrifle molte lettere : gì* indirizzò alcu* 
r.c Epiftole in vcrfi ; ed il Signor Rollin cre- 
dette di non dover rigettare un commercio, in 
cui fperavadì poter impiegare utilmente dei trat» 
ti di Criftianeiimo e di pietà . Dei felici preli* 
ininari lo ftnisiarono a inviare al Poeti tmt par* 
te deir Opere del Signor Abate Duguet ; il Fòc^ 
ta gli mandò in cambio le fue Pocfie dell* edi« 
zione di Amfterdam , ma fenza il fupplcmento , 
da cui temeva che V auftcra morale del Signor 

o 

MJIn non reflaflc oSsÌ9l» Finalmente fi portò 
in periona a Parigi , ma incognito. Andò a vi* 
fitare quafi osni giorno il Signor RdUuj e non 
volle partire Tenta avergli prima fiitto la lettura 

del fuo Teftamcnto . Dcteftava in effe coi ter- 
ìììini più forti quelle moftruofc ftrofe che furono 
i' origine delle fue difavvcnture , e continuava 
ad attribuirle a quella (leffa perfona, cui aveva 
da principio accmato di averle fette • Il Signor 
rMìu lo inteminpein quefto luogo : di rajppre* 
fentò vivamente cne il rimorfo della macoicien- 
za badava per ikolparlo : ma che non potendo 
• uvere alcuna prova equivalente per attribuirle 
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nomifiatameme a qualunque altro fi fofle^fi^ren* 
deva perciò reo di un giudizio temerario , tffer* 
fc anche di un' orribile calunnia . Il Poeta non* 
fcppc cofa rifponderc, e il Signor Rollìft ebbe 
un fommo contento di avergli fatto cancellare 
^uefto articolo. 

Il Re lo aveva nominato ad un poftodiaf* 
fociato io quella Accademia fin dalla rinnova* 
«ione del i7oi;e ficcome non aveva ancora avu« 
to tempo di render celebre il Collegio dì Beau* • 
vats y poco frequentato avnnti di lui, cosi non 
prevedeva, che qunndo lo folTe divenuto, fi ri* 
troverebbe circondato da tante diverfe occupa* 
zioni, che non potrebbe più fodisfiire a fiio ta« 
knto alle fiiozioni di Accademico. Quando lo 
conobbe , domandò la qualità di veterano: gH 
fu accordata con tutta la diftinzionc, che meri» 
tava, e non ?mò meno tuttavia i noflri eferci- 
xj . Interveniva più fpcffo che poteva fpccial- 
mente alle pubbliche Aifemblee : non folo , di- 
ceva egli, perchè legge vanfi in effe piùcofc,dt 
cut poteva approfittarfi , ma anche perchè quo* 
fto era dal canto fuo un* omaggio più dlftinto • 
Quando intraprcfe la fua Storia Antica, n' ef- 
pofc il piano all' Accademia; le dimandò la per- 
miiiionc di farvi entrare liberamente tutto ciò,' 
che aveife trovato di fuo ufo nelle noilre Me* 
morie impreflè, e la comunicazione di quelle ^ 
che ancora non 1* erano. Chiefe nello fteilotem* 
po al Sìg. Cancelliere un .Accademico per Cen* 
fore,equefto Accademico lu a forte uno deìuoi 
antichi allievi. Finalmente non fi fapeva nel 
mondo ^ che. i .Volumi della fua Storia ereno fi* 

ni* 



luti fc non dopo che fc ne aveva quivi riceva*» 
to un cfemplare di ciafcheduno : e quando non 
poteva prefentarlo egli medefimo in perfona , ne 
faceva fare le maggiori fcufe» U quinto Tomo 
della fua Storia Romana, che compali poco & 
alia ilice lii recato per T Accademia treoqitattro 
giorni foto avftnti la fua Morte* 

Tanti Uolumi dati 1' un dopo T altro fini- 
rono di dìmoftrarc qual fofle la facilità del Si- 
gnor Rollin . Non fe ne dubitava : fapevafi eh' 
era nato fuor di modo laboriofo^e che l' amore- 
dei pubblico bene poteva ogni oofii fopra di lui. 
Ma pel corfo di luoghtffimo tempo et non ave- 
va fcritto che in Latino : fembrava che quefta 
fofTe la fua lìngua naturale : dubitavafi ^uafi che 
ne avelTc verun' altra , ed aveva piìi di feffant* 
annii allora quando cominciò a icrivere in Fran* 
cele» L*clq[anza, e la purità del fuo ftile &ro« 
no non pertanto un nuovo inafpettato fpettaco* 
lo : fembrava che le aveflè tftantaneamente acqui- 
(late pel folo defiderìo d* efler pili utile . L' Ac- 
cademia Francefe n*ha ella fteffa fatto Ibvente 
tcftimonianza . Ma penfava con tanta modeftia 
di fe medeCmo > che non ceifava di maravigliarfi* 
d'eflece divenuto Autore: e lungi dall'aver mai* 
tratto profitto dalie fue Opere; il cui prodigiofo 
cfito avrebbe 6tto la fortuna d*ogni altro » ei 
non aveva penfato ad altro, dandole al Librajo, . 
che alla maniera di compeniarlo > fe non aveffao 
avuto corfo badante. 

Quelb marnerà di penfare fi eftendeva a 
tutto dò che aveva a lui qualche rapporto. 
Pkoprio nella fua perfona, più per abitudine , e 

per 
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per ragume, che per la menoma ricerca , aveva 
y Quando mori le ftcffe fuppellettili , che aveva 
^ fatto fare allorché fu eletto Profeflbr* nel Col- 
legio du PlefTis nel e ritirato nel piìi 
ri moto quartiere di Parigi , occu[|ava ìneflb una 
cafa tanto picciola , che la maggior parte d^lt 
ftranieri tratti colk dal fuo nome avrebbero vo» 
luto afcendone fcrivere fulla fiia porta , come fu 
quella di Erafmo: Ecco una piccola cafa ^ che con* 
tiene un granS uomo. La fua pietà era viva, 
tenera , e fmcera e tutto quello che dobbiamo 
dirne è , che nulla parevagli piccolo nella Reli* 
gione, e chefiiorì di effa nulla trovava di grande. 

Mori li tA> del paflatD Settembre, in età 
da ottant*attii, lette niefi, c alcuni giorni. 

« 



CON- 
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CONTINUAZIONE 

DEL LIBRO XXIV 



D £ L i A 

STORIA ROMANAa 



IV. 

D'fjputa affai viva in ^cca/lont della Cenfura . Ca* 
iMf vUne eletto Censore nan qftamie la violenta 
. eonirarietà dm ìiMU / e^i ha. per cdkga L^a* 
terio-» CMtvm tt^iths il fmo tdiwgm Principe M 
Settato • Degrada L. Quinzio Flatuittiit» . Jjfòr» 
^/ Catone contro il luffo. I Galli paffanodaU 
le t/flpi in Italia. Fabbricano una pia^x^a^ al 
ehe i Romani Ji oppongono. Lamenti contro Fi^- 
appo portati a. Hbmm • Demetrio fuo figliuolo , 
€0$ ivi fi tfmut yftwMndsf im Idaudmisi^fit^. 
mugli jfmbafctaim» Mm^eK tmiUttftri Ca^ 
fttani ► / Galli /cacciati dalf Italia , «t» vde^ 
vano Jìabilirfi . Nuove Colonie . Diverfi rumorr 
al ritorno di Demetrio in Macedonia, Egli è di . 
tnolta inquietudine a fiso finatello^ e di gelofia 0 
fu» padre » Fatti cmdeli y e violenti di Filippo^ 
iùntr» i fitm popoli. FUipp^ fuUe nU^hni dei, 
faìft teflimon; fabnnati da Berfeo fa wtmrt Df» 
ntetrio . Muore egli Jìejjo di dif piacere . Perfeo 
gli fuccede . Difputa fra i Cartaginefi , e Majji' 
nijfa .Felice ffùii^tu contm i Liguri Disfai* 
Tom,XL A ta 



z 

U cmifidtfMink dé Cehiieri. U fepolcrfJi Nn* 
ma fi$fmmto forte tms • PrinM flatus wim* 
ttf m Rema* I Ltgmri éhmandam Impact, Oflag^ 

gj rejì ai Cartagine/i , I Liguri apuani fono 
trafportati nel La\to, I Celti bert fono disfatti 
da Fulvio nelle imiofiato nteé^fime eòe gii avo* 
vano tefe . Fulvio ricolmo di gloria ritoma m 
, JtMtjff. Sfodiì^mm dai Confili nolis Ligi^ria ^ 
Doglianze contro Genito Re ddl* Btiria • Gram 
numero di avvelenatori condannati . Fulvio tri* 
onfa dei Celtìberi^ e viene nominato Confalo . 
Prima Legge %4nnale , Giuochi celebrati dal Con» 
' JidaFnlvio. Micmciliatiiam dei due Ctnfori^ 
' th$ da méta tmnpa tmta nomici ditiiénmti ». 

" F.. CLAUBIO rULCRO. 

DifpuiaVffa* ^' '^'^^^^ LICINO. 

in oc- T N qucft' anno V elezione dei Ccnfori portò 
CenfCJJ*^^^* X ffco dei movinif-nti molto vivi, ed animofi. 



^lone vie- La Cenfura era V apice degli onori , c per cosà 
c^f^^ dire la còrona di tutte le dignità fin dove pcite(^ 
oftaote tt afpirare V ambizione di un dttadino Roma*. 
còni^aHetà ' Oltn la gran potcwa , ck* ella dava riguar- 
Nobili . do a differenti forta di affari pubblici, ella dava 
Coiieg*^'" l'autorità a coloro che n'erano veftiri H' inqui-» 
i*ire fopra la vita, e i coftumi dei particolari • 
^^^^♦o. Pcichè i Romani ftiraavano non doverfi lafcia* 
M a ciaTcheduoo la libertà di regoiarfì a Tuo mo* 
do, e vivere a lècooda delle fne paffioni , e dei 
&oi defiderj ; e che non baftava che foflero dal- 
le Leggi puniti i delitti , che offendono diret- 
tamente la focietà, fé i vizj e le azioni con- 
tcarie alla probità, e. all' onoratezza non erano 
fbggette alk ìnd^ini pabbliche dei Ma» 

gì- 
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glftratl liberi, e indipendenti dalla formalithor- 
diniria della giuihzia. Qudl' autorità qiiaiìlea- ^* 
za limiti teneva a dovere non folamente legen^ 
ti del popolo, ma i primar) dello Stato , ciiepo» 
te vano dopo aver fatto le imprefii pih gbriofr 
cfler marcati con nota d' infamia , fe avevano 
mancato ai doveri riguardanti la probità, o i 
buoni codumi . Con ^uefia mira avevano i Ro*^ 
mani creato i CenTon , aceiò foffero come i ginu> 
diani|.ifpettorit e riformatori dei coBumit^ per- 
impedire che non fi devi8fli^dal^altieR>•ddybiV]^•* 
th , e non fi intra prendeffc quello del piacere , c 
del vizio .. Noi abbiamo altrove ofTerv a to eguali 
erano le differenti funzioni fpettanti ai Ceniorì . 

Ua gran numero. di competitori delk: pri«^ 
marie (imiiglie diRonu^.ciafaa^FBEtriajy.eqttat*. 
tro Plebeiupiravaoo alk Oimiii Ma per quaiK 
to iiluftre*fimé la nafcita degli uni e degli altri 
non ve n'era fra quelli alcuno, che M. Porzio 
Catone non Y ofcuraffc . Egli aveva una tale gran-^ 
dezza di animo, che ia qualunque flato. la^ for^ 
tima Taveffc &tto nafcerc , dice. Tito^ Livio, 
egli fi farebbe: diftimo infaHihitmcatgL col fno 
proprio merito Non eli mancava alcuno dei- ta« 
lenti neccffarj per riulcire negli affari tanto pub- 
blici che particolari. Egli era egualmente abile 
a tutta ciò^ che^ appartiene agf intereffi della cit- 
tà , che della, campagna . Si iono veduti dei cit- 
tadini giui^ere alle piùilìtbblkni cariche, gli uni 
per r doqueoaa , gli altri per la Icienaa delk 
Leggi , altri infine per quella dell' arte militare.^ 
Ma egli (i) aveva un naturale sx felice, e tal-^ 

A 2 men- >■ 

(^O Huic velatile in»enium (le pariter ad omnia fuit| 
Ut natum ad ié unum diccrcs, ^uodcumque agcrat* 
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mente proprio a tutto, un genio s\ univcrfale^ 
*^ che in qualunque cofa egli fi occupafle , fi larcb- 
be (ktto f che quedo era il folo impiego per cui 
era nato. Egli valoroioera di Tua perlbna, e vi 
et&nù pochi OAzialt » che fi feflaro piìa di lui 
fegnalatt con azioni particolari di valore ; dopo 
che arrivò alle grandi cariche ^ egli fu riguar« 
dato come uno dei più grandi e fpcrimentati 
Generali. In tempo di pace, fe veniva conful* 
tato in materie dei giuflo , fi trovava in lui uà 
lapientiffimo Giureconfulto; fe avcafi e trattare 
ima cau&f un Oratore eloquentiffimo • Egli non 
era del numero di coloro, che fi fono fatti Ri- 
mare nel tempo della lor vira per il raro dono 
del bel dire , ma che dopo la loro morte non han- 
no lafciato alcuna memoria della loro eloquen* 
sa* La fua dopo aver regnato, mentr*cgli era 
ancor vivo» è ftata anche dopo la fua morte 
tramandata alla pofterttà nei fuoi fcritti di ogni 
genere, che lo rendono maravigliolo . Compolc 
egli molti difcorfi , o per fe medefimo , o per i 
fuoi amici , o contro i fuoi avverfarj • I fuoi 
nemici eh' erano in (i) gran numero lo tennero 
bene in efinrcizio , e dal fuo canto egli non gli 
tenne meno'. Nella guerra che dur^ perpetua 
tra lui e la nobiltà , non fi può dire s* ella V 
affaticaflè più di quello eh* egli le fece foffrire. 

Bi- 

C^^ Simultates nlmio plures & cxercuerunt eum , & ipfe 
«ne rcuic CM • N«c fàcile dtvcrìt ^ ut rum' mftgis preflìrrìt eum 

nobilitas, an '".V.r afiravrrit nobìlitatem . Afperi procul dn- 
kio animi, k lingua acerbx & iminodicae liberar fiiit : (cÀ 
inviai a cupidicatibus animi , k ri^idtt innocentiae j contniv- 
ptor grati» , divitianim : in ptrfinioniA , in patientia Ubo- 
ris p«riculi^ac , fcmi prope corporis animique : qucm oe 
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Bifogna coDfeffare eh' era di un carattere aufte- q ^ JJ* 
ro ami duro, e che ftefe V invettiva fino ali* 
ccceflb della libertà , e dell'acrimonia. Ma ali* 
incontro, ed in fupplcmento egli era fuperiorc 
a tutte le paffioni , che dominano gli uomini 
di una fevcra innocenza di coftumi ed inaltera* 
bile; dirpr^tatorc egualmente dei favori e delle 
ricchezze; nemico^ ogni Ipclà fuperflua; sì in« 
trepido nei perigi] , sì iftancabile net travagli » 
che fi potrebbe quafi dire che aveva un coragi>io 
c un toroo di ferro, di cui il tempo, che tut- 
to indebolifce, non potè giammai abbatterne, 
nè alterarne il vigore . Perchè nella fua età di 
ottantaièi anni eflendo ftato chiamato in giudi* 
EÌo trattò egli ntcdefimola lùa caufà, e h lafci6 
fcritta, e nell'età di novant'anni accufò Servio 
Galba avanti il Popolo. 

Allorché Catone fi prcfentò per domandare 
la Ceniìira, i nobili che fempre fi erano dichia- 
rati contro di lui in tutte le occafioni della fua 
vita, non mancarono anche albra di uiiirfi in* 
fieme per allontanamelo . EfG confideravano co- 
me un'ofTela della nobiltà il fofFrirc, che perfo- 
ne di una nafcita ofcura , e come effi le chia- 
mavano , uomini nié§vi , fbffero innalzati ai piii 
ahi podi di onore, ed ai colmo delle dignità* 
Indinendentemeate da quefta gdofia, che in lor6 
era divenuta come naturale , tutti i Competitoit 
di Catone che domandavano quella carica unita- 
mente a lui, facevano gii ultimi sforzi perefclu- 
derio, e per ottenerla effi medefìmi* Bifogna 
però eccettuare da qucflo numero L* Fiacco-^ 
che con effo lui era fiato Confolo, e che non» 

A 3 vo- 
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An.JiR.s<i8 voleva ciTergli contrario, perchè egli era flato 
quello, come abbiamo offcrvato altrove, che 
aveva fatto cooofcere Catone al Popolo , e che 
^li aveva aperto T adito agli onori. Ma alla 
fine quelli non erano tutti i nemici , che avcffc 
meno a temere; molti che fi avevano fatto ca- 
po imprefa V offendere Catone in ogni incon- 
tro ^ « che non lo credevano uomo xhe avefle 
giammai a fcordarii le offefe , altri che vive» 
vano nei bel chiaro , e nella magnificenza , molti 
dei quali avevano il rimorfo oi menare una vi* 
ta fregolata, e di effere di coftumi corrotti; 
tutti quefti temevano l'aufterità di un Cenforc 
dichiarato in ogni tempo nemico del fallo, e 
del luiTo, infleflibile coi catttivi, t in tutto ciò 
che era di dovere della Aia carica* 

Nel «colmo di s\ violenffc oppofizioni , Ca» 
tonc in vece di ricorrere all' adulazione , come 
era il coftumc dei Candidati , fi faceva vedere 
fulla piazza con un'aria quafi minaccevole , e 
rimproverava a*fuoi iiemici, che non fi oppo- 
„ nevanoa lui fe non perchi tawifiivanoineife 
M un Canfore libero , collante » e coraggio* 

fo • Sapprefèntava nel tnedefimo tempo, 
j, che andando i mali della Repubblica fcmprc 
„ crefcendo, e minacciando una vicina rovina, 

non bifognava lufii^arfì di poterli guarire coi 
M limedj che gli addormentaflèro , e che appaia 

teneva aUa Joro faviezza &re fodta per una 
^ operazione cost importante non dei più fidili 
„ Medici, e compiacenti , ma dei più collanti, 

e vigorofi. E ch'egli non dubitava di affe- 
' ,y rire » che i Medici di quefio carattere , quali 

al- 
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„ slkm erano neoeflarj, era egli rocdefimo, c ÌJ;q.c.Ìì4 
„ nel numero dei Patrizj Valerio Placco; che 

„ quefto era il folo col quale poteva egli Iperare 
3, di riformarci nuovi abufi, di fvcUere fino dalle 
D radici il luffo e la morbidezza , che già av^ 
^ vano infettato tutte le parti dello Stato, e ti» 
„ chiamare raufterità dell' antica difciplina. 

Biibgna al certo che Roma aveflèuna gran- 
de idea del meriro di Catone , e che aveffc egli 
un afccndente ftraordinario fopra tutti gli (piri- 
ti , e che il Popolo Romano medefimo aveife 
un gran fondo di faviezza per prendere il parti* 
to » a cui di fatto fi appigliò • Non ofiante la ca- 
bala dei nobili , e dei grandi , non (blamente fa 
eletto Catone il Cenfore a pieni voti , ma gli 
fu dato per collega L. Valerio, che aveva egli 
domandato, e quafi voluto. La virtli afTai fpeflb 
difpregiata fi apre qualche volta la firada lupe- 
rando gli oftacoli piìi grandi . 



II primo ingreflb all' cferciab della Cen- Citon 
iiva eccitò una grande afpettaaione mcTcolata in ^'^ 
molti col timore. La prima cofa che fece Ca- Principe dd 
tone fu quella di nominare Principe del Senato ^jj^^^* 
il foo collega , ed amico L. Valerio Fiacco. EfTì Egli de«ra- 
privarono della loro dignità fette Senatori , fra' ^J^S^^' 

!|uali cravi un non meno illufiie per la fua iukoìm . 
cita 9 che per te cariche onoievoli , che aveva 
foftenute. Quell'era L. Quinzio Flaminino uo- 
mo Confolare, e fratello di quello, che aveva 
vinto Filippo. Alla reqiiifixbne di queft' ulti- 
mo , Catone ef poscia rasiòne eh' egli aveva avu- 
to di £ne^ come aveva nttD* £lla era affai 
ve« QjidBo Quinzio nel tempo che comamfav» 

A 4 nel* 



Digitized by Google 



8 ^ CLAITD. E PORZ. CONS. 

An.^ iLjtfS nella Gidlia in qnalttà di Confeto per far piacere 

ad una cortigiana , che aveva moltrato un gran 
delio di veder mettere a morte un uomo, fece 
trar fuori dalla prigione un colpevole « egli fece 
troncar la Ceda alla prefenza di cedei nel men^ 
tre erano a tavola . Le drcoftanze di qiieft' a- 
zione fono raccontate diverfamente, ma la fo* 
danza è la medefima . Il colpevole negò il fatto« 
Catone gli diede il giuramento. Egli non volle 
dir di vantaggio, tanto era rifpettata appreffo 
gli antichi la rdigione dei giuramento, 
viene difap. La fi» Condotta riguardo a Scipione V A- 
i^ucondotu ^ifttico, nott gli fìi di tauto onore. Facendo la 
riguardo a rivifta dei CàvaKerì Romani eli tolfe il cavallo, 
Afiatko. ^^""^ mantenuto a fpclb della Repubblica , vale 
i-iv, a dire lo degradò dal rango di Cavaliere. Que* 
do rigjore non fu punto approvato, e parve ef- 
ière una confq|uenza della iua pelofia» e cattiva 
volontà contro Scipione TAffiicano • 
sforzi dica- S'^^ dilegno di Catone, e ben dqsno di 

tone e«mro lui fe aveflc potuto riufcirvi , era di edirpare 
livftM* intieramente il lufTo, che riguardava come quello 
che doveva un giorno eflere la rovina della Re- 
pubblica. Egli non poteva attaccarlo di fronte 
e a viva forza; cominciava a fard generale, ed 
. aveva già contaminatoquafi tutti gli ord ini dello 
Stato • La fua principale attenzione era d* aflh- 
lirlo indirettamente, e procurare di diftruggerlo 
tooliendolo a poco a poco. Una delle principali 
iolpczioni dei Cenfori era il don;andare a tutti 
i cittadini la nota delle loro entrate , per poter 
dare a proporzione la tafla, che fi ddveva loro 
imporre . Avevano effi V autorità di filTare la 

di- 
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ftima dei beni dei particolari a qad prezzo che ^'[^ 
loro piaceva. Si facevano dare avanti da'citta- ^* * 

dini il giuramcuto , e fi è offervato che niuno 
mai cfpofc il falfo. Fedeltà ben maravigliofa , 
fpecialmente nel calo di cui fi tratta , nel quale 
per ordinario ù, crede, che fi pofla innocento» 
mente kìgatinare , quoido ciò u pofla fm im- 
pnnemente. 

Prima di Catone i mobili, gli equipaggi, 

Sii abiti, gli arredi muliebri non entravano nella 
ima dei beni , che i cittadini erano obbligati 
di prefentare ai Cenforì. Pure quefto è quello 
in cui ha gran occafioae di ifogarG il lulTo. Cm» 
tonè abbracciò il tutto nella nani^ che fegucé 
Se gli efl&tti che venivano denunziati colavano 
di compra pili di quindicimila affi, o come Plu- 
tarco lo riterifcc , più di mille , e cinquecente 
dramme, vale a dire più di ictteccntocinc^uanta 
lìxtf allora quelli effetti dovevano eflerc ftiraati* 
Dopo dò fi fiicevano quefii filmare dieci volte 
^ii di quello avevano coRato in contante, e 
s'importava il tre di tafTa per ciafcun miglìajo 
di ftima; in maniera che un effetto, per cfem- 
pio, del prezzo di Tedici mila affi, o fia otto^ 
cento lire , ^li lofaceva (limare cento ^ e feflanta- 
mila affi , o fia ottomila lise', e v'impofiava dì 
taffii ottanta lire. OoA fi pagava ottanta lire per 
una cofa, che non aveva coftato, o non valeva 
realmente che ottocento lire . » 

Gli fchiavi , avanti Catone , erano comprcfi 
nella (lima dei beni , e in verità cffi alcuna volta 
tie fiirmavano una gran parte, ma non vi fi con* 
tava ^ dio^elli ca erano al di l^ra dei venti 

an* • 
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Aodi R.s^aimt, Catone vi £ece entrare anche quelli cte 
erano minori di fueftaetà, e che dopo ruitimo 

cenfo erano (lati comperati per diecimila affi o 
più, perchè fovente quefti erano più ricercati 
degli altri . Erano qucfti ftimati dicci volte più 
del loro cedo , e in confcguenu centomila affi 
in vece di diecimila, e fi metteva la tafia amo 
ftiglt effetti , dei quali abbiamo di (opra parlalo, 
cioè tre per mille . 

Io non io punto , fe quefte novelle impofte 
follerò un rimedio affai efficace contro il luffo, 
perchè farebbe d'uopo iàpere iin dove anrivaffero 
4iue(lc f|^9 e miefie potevano ben eflcrgrandi . 
Pure nu pare che il principio di Otoiie ha fe 
fteflb feffe maravigliolb , e che fi poteflè caricare 
di gagliarde impofizioni tutto ciò eh' è materia 
del luffo, queflo farebbe un mezzo forfè , fe non 
.di diftru^erio , almeno d' indebolirlo » e confi* 
.derabilmente diminuirlo . Non làrebbe egli ren* 
éttt un gran forvialo alla nazione tutta , e fpe« 
cialmcnte alla nobiltà ù degna di (Hma, e di 
confiderazione pel filo coraggio, ed ancora pih 
pel fuo zelo , e la fua divozione pel fuo Princi- 
pe, l'abolire nelle armate quelle pazze fpele, e 
liiperflue, delle quali ognuno vede bene gl' in- 
convenienti , c le confi^uenze fùnefte? 

Quelle rifirae, cne introduceva Gitone» 
ed alcune altre ancora, che io tralafcìo» fecero 
molto efclamare contro di lui. Ma ficcome la 
mira fola del ben pubblico era quella che lo muo- 
vev^y^ non fu punto lienfibik a tutti quelli 
. rumori , e reflò fempre fermo» e ooftante nella 
riiblmstone. cli^ aveva prefa* Pareva però, che 
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il Popolo non oftantc tutte le contradìzloni dei j[J**2^J** 
grandi, e dei ricchi applaudiflfe generalmente^'''*^* 
alla maniera con» cui Catone terminò la Tua Cen* 
fura . Poiché gli erefle una ftatua nel Tempio 
della Sanità » e vi pofe iòtto una ifcrizione non 
già dei fuoi combbatrimenti , non delle liie vit- 
torie , nè del fuo Trionfo , ma di ciò che fegue . 

onote di Catone <f il quale avendo ritrovato la 
Viepubbltca Romana in uno flato di decadenza ri* 
guardo ai ccflumi y l* ha riftabilitay f raddriv^ta 
nel tempo della [ua Cenfura con falutari ordina» 
XjtnUy con faggi JUnirij e falutari ^hm^^mni» 

Sino a quello tempo il Popolo non gli 
aveva ancora fatto un fimik onore. E come 
alcuni gli teftificavano la loro maraviglia ve- 
dendo cne molti fenut merito , e lenza nome 
avevano delle ftatue , e che egli non ne aveva 
punto, b v^lio fiun^^ diceva ^li ìasato^ tio 
venga ricercato fmti non fieno flato tmul^ate fla^ 
tue a Catone^ di ^llo che fere ti te fieno flato 
innahate . 

I due Cenfori fi applicarono pure in varie 
opere infervienti al comodo del Popolo. Fecero 
iaftrìcare di pietra mohe fontane^ purgare le 
cloache nei liti che avevano Ufeoio di ripari- 
«ione , e ordinarono , che fe ne fibbricaflcro di 
nuove nel monte Aventino , ed in altri luoghi 
della città di quede mancanti. Catone in parti- 
colare intraprele d'innalzare una Bafilica» o fia 
palaseo a fpeiè del pubblico nella piazza al di 
lotto dei luogo, in cui fi radunava il Sento* 
La nobiltà fi oppofc gagliardamente a quefia ià* 
traprefa . Non pertanto la fabbrica fu terminata » 

e chia* 
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An.m, i6t e cbiamata dal iuo nome £00 Bafilkd Pct^m^ 
Av.a& fjf^y^ mamfelhi che Catone fcgucndo il gran 

principio del Popolo Romano , amava tanto la 
magnificenza pubblica , quanto era egli nemico 
del fafto dei particolari . Odi$ populus Ramanus 
*^ 'pfkfotam hxmriamf pubbUemm méigi$!fictB$iam 
diligit • 

I Confoli di quefto anno non fecero colà 

alcuna di rimarco. 

An.di«.5<5f CLAUDIO MARCELLO. 

Av.CCiS} Q. FABfO LA BEONE. 

I due novi Cpnfoli ebbero in affcgnamen* 
to la Liguria • 
r ^dan/' Alcune truppe dei Galli di là dalle Alpi 
Aip^i in lu- eflendo entrate in Italia verfi> la fine dell* anno 
lift.Uv. per fentieri fino allora fconolciuti , fi era- 

nzix. 11. avanzate nel pacfe dei Veneri , e fenza farvi 
alcun facch^gio , nè alcuna oftilità avevano fccl« 
-to affai viano al fito , ove dapoi fii Aquileja 9 
ttn pollo proprio t fiutiiicarit* I Romani aveva» 
no fui fatto rpediti Ambafeiatori di là dalle AI^ 
pi per domandar ragione di quefta operazione. 
Fu loro rifpoflo che quefta intraprcla non era 
punto (lata fatta nè con autorità nè con conièn- 
io dèlia nazione , e che non fi fapeva la ragio« 
ne per la quale foifero paiTati in Italia coloro 
dei quali Roma fi lamentava. Quefti erano at* 
tualmente occupati nella fabbrica della lor piai* 
EflTi fabbri- za. Il Pretore ebbe ordine d'impedire quefta 
**aiz*"*«I i"^^^P^cfa, fenza impiegar la foi*za delle armi, 
che i Ro.na- fino che lo potrebbe • Che fe era egli corretto 
"nno^ijv* a dichiarar loro la guerra doveva farne confapc- 
vdi i Confoli y e^do intenzione del Senato» 

che 
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che uno di loro condiicefle le fue Lectoni contro 
^uelti barbari. 

Dopo che fi era fprfa la fama nei popoli ^^J^'^ 
vicini alla Macedonia t clie quelli che fi por-i^^or«? 
tavano a Roma per efporvi le loro doglianze « ^on^a . 
vi erano afcoltati» e molti fi trovavano con* fuo°fi^iiu*i<» 
tenti d* averlo Atto, sran numero di città , ed che vi er» , 

11. . , . . f, «è rimandato 

anche di particolari v arrivarono per el porre i MaccJ©^ 
loto aggravi contro un Principe, la di cui ^^J|£3?-^^* 
ciaaoza era a tutti aflai gravoia, con la fperan- 
TAO d'effere effettivamente ri&rciti dei torti 
che pretendevano aver ricevuti» o di confolarii^' 
almeno in qualche maniera per la libertà, che 
averebbero di poterli compiagnere. Il Re Eume- 
ne fra gli altri , a cui per ordine dei CommifTa- 
rj Romani , c del Senato confegnar fi dovevano 
le piazze dcUa Tracia, fpedi i fuoi Ambafciato- 
ri, capo dei quali cn Ateneo fuo (rateilo, per 
dar notizia al Senato, che Filippo non ritirava 
le fue guarnigioni dalla Tracia, come aveva 

J>romeflb di fare , e di lamentarfi perchè ave\'a 
pedito foccorfo in Bitinia a Pruiia,che faceva 
la guerra ad Eumene . 

Demetrio figliuolo di Filippo era attnaU 
mente a Roma, ove noi abbiamo veduto chi;, 
filo padtv Taveva fpedito per vegliare ai liioi in*, 
tcrefli. Egli doveva rilpondere a molti capi d' 
accula contro Tuo padre, il dettaglio dei quali 
era faticofo, ed immenlo Teiame. Il Senato ve- 
dendo adunque, che quello giovane Principe po« 
co avvezzo a parlare in pubblico s' imbaruszava 
e fi fooocertava , per tirarlo fiiori da quefto im» 
broglio gli fece ricercare , fe il Re fuo padre 

gli 



T4 M. CLAUD. Q. FAR. CONS. 

Av ac i8*S^^ aveva dato alcune memorie , c fi contentò » 
^' * che gliene faceffe la lettura. Filippo fi giufiifì* 
cava alla meglio in propofito della maggior par- 
te dei fatti che gli venivano oppofti * ma lopra 
tutto egli faceva rilevare <juanto foffe malcon- 
tento dei decreti formati in fuo riguardo dai 
Commiflarj, che Roma aveva nominati, e della 
maniera con cui era ftato trattato. Il Senato, 
comprefe ove tutto ciò tendeva j e ficcome il 
gio\^ne Principe procurava di fcufare certe cofe , 
c che per altre aflicurava, che tutto fi farebbe, 
a piacere di Roma, il Senato gli rifpofe Che 

Filippo non poteva prendere il partito piìi 
,> faggio, e che fofTc di maggiore aggradimene 
„ to al Senato , che di fpedire Demetrio luo 
„ figliuolo a Roma per efferne il difenfore . Che 
„ riguardo al paffato il Senato poteva diflimu- 

lare, fcordare, foffrir molte cofe; che per i\ 
^ avvenire fi fidava della parola , che dava De- 

metrio. Che non oflante folfe in procinto di 
„ lafcicir Roma per ritornarfene in Macedonia , 
„ vi lafciava per ortaggio delle fue difpofizioni 
„ il fuo bel cuore, e la propenfione che aveva 
„ per Roma , che avrebbe a confervare inviola- 

bil mente fenza pregiudicare al rifpetto che 
„ doveva a fuo padre .r Che in confiderazionc 
„ di lui fi fpedirfbbero Ambafciatori in Ma- 

cedonia per rettificare fenza flrepito, e fulur- 

ro che foffe fiato fatto contro le regole, 
„ Che nel refio era di piacere del Senato che 
j, Filippo fapcffc, eh' egli era debitore a luo 
„ figliuolo Demetrio della maniera, con la qua- 
„ le trattava fcco il Popolo Romano,,. Dopo 
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quella udienza, il giovane Principe partii per la An.di n.^sf 
Macedonia . Qiiefto contrafT^no di confiderà* '^•^c.isj 
zione che gli diede il Senato per far conofcere 
il Tuo credito appreifo il di lui padre, gli cagio* 
tierà neir avvenire la iua perdita . 

Tito Livio raccontando il funedo fine del Morte di 
celebre Fìlojpemeoe» che fi ritioveià deCoitto nell' ''^"^ 
Iftorts ^Akitcs h oflèrvasioae, che molti Auto- ull 
ri Greci hanno creduto efTer di dovere avvertire ^ 
la pofterità , che qucfto anno è flato celebre per 
la morte di tre grandi Capitani di quei tempi 
Filopemene, A nnibale» e P. Scipione; ofTerv»» 
a^óne che h grande onore ad un Genecale di una 
picccria Repubblica in confrónto dei due piii' 
illuftri Generali delle due città le piìi potenti 
del mondo . 

Noi abbiamo perduto di vifta Annibale Morte di 
dopo la pace vergognofas che Antioco conchiiife 
con i Romani, una condizione. della quale eraxxkix.ft. 
che loro chfle nelle mani quefto grand' uomo. 
Annibale non gliene lafciò il tempo, e fi ritirò 
fubiro neir Ifola di Candia, dipoi preflb Prufia n. /o^'j/w.' 
Re di Bitinia , al quale preftò buoni fervigj nel- 4- 
la guerra che quefto Principe intraprefe ben to- 
Ao contro Eumene Re di Pergamo amico, ed i 
alleato dei Romania Quelli non io lalciarono 
lungo tempo ivi in ripofo , e fecero arrivare le 
loro doglianze a Prufia , perchè daffe ricovera 
rir inimico dichiarato dei Romani . Prufia per 
far loro piacere , non ebbe timore di tradire il 
fuo ofpite. Annibale avendo trovate chiufe tut- 
te le ufcite per le quali tentò falvarfi , ii (eoe 
portare il veleno , che da lungo tempo confer- . 

va« 
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An.di R.5tf9 vava per ièmifene neU'occafiooe, e tenendolo 

Ar.C.&i»| ^^^^ mani . Liberiamo ^ dtfs' egli , il Popolo Rc'^ 
mano da una inquieti tubine , c/>f da molla temp9 
h twnmnta^ poiché no» può avere ia pa^ien:^a di 
éifpettare U morte di un wccUo . La vittoria , cit 
egli riporta in oggi di un uomo dijsrmato , e tra* 
dho , non gli farà di motto onore prejfo ia fofte^ 
ruà. Dopo aver fitto molte tmprecationi con* 
tro Prufia, e chiamato contro di lui gli Dei 
protettori, c vendicatori delle Leseci facre dell* 
ofpitalità, preTe il veleooy c mori ui età di feN 
tsAtacinc^ue anni • 

Per non interrompere il filo deUla Iftoria , 
mi rifervo in altro tempo a fiire alcune rifleflio« 
ni fopra il carattere d' Annibale e quello di Sci» 
pione , dei gitali quello ne farebbe il fuo luo- 
go naturale» 

ICM fcie* Di fopra è fiatò detto che i Galli avevano 
ciati d' Ita- fuperatc le Alpi , ed erano calati in Italia , per 
ictaCftabt* iftabilirvifi , e che attualmente erano òccupati H 
lirfi . ihu piantare una città nel paefe dei Veneti . Torto 
"ss?* che comparve il Confolo Marcello, cjucfH fe gli 
mém. ÉfTì erano in numero di dodicimila 
IH» Avendo la maggior parte akre armi che 
quelle che avevanà tolte ndle campagne. Ebbe- 
ro quefti qualche difficoltà a confegnargliele , 
come pure gli altri efifetti , che avevana rubba* 
• ti nel paefe , o che feco avevano portati . Per 
queib c.Ti fpedirono Ambafciatori a Roma per 
lamentarfene « Quando quefti fnrono introdotti 
nel Senato dal Pretore C. Valerio, cffi rappre* 
fentarono ^ ch'efièndo (tati obbligati di abban- 
„ donare la Gallia lor patria, incapace di nutrir 

tan- 
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„ tanta molriciKÌine di abitanti dei quali era dl ^"-*''^-''*^- 
V% troppa carica , cffi avcvaiw paflato Le alpi per 

cercare ahrove quakhè ftabiHmcnxo. Che fi 
,> erano fermati nel priìno lungo, che avcva- 
» no ritrovato incoho, e difabitato, nel qiu- 
yy le avevano- cominciato a fabbricarfi delie ca- 
' fé-; lì che moftrava chiaramente, ch'elli non 
yy vi erano punto- venuti con ìì dilegno. di far 
' nrwlc ad alcuno, nè di ulurpare le Città, nè 
•» le Campagne degli altri Popoli. Ch'effi fi 
yy rrovavana in- tale ftata, allorché Marcella 
•» mandò lora ad intimare d' arrendetTi ^ o di 

prepararfi afla guerra • Ch'elfi però airtepo- 

• yy nendo una pace certa-, benché' poco onorevole r 
yy alla guerra di cui erano minacciati, fi. erano • 

y^ tofto abbandonati aHa buona fede del Popolo 
yy Ronnano, più veramente ancora, ch'effi non 
yy fi lai'ebbera afToggcttati alla loro potenza. • 

Che pochi giorni dopo eia loro ftato intima- 
yy to di abbandonare h loro città, e le loro 
'yy terre, e che nei tempo ftelTo, che fi prepara- 
yy vano a ritirarfi chetamente in cerca di un al- 
tra foggiorno in qualchè altra contrada, in 
yy cui fi volefle tolcrarii, erano fiate loro leva- 
te te armi , e tutti gli altri effetti , che po- 
•„ tevano portar feco o mandare avariti . Che 
yy pregavano il Senato ed il Popolò Romano a 
*„ non voler trattar effi, che fi erano aflbggct- 
yy tati fenza aver commcfio alcuiìa ofl:ilità, piti 
'yy feveramentc ^ihe i nemici che avoflcro vinti 
a forza d' armi. * 1 

• I! Senato fece loro rifpondcre „ Che quan- 

• yy tunque coati'o ragione foffera calati in Italia 

• -t.; Tom.XI. B ^ e che 
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/n.<JiR.5^»^ c ch'cffi avcffero fabbricata una citti 5n un 
y, pade che a loro non appartcDCva punto, lenza 
„ la permilìione dei Àìagiftrati Romani, che 
comandavano nella provincia , non [>crò ap- 
„ provava il rigore che era fiato ulato con un 
^ Popolo, che li era arrefo. Che perciò Ipedi- 
rebbc con efli Ambafciatori al Conlolo per 
yy ordinargli di loro rcftituire tutto ciò che ave- 
9, va tolto, a condizione che ritornaficro nel lor 
„ paefc. Che i medefimi Ambalciatori paHereb- 
jy bere le Alpi per dichiarare ai Capi dei po[X)- 
.yj li I che abitano di U, che doveflero tenere 
in pnclc i loro fudditi . Che le montagne che 
^ gli feparano erano i limiti , che la natura 
fiefra pareva aver poftj a quefto fine, e così 
• anche refi impraticabili per dividere le due 
o> R^g'ooi i t quelli che in avvenire intrapren- 
„ defìerodi n-apa(farie, fc ne avrebbero a pentire. 

I Popoli , che abitavano di là dalle Alpi 
rfecero agli Ambafciatori una rifpofta oncfta , e 
•i*agionevolc , „ I loro anziani fi dollero anzi del- 
la troppa dolcezza ufata dal Popolo Romano 
^ con una truppa di genti , eh* erano ufcite dal- 
la loro patria fenza ordine della nazione, aven- 
do intraprcfo di fabbricare una città in un paefc 
forcfticro fenza permiflione dei fuoi Padroni, 
i^, Che la loro temerità meritava bene di efTcr 
punita , per levare agli altri il defiderio di fa- 
re altrettanto „ , Dopo qucfto difcorfo rega- 
•larono i Romani, e per onore gli accompagna- 
rono fino ai confini del loro paefc/' 

Marcello avendo così fcacciati i foraflieri 
I dalta fua Provincia pafsò con permiflione del Se- 
,1.^ 0 il .... .. n^^- 
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nato ndl' Iftria. La lìia unica imprefa fu J.^^' 
fondare ad A^uileja una Colonia di Latini • ^' * 
Ne fiiroBO pare (bUlite due di Romani , 1* uni 
ft Modena ( Mutine ) , e Taltra a Parma; ifiNtuiveCò- 

fine un'altra pure di Romani a Saturnia nel ter*^^« 
ritorio chianiato Caletrano. 

CN. BEBIO TANFILO. * ..^ 

Amati. 576 

L. EMILIO PAOLO. . Av.G.Cl8s 

Faolo Emilio non arrivò al Confolato fen» 
xa aver arate prima mohe ripiilfe» ciò che fii^ 
cedeben Ibvente alleperfbne oabbcBe,edai]uet 

li che hanno più merito . Queftc ripulfc erano prc^ 
babilmcnte un effetto del fuo carattere freddo , 
grave, e ierio, nò difpoilo a piegaiiì^nè a mcN 
tere in afe quelle maniere itiumianti attp % ÌHh 
fingere, ed aduUii^ il Popolo» : { ] v 

Noi abbiamo detto di (opra, die Demetrio 
i^liuolo di Filippo era ritornato da Roma in Ma- 
ccaonia. 11 ritorno di quello Principe vi P**^ ^^|| 
duffe diverfi effetti fecondo la differente dilpofi- lornodi Det 
zione degli animi» U popolo» che temeva Jtì ^^^^J^j,^ 
Ibmmo la tuttora con i Romatiti e k confeguen- uv. ' 
U della ^erim ch*cra imminente , guardava De- xxxix. si» 
metrio di bnon occhio, con la feeranaa eh* egli. 
Éircbbe il mediatore , e V autore della pace . Dall 
altra parte lo confiderava come quello che do- 
veva montare iul trono dopo la morte di fuo 
padre. Imperciocché noiio&mte che feflèdietà 
.minore, ^li avavn fopra fuo fiatdk> il vantag» 
gio di ' eflerr (èdaa dunbió legittimo , dóve Per- 
feo ricbeofciufo per tale da Filippo , fi credeva 
o che folfe nato da una concubina , o che ami 
fofle ftato i^ppofto . Non fi dubitava jocppure 

B % che 
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^n.ai R.sfo che i Romani non doveffcro innalzare Demctrfo 
Av^Can^^l ^- patire, non ateodo Perico pref» 
fi» di ef&akun credito. Quelle erano le mi uni* 
verl'ali • . 

Goal da una tnrte Perico aveva moka ih* 
quietudine, temendo che il vantaggio dell' età 
* non fofTe per lui un titolo troppo debole , men- 
tre fuo fratello gli era fuperiorein tutto ilreft<ri 
c dall' altra Filippo penUndo bene, ch'egli non 
farebbe padrone tii difporre del trono a fuo pia» 
<ere riguardava con ocahio gelolb, e temeva il 
troppo credito del fiio figliuolo minore. Vedeva 
pure con pena che clTcndo egli ancor vivo , e fot- 
to gli occhi fuoi andava facendofi una feconda 
• Corte, tanta eia V affluenza, ed il concorfodet 
Macedoni preflb Demetrio. Bifo^naperòconfef- 
•ftre^ clie.anciie il giovane Principe non aveva 
molta attenzione di prevenire, odi togliere fili* 
dilpofizione degli animi. In vece di procurare 
di ammorzare V invidia con maniere dolci , mo* 
defte, e compiacenti, ^li non fiiceva che ina- 
fprirla , ed irritarla con una. certa aria di fierez- 
za, eh* egli aveva apprefa a Roma, vantando i 
contraffegni di diftinzione eh' qli aveva ricevu* 
ti , e non diffimulando , ehe il Senato aveva k 
■lui accordate molte cofe, che avanti erano fiate 
negate a Tuo padre. Ecco ciò che produce la va- 
nità , e la cieca compiacenza del fuo proprio me- 
rito vero o fuppofto. Difetto aflài ordinario dei 
• giovani Principi, e Sigooii, che rende loroinu* 
fili, t ben fbveote ancora pcmioore lelon>mi« 
gliorì quali tll • * - 

' . Si accrebbe di vantaggio il diipiaccre di Fi- 
« . . ' lip- 
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lippo air arrivo tlci nuovi Ambaiàatori , ai q"** 4yQ^*JJJ 
li Demetrio &ceva regolarmente più la fiia. cor- 
te ^ che a filo padre medefimo* iopra tutto "aU 
lorchè egli fi vide obbligato di abbandonare la 
Tracia , c dì levarne le guarnigioni , c dover tó« 
Icrarc altri aggravj in vigor dei decreti dei priV 
mi Commiffarj , c dei nuovi ordini, che gli era- 
no venuti da Roma. £gli non obbedì va die con 
lepttg^nxa , e fremendo nel cuòre di collera ; ma 
dò non oftame obbediva , per non timrfi addbflò^ 
una guerra , alla quale non era ancora* abbaftan* 

preparato. Anzi per levare ogni fofpetto, eh' « 
egli a ciò penfaffc, rivolfc le lue armi fin nel 
cuor della Tracia contro popoli, per i quali i 
SLomuà non fi intereffavano in .Alcuna jnaniera* 

Ma le fue difpofisioni: noni erano punto f*f [^^j^/,^ 
nafcofteai Romani. Marzio uno deiGonsmif'^diFiHpflo* 
Xnrj che avevano efpofto a Filippo eli ordini del t9mro i(uni^ 

r * rr I* . • • i«r ^ 1 popoli. Lllfc 

Senato , Ieri fi e che tutti i d licori! , e tutte le xL%.^ 

operazioni del Re prefagivano una guerra vici* 

na . Per afficurarfi di piìi delle citl4 marittime ,\ . 

ne fece ufcire tutti gli abitanti con le loro fa« . . \, 

«niiglie , le trafj>ortò neUa parte più fettentrionale 

delia Macedonia, e po(e in ior vece dei Trad^ 

ed altri popoli barbari, fopra i quali credeva 

Eoter contare affai piti . Tutto il paefc rimbom- 
ava di pianti , di gemiti , e di maledizioni con^ 
ixo Filippo. Egli ne divanne-piii furiofo, ed usò 
crudeltà inaudite contro i fbot popoli. Si ptt6 ' 
vederne la detersione ndl' Iftoria^urìiét , e priflb:. ^ 
cipàlmente il deplorabile infortunio di utia ins 
tera illuftre famiglia ridotta alla difperazione . 
L' orrore di Qusdo tragico accidente acce* 
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Afì.di R.jyè fe ancora dì più Todio contro Filippo. Eri de- 
telato pubbacamente come un Tiraimo crudele , 
e per ogni luogo fi &cevano contro di lui, e 
4ct fuoi figliuoli delle ocribilt imprecazioiB^ 
eh* ebbero ben pretto il loro elietto, dice Ttt<» 
fi) Livio, avendolo dato in biaccio ad un cie^ 
co furore , che lo cnnduire fino ad incrudelire 
contro il proprio faague* . 
Aii.diiL57i Ferfeo vedeva con pena, e con dolore iiN 
A G.c.isi finito) che il credito di fiio fratello Demetrio 
rria^fone'' di "^1^ Maccdonia^e preflfo i Romani mkim dt 
f«ifiteeimo- giorno in giorno. Noi abbiamo racomtsto aflat 
di PerfJSYà ^ii'^ l^'nga neir Ijioria Antica la trama fecreta di 
morire De- quefìo Icelerato Principe contro Demetrio per 
««ttto* atìicurard il Trono a di lui pregiudizio;, il 
procedo che gli mofle avanti Filippo * le arringhe 
dall' w|a ptriet c dall'altra; il decreto di mor« 
te che pronunziò il Re contro Demetrio fiUlade» 
pofizione dei tefiinìon j corrotti da Perfeo , e ch'egli 
fcce cfeguire in fegreto facendogli dai e il veleno . 
A« r» e^» • Paflaronò quafi due anni fenza che fi ve* 

An.J1R.573 rr r ' t • 1 II 

niue a icopnre alcuna tracaa della trama mac^ 
chinata da Ferfeo contro fuo fratello* Intanto 
Filippo divorato dal dirpiacere e dal iiio rimare 
fe piangeva iooeflEmtemenfe la morte di fuo fi» 

gliuolo, e rimprovera vi^ a fe medefimo la Tua 
crudeltà. Il figliuolo che gli rcftava,e che ve. 
ni va confiderato come Re , ed a cui i cortigiani 
cominciavano ad inclinare, riguardandolo come 
^neUo che doveva eflere ben pretto loro Padrone» 
000 gli recava minor affliaioae. Si accre(ceva 

il 

C^i' «l'^x ^vi^ ab ommbus <li!s extudit«^ ut tt- 
virct ip(e in fuMoi rAnsifiatm , cffeceniiiC « Uv* 
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il fuo travasilo io veàsvR dilÀceatata per la iua An.di n.r t 
vecchi^a» gli uni aipettsiMlB eoa impazienza la 
faa morte^ e gli «kri non oumulohr. Lt fco* 
perta intiera Sella trama orditi òonCro filo ii« 

gliuolo, lo trafTe all*ccceffb del dolore. Tormen- 
tato da frequenti fogni , fi raffigurava quafi ogni 
notte di veder 1* ombra di Demetrio, che gli 
rimproverava la fua onorte» e lo caricava di 
«nalediziom . Procurava di prendec tali mifi»e« 
acciocché Ptrfeo oltre i' impunità npn aveilè an« 
cora a godere il frutto del fuo delitto. Ma gli 
xnancò il tempo . Egli refe lo fpirito deplorando 
r uno dei fuoi figliuoli, e gettando maledizioni 
contro r altro. Regnò q|li - ^uacanta due anm. ' 
Perfeò montò fui trono. 

Io ripiglio il filo dell'Iftòria^ «elle ho in* Afk4iK.S7o 
tcrrotta por raccontare tutto in fegoitò ciò , dic^'^*®"^"'* 
io aveva a dire in propofito di Filippo. 

Non fucceffe cofa alcuna di rimarco nell* 
^no 570 nè nella Liguria, che appartieneva ai 



Gonfoli , nè nelle due Spagne 

L'avvemmemo più notabile di ' 
no fiiuiia lentenza dna dai Commì&r;: Bmat^t/nn* '' ' 



ni fra il Fopoks t^arfagfciefe, od tl'Re Maffim£' j^'^^Y 
fa. Si trattava del poiTefro d'un territorio, che 
Gala padre di MafliniflTa aveva levato ai Carta* 

!;inefi« Siface ne aveva dopo fcacciaco .Gala, e - 
* aveva redituiro ai Cartaginefi in xonfideni«i' 
xione «fi Afdmbale fotf fimofo^ Alih*iÌQe otffiA^> 
anno Mafintffa f «vera tolto af C&rtaginen • L' 
affare fu agitato dalle parti avanti i Commit 
farj di Roma fpediti fui luogo cdl Trrcdefimo 
calore che in avanci «ra ibto difptttB;fio conic 

B 4 ar. 
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armi aHa mano.,, I CarragiiKfi fi cr^devane- 
bea £aadaU a hpcterc un beoe^ che dapprima 

^ aveva appartenuto ai loro antenati, € che Sì*; 

^ firn avevaioroRMtttko.-Qiiefto era tm doppia* 

,v tttoto che fitoevano flirto valere. MaiGaiflà'. 
/ daila ftia parte diceva, che cgii aveva riprefo- 

yy un luogo che era una parte del Reame di luo- 
padre, e che apparteneva per dritto di lue- 

10 ceffione , e di coBduifia ancora ; che oltre la 

fy giu(lizìa.<iclla ONua, aveva per lui quella del. 

9« poflèflb • w I Deputati fo lafciarono m poflefib. 

lènza giudioare dritto, e tic laictaixm la* 

cogaiiione al Senato. [ 

♦ An.tfiR.57t . p. CJORNEUO CETECO* 

F'i'^^dU M. BEBIO TANEILO, 

^ione contro Tofto che L» Emilio Pa0Ìo, a rui dopo il 
'ut^xi'. ^ Confoiato era flato toiilermato il comandci 
fti* * nella Li^iria, vide rìtomave la primavera, fcoct 

palfare la i'ua armata nel paefe dei Liguri In- 
gauni . I nemici vedendolo accampato fopra le 
loro terre gli fpedirono Ambafciatori in appa» 
.^MWa'par domandargli la pace, ma in effetto 
per rittMofcere le Tue fonie» e la fituazione del 
ùo campo* Emilio avendo rieufirto di dare 0% 
^secchio ad aieim accomodamento, fè prima non 
fi fofTero r.ra:li , parvero queRi difpofti a fotto- 
mctrcrfi , ma domandarono tempo per fare en-. 
t4*arc nelle medelioie difpodzioni una nazione,: 
céia^jdkevaiiD e0(:|«ifldk>cile, e barbara » Il Con-.; 
ifalt). itaoif^'loféa uni tregua di dieci giorni ,. 
alla <|iiale affi - lo ^pr^arono voler aggiungere un 
altra grazia ; e queifk era che non mandaiTc i 
faci foldiiti a foraggio di là dalle mont»^gne vi> 

ci- 
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fMWj'^pcrchè qucfto era ti folo fito della I^J"<5 Jj* q ^'^JJ 
Contrada che feffc coltivato. Dopo che cbberx) ^' ' 
impetrato quello punto raccoliìero tutte le loro 

truppe di là da qucfte montagne medefime, dalle 
qu.<]i avevano avuta la finezza d'allontanare 'il 
nemico. Quando quelle furono pronte a poter 
agire, eflì vennero a piombare coi\una infinita 
moltitudine di foldati fopca il. camp0 del Fro* 
coofòlot cbe a'afpectava tutt'altro> e T attacca- 
rono nel medefimo tempo da^ tuttè lc porté . Con* 
tinuarono raflalto tutto il i^iorno con tanto vi- 
gore , che non lafri ''■^^'^ 51 ì Romani . nè il mo- 
do di far uicire le loro truppe , ne 10 tpazio ne* 
ceffario a poftarfi . Tutto ciò^ che potevano £ire 
i Romani ^ di! uniifi attorno le|)ort4« ove elfi 
fermarono i nemici meno col , combattere , che 
coni loro corpi medefimi. - * 

Dopo il tramontar del fole , quando i ne- 
mici fi furono ritirati , Emilio fpedi due Cava- 
lieri a Fifa con lettere indirizzate al Proconlolo 
Cn. 3ebio, eoo le quali egli lo pregava di ve«s 
Aire a trarli -da un pericdo.» ove l'aveva get^ 
tato r inimico con una forprefa fraudolente in 
occafionc di una tregua . Per difgrazia Bcbio 
aveva fpedifo le fue truppe altrove. Tutto qi'fl- 
lo» che potè eeli iure fu di fcrìvere al Senato 
fer renderlo intonnato del pericolo di Emilio % 
I Liguri ritornarono alla «serica il giorno fe^ 
guente^i^Il Proconfolo* avrebbe potuto bene 
venire il loro ritorno cci ufciic dalle lince, ma 
ftimò meglio tener rinchiufi i fuoi foldati nelle 
trincee, e tirar le colie in luogo, fmo a tanto 
che gli potcffcip ventre in foccorfo le truppe 
di Pifa«. Le 



/ 
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a" cciSi lettere di Bcbio eccitarono una gran 

coftemaiionc nella città, tanto più che non vi 
era apparenza che gli potcflTc arrivare alcun loc- 
corfo a tempo. Si fecero non oftante partire i 
Conioli. Emilio non lentcndo alcun avvifo da 
Bcbio pensò che i Iboi cavalieri foffero ftati ar- 
redati , e prei'c il partito di non far conto che 
di fe medefimo. Gli affalti dei nemici erano 
affai meno vigorofi , che quelli dei primi gior- 
ni . Effi non davano di piglio alle armi , fc non 
dopo eflcrfi riempiuti di vino , e di vivande . 
Air ufcire dalle loro trincee andavano dilperfi , 
c non flava alcuno in ordinanza afTicurandofi 
che i Romani non avrebbero V ardire di ufcir 
fuori dal loro campo per riceverli. EfTì venivano 
in qucflo flato , allorché i Romani , eh' Emilio 
aveva ordinati in battaglia , e che vivamente 
aveva efortati a fupplire al loro dovere, fecon- 
dati dalle grida di tutti quelli eh' erano reflati 
rei campo, foldati, fervi, vivandieri, ufcirono 
da tutte le porte, e fi gettarono addoffo ai Li- 
guri . Cofloro così florditi a queflo attacco , co- 
me fe foflTero caduti in qualche imbofcata, re- 
flarono quafi immobili , poi avendo per poco 
tempo foflenuto l' impeto dei nemici , fi fuggi- 
rono con precipizio. Emilio ordinò ai fuoi ca- 
valieri d' infeguirli , e di non dare quartiere ad 
alcuno che cadeffe nelle loro mani . Quefla non 
fu punto una fuga , ma una fconfìtta , e fu or- 
ribile il macello . Effendofi ricovrati in difcr. 
dine nel loro campo, l'abbandonarono ben prc» 
fio ai vincitori . In quefìo giorno ne furono uc- 
cifi più di quindicimila, e ne furono fatti pri- 
« ^ pio 
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pionieri circa docmila cinquecento. Tre giorni ^ ^JJJ 

dopo tutta la nazione dei Liguri Ii^gauai fi ar* 

refe al Proconfolo , e gli diede oftaggj . I 

guri efcrcitavano ancora la pirateria . In qucfto • 

jnedefimo tempo C Matieno prcfe loro u-enta* 

due basimenti. « . 

Emilio fnedì quefte aiioTe a Roma, e' fece 
domandare, cne gli loie pcmeib di ofeire da 
una ^vincia , ove pili'Bon aveva a lare oofiiaU 

cuna, di ricondur fece le fue truppe, e congc* 
darle . Egli ottenne tutto ciò , che domandava 
al Senato, il quale di pik a iua confiderazione 
ordinò tre giorni di fisfta, e che iì reodeiiiero 
azioni di grazie in tutti i Teonpj • 

I Romani ri portaimo ancora nn grandif-notta Miifi4 
fimo vantaggio nella Spagna dberióre . <i Fulvio ^^^j^j^'j ^* 
che vi comandava in qualità di Pretore diede la uv. xu ' 
battaglia ai Celtibcri nelle vicinanze della città 3»' 33. 
di Ebora. Egli fi portò con coraggio, ed egual 
nemici lafeiaiono fui campo venti- 
tremila uomini, e ne fimoo fiitti ijuattromila, 
ed ottocento prigionieri • FuitMio prefi pih di 
cinquecento cavalli , e novanta ftendardi . Qucfta 
vittoria fu fcguita dalla conquida di Contrebia, \ 
e da una rotta ancora dei nemici , in cui pure i 
nemici perdettero dodicimila uomini, quattro* 
cento cavalli , e fcttaniadne bandii. Il nnmei^ 
dei prigionieri montò a pib di einmiemila. 

in ^eft'anno fort accadde che fcavaadoft ^J^^^^^^^ 
fot to terra fi trovò il fcpolcro del Re Numa riiroviia* 

Pompilio, con i fuoi libri. N' è ftato E^rl^^o 2SrxS!jjlL 

altrove , 

ManioAciUoGlabribne dedicando ilTem* ' 

pio 
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Av G P^^ ^^^^^ innalzare in onore di fuo 
mdre Glabrione la prima ftatita dorata» che fofle 
fiata veduta in Italia . 

I Liguri do- Il Proconfoio L. Emilio Paolo trionfò dei 
Liguri Inganni . Ciò che contribuì a rendere 
qucflo trianfo più celebre, perchè non vi fu 
uè oro,oè ai^coto^fii im' Ambafciata che i Li- 
guri avevano mandato a Roìna a domandar la 
pace per Tempre , e per afficitrare il Senato ^ 
che i Liguri avevano fermamente rifoluto di 
pon prender giammai le armi , fe ciò non fof* 
fc per ordine , ed in fervigio dei Romani . II 
Pretore Q. Fabio loro rilpofe per ordine del Se* 
nato • ^ Che quefto lioguasgio dei Liguri non 
n era -punto, nuovo, ma che era del loro inte- 
„ refTe , pih che di alcun altro , di abbracciare 
„ una nuova maniera di penfare e di operare 
„ che foflc corrifpondente alle loro parole . Che 
„ andaffero a ritrovare i Confoli , e che efeguif- 
^ fero puntualmente ciò che farebbe loro ordì* 
„ nato . Che quello .Magiftrato era quel folo a 
„ cui il Senato vokfle raj)portarfi per la fince^ 
^ rità delk intenrione dei Liguri. 

aftau) Hi II Popolo Romano refe in quefto anno ai 

Pffi,^^ Cartagincfi cento dei loro oflaggj ; e non con* 
4ento di lafciarli egli fteflb in pace, la procuf 
rò loro ancora da Maflioifià, che occupava oon 
le fue truppe quella porzione di paefe, che era 

Amai R.571 ^ ^> ^ ^ Gartaginefi Toccafione deUa ooatela, 

^Av.G.CiSo A. POSTUMIO AlBINO LuSCO. 

r^?"fbno" C. Calpurnio PrsoNE. 

t:.-<>orratì La mortc deir ultimo di qucfti due Coa- 

jl^ rZ!'' ' riurdò uli .piKo Ja.pactcnia .delle truppe . 

2Ìr.4% Frat* 
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'Con NEL. fi BBB. CONS.' 
'Frattanto P. Cornelio, c M. Bebio, che Jj^^ c»»» 
avevano fatto cofa alcuna di memorabile nel 
loro Confolato paHarono con la loro armata nel 
paefe dei Liguri Apuani . Quefii popoli» ci\e 
non fi afpettavano di effere attaccati avanti Tar* 
rivo dei nuovi Confeli , fi al ainiim 

di dodicimila • I due WòbSiiSoii , dopò àvemè 
fcritto al Senato per averne le lue determina^ 
zìoni, prefcro rifoluzi'>ne di tialportarli dalle 
montagne alla pianura, e di allontanarli tanto 
d'ìl loro paefe , ficchè pcrdeflero la fperanza di * 
.ritornarvi mai piti. £f& erano pcmiafi» che 
quefto era 1* unico mmoi& témsm guàt^ 
ra in quelle parti. Comandarono adunque a tut* 
ti i Liguri Apuani il dover calare dalle mon* ' • 

tagne , che occupavano con le loro donne , e 
la figliuolanza , e con tutti gli effetti per effere 
trafportari nel Sannio. I Liguri fpcdirono ben 
toflo dei Deputati ai Gomlt dei Rwtàxài^JMX 
fupplicarii di non volerli obbligare ad Ahnob^ 
n are quel paefc in cui erano- nati , ove aveva- 
no i loro Dei Penati, i Icpokii ilei loro mag- 
giori , mollrandofi pronti per altro a confi^na* 
re le loro armi , e a dare oftaggj . Ma trovane • 
do i Frooonfoli inelbrabili , e dair altra parte 
«non trovandofi tanto potenti per foftenere la 
guerra, (i determinarono ad* obbedire. Furono 
dunque a fpefe della Repubblica farti pa(fare 
nel foggiorno che loro era flato deftinato, al 
.numero di quarantamila uomini liberi con lo 
loro donne, e figliuoli « Fu loro data (i) una 

' / • fimib . 

CO « t^o in futflo fjjfo i -vhifjb^ 9wim fi fità ir. 

'in^mtn, é o/s §Ì(un9 ài arti . 
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Aviacito conlkterabilc , per cocnperarfi il MceflTa» 

rio nel loro nuovo ftafcSlimcnto. I due Procon- 
foli ebbero V incombenza circa la divifione dei 
terreni , e di tutto ciò che a quefto apparrene- 
Quando il tutto fu terminato, rieonduffero 
• Roma Tarmata , che n ve vano comandata, ed 
etteonero Tooor del Trionfo. Effi furono i pri* 
mi Comandanti ; i <|uali trionfiurofto fenza aver 

fàtto la guerra . 
I Ccitiberi In qucf^' anno iftcfTo i Cclriberi làpendo , 

^"fuiIho"*^* il Propretore Fulvio Fiacco doveva pffarc 
nelle imbo- ftT Certi luc^hi anguftì gli reterò un' imboTcata , 
me '"ch!-^à ^ ^ \ Romani vi furono entrati , Yen- 
lurivevaiio ifliprofifamente . a fcagUarfi loro addoflb 
t<fe« cello ftcflb tempo da due parti. Fiacco avendo 
ordinato fui fatto ai fold.iti di fcrmarfi , fece 
porre tutti i bagagli in un mucchio, e fenza 
£nr moftra di alcun timore, nè di alcun imba* 
fiszo fchierò le fue truppe in battaglia xappre- 
^ ai Gridati „ che évevano a &re con un 
v«* nemico che ben due Tolte avevano s&raato 
^, ad arrcnderfi , che ciò , che vi era di più , 
yf che per lo innanzi , non era già la forza , nè 
y il coraggio , ma il delitto ^ e la perfidia . Che 
. fi ul c bben) ai nemici debitori di un glorioib 
9, ritorno nella Patria , laddove prima erano 
yy fui punto di ritornarvi colla fola gloria delle 
„ loro paflate impreTe.Che in arrivando a Ro« 
,y iY)a vi porterebbero le loro armi quafi aiK0« 
^ ra fumanti del fanguc ultimamente verfato, 
ff ed onorerebbero il loro trionfo con ifpoglk 
«centemente infanpuinate. 

Non difife di piii* I nemici piombavano 

fb- 
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Ibpri i Romani, e la nùfcliia già attaccata al- An.ri;R.57i 
la coda pa&ò.ben toOo a tutte le parti deU'ar- 
mata. Si combatteva in ogni luogo con cgua« 

ie animofità. Ma gli Spagnuoli vcggcndo che 
non Dotevano refiftcrc alle Legioni Romane com- 
battendole di fronte procurarono di romperle 
attaccandole di punta. QueRe à una forma di 
•combattimento nella quale effi avevano tanto 
vantaggio, che in ^alunciue parte attaccaflèro 
non era poffibile il (oAenerli, In fiitti pofero 
qualche difordine nelle Legioni, e poco mancò 
che non apriilèro il corpo di battaglia . Ma Flac- 
tro fpronando il cavallo yerfo i. cavalieri deii^ 
IrCÉtom nSt voi non fermate, dirs'egli, lo 
9» lWMm4e%:o^nri^la noftra in£tfitem.be9i jire* 
^ fto è lotta • lUiiaQpj^ ìc mèéM 

do la cavalleria delle due Legioni , e a fine 
„ di piombare con maggior forza lopra i nemici 
sbrigliare i voftri cavalli , ed infeguitcli a 
tutta forza « Quefta pratica lìngobre er» 
ordinaria ai Romani. Elfi efisguirono immanti* 
nente àò che loro era fiat» comandato, ù ba- 
ciarono fopra gli Spagnuoli, ruppero tutte le 
loro linee, gli rifpinfero aflai lungi, e ne fece* 
re ug gran macello. La Cavalleria degli Al- 
leati airefempio di quella dei Romani fi get- 
tò ancor efla addoflb a quefto battaglione già 
meno vinto, e finì cK lovefciarlo. Siccome 
quefto corpo fiiceva tutta la . Speranza dei nemi« 
a , così la fua disfatta traife (eco quella di tut* 
. ta r armata. La ftrage fu grande. Vi rcftarono 
fui campo diciaffette mila Celtiberi , ve ne fu- 
rono preti di txcmila con Genta» e ieilan- 

ta« 
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An.di R.571 tafetrc bandiere , e (juaiì niillecento cavalli . Qjic-. 

vittoria coftò cara, a Fulvio» Egti vi per* 
«lette quattroceotò e fettaataèie cittadini , millè 
e'dicianiiove Alleati del nome Latino-i t tremi* 

la Spagnuoli di truppe aufiliarie. I Romani do* 
po quefto vantaggio, che gli ricolmava di una 
nuova gloria ritornarono a Tarragona* 
Fulvio ri- ' Pretore T. Sempronio » eh' era colà at> 

roimo (Vi rlvato duc giorni avanti , venne incontro a Fui* 
LTtconii'^' vio, e conoratubffi feco lui dei gran* vantaggj 
che aveva riportati fopra i nemici della Rcpub* 
blica . Qucfli due Generali fi accordarono focìU 
ncnte intorno le truppe che farebbero liceniiate, 
e di (jueile che rellercbbero nella provincia . Do* 
po eh ebbero rqplato ogni cofa con una perfct* 
ta corrifpondenza Fulvio imbarcò i foldati*, ch« 
Avevano il loro congedo , e Sempronio condnllb 

le fue truppe ncìì.i Celtiberia . 

I due Confoli avevano avuto il governo 
«jprr^; -Ioni della Liguria. Effi vi condufTero le loro Le^io- 
i • hi' Con- ni per iurade differenti . Poftumio con la prima 
e'tirìi.ùvl'c cenila tersa s'impadronì delle montagne di 
JtL.^u Balifta, e di SuTmbnaio; e chiudendo 1 paffi 
ftretti per cui i nemici ricevevano le loro prò* 
vifioni, gli affamò, e con la carcQia di ^futte 
le cofe nccefTiìric al vivere gli riduffe alla nccel- 
fità di fottomcttcró . Fulvio, ch'era Rato fo- 
{limito a Calpumto , con la feconda e la quar^ 
ta avendo attaccato <hlla parte di Fifa gli Apua* 
ni, che abitavano nei contorni del/iume Macra 
gli coftrinfe ad arrender fi , ed avendone imbar^ 
cati circa fettemila gli trafportò a Napoli co- 
ftcggiando la Tofcaaa. Di là gli ieo^ pailare nel 

San* 
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Sannio, c gli unì ai loro compatriotti dando' 57» 

loro pure alcune terre da coltivare . Quanto a'Li- 

guri che abitavano le Montagne , Pollumio fece 

1 veliere e diflruggere le loro vigne , abbruciare 

le loro melTi , e a fem di &r loro fofTrire tutte 

le calamità della guerra gli coftrìofe ad arrea- 

ilerfi , e a conlègMue le armi • 

In quefto anno medefimo L. Duronio Prc- tan^n(( 
tore dell'anno precedente, che aveva avuto la*»"'»'© Gen- 
commiilìone di rc^mere le fcorrerie che face- un^hT. ^ 
vano i pirati Illirici fopra te codiere dell* Italia i-^^^^ 
ritornò a Roma» Dopo aver cTpofto al Senatot 
ciò che aveva (atto nella fua Provincia afficurò 
,1 che il Re Genzio era V autore di tutte le 
^ rapprefaglie che fi facevano in mare. Che 
^ tutti i vafcelli che avevano depredate le co-, 
f, Rimici mare iuperiore erauo di fua ragione. 
I, Che aveva fpediti Ambafciatori a quefto Prin- 
„ cipe per lamentarfi di quelle oftilità^ ma che 
„ non avevano potuto prefentariegli davanti . 
Dall'altra parte Genzio aveva fpedito a Roma 
i fuoi per efporre al Senato „ che in tempo 

appunto che gli Ambafciatori di Roma erano 
n capitati alla fua corte- per fargli le loro ri* 
n moftranzt, era fu> i confini del fua* Reanat 
„ gravemente ammalato. Che pregava i) Sena* 
„ to a non voler preftar fede a^lic fiilfc accufe ^ 

che i fuoi nemici avevano inventato per nuo- 
9» cergli » „ Duronio però aggiugneva a ^anto 
aveva detto 9 che molti cittadini Romani, o al- 
leati del nome Latino^ erana ffiiti maltrattati 
nei di lui Stati; e che fi diceva ancora che te» 
ncva a Corfb molti Romani prigionieri • Il Se* 
Tom. XL C na- • 
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An.diR.s7» nato ordinò che tutti foircro condotti a Roma , 
Av.G.c.i8»^ che il Pretore C Claudio prcndeffc notizia 
di quello affare prima di rifpondere a Geozto ed 
ai fiioi Ambafciatori « 
Gran nume- ^ Mciiio Pretore della Sardegna , al qua- 
rodUwclc^Ie era ftata datai' incombenza di prendere in- 
d^mutf?"* formaiione contro gli avvelenatori nel!' Italia in 
iktJ.^ diftanza di dieci miglia da Roma ( più di tre 
kghe ) fece fapere al Senato , eh* egli aveva con« 
dannato pih di tremila perfone convinte di que- 
fb> delitto, ma che il numero dei colpevoli cre« 
iceva a mifura delle fue ricerche . 

Si accordò a quelli di Cuma, i quali era- 
no Greci d'origine, la permiffione di fcrvirfi 
della Lingua Latina negli Atti pubblici, e di 
&r pubblicare col mezzo del trombettiere nella 
medefima lingua le^ mercanzie che fi vendevano 
air incanto . 

Fulvio tri- In quello medefimo tempo Q. Fulvio Flac- 

JJJJ^^Y'co ritornò dalla Spagna a Roma ricolmo di "lo- 
nominato ria, c Del tempQ cheli tratteneva fuori di Roma 
coafiaio . gfpetjjmjij n giorno del fuo trionfo (a creato Con-^ 
folo con (i) L. Manlio Addino fuo fratello • 
•Quello è il folo efempìo di due fratelli col leghi 
nel Confolato, come oHervA Vellcjo Patcrcolo 
H- 8. Pochi giorni dopo trionfò dei Ccltiberi. 

Il Tribuno del Popolo L. Villio portò al- 
lora la prima Legge, che determinò Tetà ncccf- 
farla per foftenere ciafcun Magidrato ,- il che fc« 
te imporre a Villio il foprannome di 
Noi abbiamo già olTci vato in altro luogo , che 

l'età 

CO ilt'fl' Ms»lé0 §rs vtf fratelh_ di Fulvio , 



Digitized by Google 



POSTUM. E CALF. CONS. ^$ 

Tcti ncccffariji perla Qucfthra cm di irenti fette JJ'q J']^.* 
anni, l'Edilità trentafette, per la Pretura ^' ' * 

quaranta, e per il ConColato quaranta tre. L* 
uib per l'ordinario era già tale per T avanti; 
quefla Legge non fece altro che Goufennaxjk)'» 
e fiffalrla. 

L. MANLIO ACIDINO. " ^^-C'^*'^ 

Il Confolo Fulvio nel Tuo ultimo combat- Giuochi «- 
timcnto contro i Ccltiberi fi era óbbiigato con ^^oj^*** 
voto di fàV celebrare dei giuochi ili onore di Gio- Fulvio, 
ve , e dr far fabbricare im Tempio alla Forto* 
na EqiieRre. I giuochr furono celebrati per dio- 
ci giorni con una gran magnificenra ». 

Subito dopo fi tennero i Comizj per la no- Uteoncilìa- 
mina dei Cenfori . La lecita del Popolo cadde au^"ccnforf 
lopra Emilio Lc:^ido, il quale poco avanti era 5s" -'» 
ftato innalzato alla dignità di Pontefice Maffn e3nemu 
•ma, e fopra M. Fulvio Nobiliore, che av^va cidichiara- 
trionfato degli Etol;. Paffava fi^a loro una ini- 
micizia reciproca , che fi era manifeflata nelle 5». 
violenti contefc^ che {fafTaronc^ fra di loro nel 
Senato, e dinanzi al Popolo. Allora adunque che 
i novelli Cenfori fecondo il coftume erano \'e- 
Auti a prender luogò- fo^ra le loro fedi Córuli 
nel campo di Marte viano all' altare di quefto 
Dio, i pih confiderabili dei Sènafort gH fegtiiro* 
no c©n un gran numero di cittadini , e Q. Ce- 
cilio^ Metello parlò in tal maniei-a . 

Noi fappiamo^y 0 Cenfori ^ che il Pòpolo Ro' 
mano"Vi ha fatti pocù fa gli arBkri^ e i- gimJi' 
ci delld nofhar cnUma^ 9 che h- fai qu^Ktà éob^ 
htmm ftcevert i xnfin àvvìji^ e h vefirt ammoi^i* 

C z r/'o* 
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iUi.dtft.$fi , «M ^r'a tm k nqfin . PmuMud di 
Kv.Q.C.m gjp^i ^ ciò cbt in ^gknd* tmi gii mmìm 4mb^ 

tene , o almeno i ih :6e aeftdererebbero effiy che w 
€ùmpiacefte di rìfornìare . Quando noi conjtderiama 
'cisjcifedun§ di voi foparaismeatc ^ wi Emilia , e 
voi FmhiOf no» eonojcimno in Roma alcun fogoif» 
I», che poffa effefvi auOpqfio^fg foffimo ri:hiama» 
ti a dare il juffraffo. Ma fiumJorvi rigtmwdiamm 
tutti e due infieme non poffiamo ét woemo di ttm te» 
' meri f che non fiate malamente eletti , e che aven^ 
do r animo ofacerhato f uno contro /* aitro^ noto 
.sUiaH inutilmente la Jlima , e /' ajfetto di tuna 
Unfio dot cituuiini. Voi vi fa$o dé kmgu Ommp^ 
vicendevoimento mna guerM jcèonom pu^s mmto 
di nonejfei^i di di/capito. Ma aUiatno giujlamw» 
te a temerò j che non diveniva da que/io giorno «f- 
finitamente più dannoja per noi, e per la Repub- 
Mica 9 di fuoUu cV olla fia per voi . Noi potremmo 
aìUgarm molti ragioni, cbegluftificbmkboroUna* 
flro timon ^ fi mtt foffe farvi im oerta marni tra mo 
ingiuria , il voler cfodoro il vofUa odioso la vqfirs 
difcordia trreconeiliahile . Noi vi fupplicbiamo tut* 
ti in generale , ed in particolare di voler mettere 
cggi fine alle vofire inimicizie in quefto Janto , c 
ventrahih luogo . Dopo €Ìe il Popola Romano vi 
bit uniti in/mie colf eleggervi ad orna tnodufima ca^ 
. rica, procurami il piacere M fOtOOHÌifngare ^ ohe 
dal no flro canto noi vi ahhiamo riuniti aneto eoa 
una fincera , e perfetta riconciliazione . Voi dovete 
fmncre la nota dei Senatori , fare la rivilla dei 
Cavalierino la dinumeraxiane dei cittadini^ e chiù» 
doro la ceremmtia dd J^afira* I« fumiioni, 
e quafi in jutt» li altm apparteuiuti aUa v^a 
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mm€0f m* mkftsse ftqfta fmmJa di pngbmm •* An.di r.^i 

FaCOIAIìO OU Dfil CHS L* Af FARE CK£ VOI 
TRATTIAMO RICRGA IW BENE B OLORIA DEL 

MIO COLLEGA E DI MI. .Operate adunque intui» 
to di un concerto sì unanime^ che ti pubblico fi 
ferfuada , che voi ariete nel cuore come nella hoscs 
fuefli Vóti folenmi^ e che voi defide*at$ iom fina* 
n$à è* sé m fimnn Mkfmgikn^ch fwtgM4tgfi 
Iki^ T. Tsxjof e R mmkf Ì9pB mr cmutiéttna» 
evm h armi M» m m » mt mexi^o di Rema , regna* 
fom m [e flutto in quejla medefima cttià in pace e 
concordia . Non foiameute le dtffenfìoni particolari^ 
tm ie gmrr» medefime kmmo il fuo fine, con un jc* 
ctnfa diffc$s 9 fi vtdmà im fruente dei pò* 

fole ^ 0t(4m^^Wpmmi dkM fiddi^ 

CU ^Albani dopo la rovina della loro cittàpaffarenu 
a Roma y e furono incorporati co* [noi abitanti , Mal» 
ti dei Latini^ e dei Sabini fono fiati affoziati al 
Ff$ln JUmsn^é maffima , LÌ amicibib 

BEVOKO BflMR IMBCORTALI , E LB INfHICl* 

BiB MORTAU ^ mm è paffatm.m ff'tnmim .fi 
wm perchè è di inm «ffiM< $ék , che ba fesrjuéfi 

tutti f^li fpirhi. ' :. ' 

Un mormorio di applaulb interruppe il 
difcorfo di Metello , e tutti gU afiifisati unironai 
k loro ruppHche alle fuc , e pr g y roRo iffamtc»^ 
iMrti i CSmori E Tokrfi fi a wEm e a te ricoRci* 
Ittre ìaAefiie. Dof» akw» lagrime vicendevoli 



ti iUuftii cittadini^. A l|t iftaatc rwJkatE di nit^ 
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• aJìc^c S^i aflMcafri £ abbracciarono osa tencrerai , e 
protcfiaroiio,chedì buon cuore fi Icordavano tut- 
to il paffato , e che rinunziavano ad ogni rifen- 
timcnto. L'allegrezza fu generale, ed arrivò fi- 
no a far gettar ie lagrime. Non fi tralafciò di 
lodarli, e di animarli . Tutt» r.AflbiqUea gli 
fegui nei CampidìQi^d^Dvexffi fi riduffino nel 
momento medeTiino. Il Senato approvò al fom- 
lìio, c la premura, che i primarj della città ave- 
vano a\T.ita di riconciliarli, e la facilità di quello 
Magiilratodiarroidcrfi alle loro brame. La ma- 
niera con cui fi diportarono in tutto ilr tempo^ 
cieUa loro cancaiiitnoaià» die di ax^rt-^^ e fin*, 
cerameote fi erano picònciliatì . -M.- Esulio Le» 
pido r uno dei due Cenfori , fu nominato dal 
ibo collega Principe del Senato. Elfi fecero 
molte opere «e molte, iabbricike. pubbliche affai 
utili, e cohfklerabili. . - r 
Cicerone cU > . Tali efeoip) fooD di uA gran .pelo in. ono 
ta Cd imita cf^^ e txxxluooiio mafavigliofi efttti teli 



q iciii due animi , anche ,'nci fecoli venturi . Oflcrvo con pia»' 
Cfnfon. De ^^^^ ^y^^ Cicerone molto tempo jdopo cita il f.u- 

Prav. Cànf» . f » n-r 

30. «4. to di CUI. or ora abbiamo parlato, per giultih- 
care la fua condotta riguardo a Celare, con cui 
aveva credsio dtrm fittauovarel* amicizia con 
la ^ale erano Rati lungo tempo uDiti iofieme « 

e che dopo avevano intcmottó. „ Se, difs'cgli.,. 
„ io fagrifico i miei rifentimenti alla Rcpub- 

biica , chi può condannarmi , fopra tutto a* 
^ vendotm poopefto di regolare » . oosae io £k:-i 
„ ciò, la mia cosdotta fuU'efemplo di quella: 
„' degli uomini grandi dell'Antichità? L lfio-^ 

ria non V infqpm ella 9 che M« Lepido «che; 
' : r „ fu 
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fu innalzato due volte al Confoiato, e che An.di R.571 
fu Pontefice Maffimo, il giorno mcdefimo che 
fu nominato Ccnfore fi rappacificò nei camp^ 
di Marte con Fulvio fuo collega , che fino allo- 
ra era ftato fuo nemico dichiarato , a fine di 
foftencre d' accordo le funzioni di una carica , 
che loro era comuae? E qucfta medefima Iflo- 
ria non ci racconta ancora , come pure i verfi di 
un gran ( i ) Poeta , che qucfta azione fu gencrnl- 
mente applaudita da tutti gli ordini dello 
Stato?.... Io ho (2) nutrito fempre, voi lo 
fapete, o Padri, uno zelo incredibile per la 
Repubblica . Qiiefto è quello zelo che mi ri- 
concilia, che mi ripone nella buona intelli- 
genza con Cefare . Penfi ciafcuno a fuo piace- 
re j ma io non pofTo non eflcr amico xii chi- 
unque è benemerito di quefta Repubblica 
noflra madre comune. 



») 

» 

» 
V 

V 
» 



V. 

Carattere y e parag§ne fra ^A^nntbale ^ e Scip/ont 

P*/fffrtcano . 

ANnibale , c Scipione avendo foftenuto un 
importante ed iliuflre perfonaggio nella 
Storia Romana, c meritando l'uno e l'altro di 
effere attentamente (ludiati , e conofciuti a fon- 
do, ho creduto elTere mio dovere collocare in 
fuetto luogo quanto ho detto nel Trattato rier 

C 4 

Ci*) ProhahiJtntnre Èmmt9 . 

CO Arie» , mihi credile , Patres tonfcriptt . • • «nere» 
flibilt quodara amore patriz . • . Hìc me meus in '^fmpa- 
blicam animus pnftmus ac pcrcrtnis cum C. C«rafc r^ducir , 
reconciliat , rcftìtuit m t;ratiam . Quod rólcnt deniqoe ho- 
mines, exITtlm^nt : nemini ego poflum eflc bene d« repu- 
blic a mercati non amicus . 
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gliStudj, e rnuiiralbna un medefimo punto 
di vifta le diftinte preiMptive, che a tutti e due 
feno connim , e le dimnze che psSano fai di 

loro. Io pcnfo, che mettendo cosi al confronto 
il loro carattere, io verrò ancora in qualche 
naniera a niatterli infieme alle preie: ma per 
altro io laido ai Leggitori il peniiero di dar la 
preferenza f ti la vittoria a queUo dei due Cam* 
pioni , che giiidicfaenuHiD pih meritarla . Nenu» 
meno io r^i accingo a fame un efatto paragone , 
ma folamente a notare i fatti principali . Io efa- 
minerò in quefto paralello le virtù militari , e 
le virtii nuiraUi e civili; tutto ciò in fomma 
che fimna il gran Capitanot e l*uomo onefto* 

%. 1. 

Virtù' MILITARI. 

!• spirito graniìe per formare ^ ed cfegntn 
iitfegni grandi . 

Io do principio da quella prerogativa , per* 
chè (^uefta a 'propriamente parlare è quella che 
fii gli uomini Grandi, e piU di ogni altra con» 
tribuifce all' efito degli amri ; quefta è quella 
che Polibio chiama, lo efeguir con prudenza il 
difi^no. Ella confifle in aver grandi previfio- 
ni 9 in &rfi da lui^t un difegno ; in proporli una 
idea , e un fine, fenza perderlo mai di villa, in 
prendete tutte le nùfiire» ed in pminume tuttif 
Ir meni neòeffirj acciò dAia a riulcife ; in 
per cogliere il momento favorevole dciroccafio- 
ne che paffa velocemente, e non ritorna mai 
più; in accomodare al fuo piano tutti gli acci- 
denti anche fortuiti, ed improvviii; in una pa« 
rola in preveder tutto, a vegliare in tutto, fensa 

tur» 
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turbarfi , ni fconeertarfi per qualunque accid» 
te . Perchè come offerva u meoefimo PoBbio dif- 
ficilmente anche il concorfo di tutte le mifure 55»» 
le più faviamente concertate ed efegulte , è ba- 
ftante a &r riufcire un difegno ^ dove che il tra* 
lafciarneuiia fola perquanto leggiera ella laficnH 
fari bofta per toglierne il baoii fucceifo. 

Tale & Il carattere di Annibale , e di Sci« 
pione • Tutti e due meditarono una imprefa 
grande, ardita, fingolarc, di una vafta cftcnfio- 
nc, di lunga durata, capace di tener in eferci- 
zio le tefte più forti, ma che fola era la (aiutai 
c la dedfiva • 
Annibale fino dal principio della guerra 
civile conobbe, che il folo mezzo di vincere^ i 
Romani era di andare ad attaccarli nel proprio 
paefe. Apparecchiò il tutto da lungi per queflo 
gran difcgno . Previde tutte le difficolÀ, e tutti 
gli oAacra. Il pafTaggio delle Alpi non lo ar^ 
itftò pulM. Un Capitaao cosi leggio, comtf 
nota Polibio, non vi fi fimbbe impegnato, fè 
prima non eia ficuro, che quefte montagne non 
erano punto impraticabili. L' effetto corri fpofc 
al fuo penikro. Già ii fa quale fu la velocità 
delle fue vittorie, e quanto Roma fi vide vici* 
na alla fila perdita • 

Scipione fermò un Sfe^no , che non fem* 
brava meno ardito, ma eh ebbe un efito più 
felice. Quello fa di' attaccar l'Affrica nell'Af- 
frica medefìma . Qjumti oftacoli parevano do- 
verfi 'oppom a ^uma imprefa j Non era egli 
più natumle , dioevafi , oifendere il fuò paefe 
prima di attaccare quello dell'inimico » e di af* 
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(Icurarc la pace nell' Italia prima che poftait fin 

guerra nelT Affrica ? Qual altro Ibccorfo refla- 
va air Impero fc Annibale vincitore marciava 
contro Roma? Sarebbe egli allora tempo di ri- 
chiamare ilCoolblo in iuo ajuto? Cofa farebbe 
di Scipione j e della fua armata , Te perdeflè a 
forte una battaglia? E qual timore non dove» 
vafi avere dei Cartagincfi , e dei loro Alleati 
tutti unui inficmc, e combattenti per la libcr* 
tà, e per la loro vita fotto gli occhi delle loro 
mogli » dei loro figliuoli,, e della loro patria? 
Quelle erano le conlMenaioni: di Fabio» fe quali 
erano affai plaufibili, ma che non artefiaronoi 
punto Scipione , ed il 'fiicceflb dell* intraprefa 
fece conolccre con quale faviezza era ftata ma- 
turata , e con quale abilità fu maneggiata ; e fi 
riconobbe che in tutte àziotà di quedo grand' 
uomócfii^ire avveniva^ a cafo^ ma che tutto era 
^ffAttor^ tttt'fisdo'^ , e d'una pruden* 
sa cc«rnfnata , ciò che forma il Capitano , lad^ 
dovei colpi di mano non formano che ilfoldato. 
^v ;n 2.. Profonda fegy:tc^i;^a , 

Uno dei mezzi i piti neceffarj per far riu« 
fcire una intsràmtta è \t f^retezza; e Polibio 
vuole che un Generale' fia talmente impenetra* 
bile fopra quefto articolo , che non fcuaiiieate; 
r amicizia , e la familiarità la più intima non 
pofTa trargli di bocca un'imprudente ferola, ma 
^ che. nemmenp la pià attenta curiofità poffa mai 
giungere a fòOfilSre cofa alcuna dal fuo afpettOy 
nè dal fuo coift^no di ciò die nutre ndranimoé- 
-L'afledio'oi GÉrtageUì' iit la prima intra-^- 
prefa di Scipione nella Spagna , e come il primo 

ica- 
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JfeaUoD 'aU* altre fue conqmfie^ E» non comiimob' 
^atSto filo difegno ad altri che a Lelio, e non 

gli fece parte della Ina confidenza fé non perchè 
ciò era aflblutamente neceffario. Nè fi deve pa- 
rimenti attribuire ad altro che al filenzio , e ad 
usa profonda fegretezza la felice riufcita di un* 
altra ìittraprcfa ancora pià importante, e che 
traflé /eco la conquifla dell* Affrica , aIloraquan«. 
do di notte tempo abbruciò i due campi , e ta- 
gliò a pezzi le due armate dei nemici . 

I frequenti incontri ch'ebbe Annibale di 
tendere imbofcate ai Romani^ ««di £ur perire in 
effe tanti Generali colle loro migliori tnippCt 
il tener loro celate le fue marcie, si fi^rprendcrli: 
con :at tacchi improvvifì , il marciare da un can^ 
tone dell' Italia all' altro fenza trovarvi oppofi- 
zione dal canto dei nemici, fono una prova del 
profondo fcgreto con cui meditava ed efegMiva; 
k fucLÌntraprefe. L'aduzia, la finezza^ lo ftra^ 
tagemma era ij fuo talento dominante, le tutto 
ciò non può riufcire che niediaate un iì^reta 
impenetrabile. 

3. Ben cono/cere il carattere dei Generali^ 
contro i quali fi ha da combattere « 
.£Ua ^ una grande abilità , e una parte. Un* 
jMrtente della Icienza militare il ben conotèere 
si carattere dei Generali., che <omaiidano T ar^ 
mata nemica , e frpei* approfittarfidei loro di- 
fetti. Imperciocché dice Polibio, T ignoranza ^ 
o la negligenza dei Capi è quella che fa andare 
a vuoto la maggior parte delle intraprefe . An? 
aibale poflèdeva ouefta fcienza perfettamente; e 
il puòdirf chelaiiia attenzione continua, e non 



4f CARATT. DI ANNIB. 

nui inferrami ia iftudiote il pcoio dei GcncmB 
Somami fu um ddic principali cade, che gli fe» 

cero guadagnare le battaglie di Trebb a , e del 
Trafimeno. (i) Egli fapeva ciò che faccvafi nel 
campo dei nemici non altrimenti che quello che 
accadeva nel iuo. Quando forono fpeuitì contr» 
di lui Paolo, e Vairone fu fiibbito infarnuit» 
dd digerente carattere di quelli due Capi , c <fel« 
le loro diffenzioni , dijjimitrSy d[fcoriiefqii0 mpt^ 
ritare ^ e non tniafciò d' a; profittarli dei carata, 
fere vivo e fervido di Varrone, adefcando , ed 
allettando la Aia temerità con lafciaigU coglie- 
le alcuni le^ieri vantaggi, i ^uali poi oagionè* 
riHio la rotta fiunofa di Canne. 

La nntim che ebbe Scipione della pota di* 
fciplina che i Generali dei nemici facevano of- 
fcrvare nei loro campi , fu quella che Io rnoffc 
a gettarvi il iiioco di norre tempo, iatraprela 
die tnilefeco la conquifta dcirAéfrica. tUa 
niMé S€tfmd ftmm» hoftimm pér e^ 

4. Mantenere nelle truppe una efatta 

d'tfc 'tplìna , 

La Di fciplina militare è come T anima dell* 
armata , che (Iringe, e ttnilce iofieme tutte le di 
lei parti , che k pone in moto , e le tiene i n rt« 
polo fecondo il bifogno , che affegna e dillribiii« 

fce a cialcuna le fue funzioni, e che le mantic* 
ne tutte nel lor dovere. 

Si accorda che i noftri due Generali fiirono 
. • ce* 

(i).OiiMitt et boftSmi fcué Aevi, ^pmm Ibi, Mts 
«Mat. UvL. XJar. 41. 

Nec qntcquafn coniA qua àfVÀ hoùm agjBiiaatur, cu» 
fallebtt. iéid, »S. 
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eccellenti in quefta parte ma bi fogna confeffare 
che in qucfto genere il merito d' Annibale deve 
lembrare affai fuperiorc a quello di Scipione . 
E* icmpre però ftato confiderato come l'ultimo 
storio, e come il capo d'opera dell' attività 
militare, che Annibale per Tedici anni che fe- 
ce la guerra in un paefe ftraniero, così lontano 
dalla lua patria, con iuccelTi sì differenti, alla 
teda di una armata comporta non di cittadini 
Cartaginefi , ma di un' ammalfamento confufo di 
molte nazioni, che non avevano niente di comu- 
ne nè riguardo i colìumi , nè il linguaggio j dei 

Suali gli abiti, le armi, le cerimonie, i fagri- 
zj , gli Dei medefimi erano differenti j che 
, Annibale, diffi , gli abbia talmente uniti infiemc 
che non fia giammai inforta alcuna fedizione nè 
fra loro , nè contro lui , benché fovente foffero 
.loro mancati i viveri, che lo sborfo delle loro 
paghe foffe molte volte ftato differito. O quanto 
per ciò doveva effere folidamente ftabilita la di- 
l'ciplina militare, e quanto inviolabilmente offcr- 
vata fra le truppe? 

5- Viven di una maniera femplice y mode/la 
frugate^ fattcofa. 
Cattivo gufto è ben quello, e che moftra 
poca elevazione di fpirito , c minor nobiltà d* 
animo, il collocare urta grandezza d'un'Uffi- 
^ ziale, e di un Generale nella magnificenza degli 
equipaggi , dei mobili , degli abiti della tavola. 
Come mai cofe sì frivole poffono cffcrc dive- 
nute virtù militari? Cofa altro fuppongono fc 
non gran ricchezze ? e queftc ricchezze Tono al» 
leno fempre la prova di un vero merito , e il 
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'fratto ddia viitii? Egli è undifonorare'Ia nigio- 
ne, e i! buon fcnfo, egli è un' avvilire unT^o- 
polo così beilicofo, come il noftro, il ridurci ad 
abbracciare i coflumi , e le ufanze dei Pcrfiani 
introducendo il luffo delle citth nel campo , e 
nelle armate. Il tempo, le follccitudini, le fpe- 
fc, elle trae feco ncceBariamentc tutto qucflo 
treno, non fanno cfli un Ufficiale, un Coman- 
dante (love meglio impiegarle, anzi non le de- 
vono alla lor patria? I Capitani antichi penfa- 
vano , ed operavano molto diverfamente . 

Tito Livio fa ad Annibale un dogto, che 
iMri- ahbkniò ga^^ non fo fe 

'llÉèlti dei mwi tMItiaff non avranno ad arrof- 
firfene . Non vi era alcuna fatica, dicVnji 
-ji^ 'che potefì'e ftancarc il fuo corpo, o abbattere 
'„ il fuo fpirito . Eali fopportavfc qualmente il 
freddo, ed il calttH 11 bifogno, e fo neceffi« 
noff il piMMHÉMto che regolava- 
no il fuo bere il fuo mangiare . Egli non 
Ì?>èvevaora determinata per dormire. Concede- 
„ va al fonno quei tempo, che gli lafciavano 
„ gli affari, e quello non lo procurava colfilen- 
„ zio, nè colla morbidezza del fuo letto: Si ri* 
trovava fevente coricato Ibpra una caiàcca da 
^ foldato fra le feAtiiitìlèe e i còrpi di guardia. 
„ Si diftingueva dai fuoi eguali non colla ma- 
gnificenza dei fuoi abiti , ma colia bontà dei 
fuoi cavalli e delle fue armi. 

Polibio dopo aver lodato Scipione per le 
fue ammirabili virtlif'^ la fua liberalità^ per 
la fua magnificenza, e ^ la fua grandezza di 
animo, aggninge, che quelli, che lo conofcc- 
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vano da vicino , non ammiravano meno in lui 
la iua vita lobria, c frugale, che oifervava, la 
quale gli &cilitava il poter applicare la fu» 
attenzione agli afiari pubblici. Egli noneranem* 
meno molto occupato pel Ìuo ornamento • Qtie» 
(lo era ibdo , e militare , ed affai adattato alla 
fua corporatura, ch'era grande, e maeftofa . Prs* 
terquam quod fuapte matura multa majejlas sac'^ 
rjt^ éuimrnaiai promtffa cétfarhs^ hahftufqmcor^ 
forts^ non cnltns mnndkUij fed itmltsvere^ ac 
milharh. Ciò che Senecà'ct dice ideila femplici- 
rà dei luci bagni, e della fua cala di campa» 
gna , ci dà occafione di giudicare qual egli foffe 
nei campo , ed alla tefta delle lue truppe « 

In (|ucfia maniera i Generali tenendo una 
vit^ fobnai e frugale poAiKi^fiipplUi»^!^ quella 
parte àtl loro dovere, che Ciidime' raccomanda 
a fuo figliuolo Ciro con tanta premura, come 
al lommo adattata ad animar le truppe, ed a fer 
amare i loro Capij qual è di eflere di efempio 
ai foldaii nelle fatiche, fopportando com' elfi,* 
e più ancora , il freddo, il caldo, e la £itica. 
Nel che (i) difs' egli, la differenza farà fem^ 
pre afl&i grande fra il Generale, ed il foldato ; 
perchè quefti nel travaglio, nop vi fcntc che 
l' incomodo , ed il travaglio medefimo ; dove 
uegli efpofto come uno fpcttacolo agli occhi 
i tutta Tarmata, vi ritrova T onore , e la glo^ 
ria, motivi che diminuifcono di molto pefo deU 

la 

CO Yuque ièoipcr Affricamis Q p$tfio è il ftftio Scir 
jp/oir ^ Socraticum Xcnophmiein iti manibus hab?bat : cujus 
impriinis Uudabat illuJ . qn^ 1 diceret, eosdem labores hòn 
eiTr lequc ^raves imperatori h militi, quod ipfe honos !a- 
borem leviorem favtrec uiìucriiorun; . tic. Lib- "/«j*. 
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la fatica , c che la rendono piìi leggiera . 

Noa è però che Scipione fofTe nemico di 
m piacere onefto, c moderato* TitoLivio(i^ 
parlando dell' acooglìmento onorevole » che gii 
fece il Re Filippo , allora quando pafsò per I 
fiioi Stati per andare contro Antioco, oficr-va 
che Scipione vi fu fenfibiliflìmo , e che ammi- 
rò nel Re di Macedonia lo fpirito, la pulitez- 
za,' le grazie , con le quali condì il convito, 
che loro fece : qualità, fegue a dire Tito Li- 
vio, che quefto illuftre Romano sì grande io 
tutto il refto, trovò cftimabili, pcrch elle non 
degeneravano punto in luflb , ed in fafio . . 
6* Sapere egualmente impiegare la ferzf ^ 

e e aftuxja , 
Ciò che dice Polibio è vcrifiimo ^che ia^ 
materia di guerra V aftuzia, e la finetza va- 
gliono aflai piU ddia ferza apertale dei dife- 
gni dichiarati . 

In quefto Annibale è eccellente. In tutte 
le fue azioni, in tutte le fue intraprcfe ,in tut* 
te le fue battaglie che diede y T aftiaia,erac- 
^!iottffm vi ebbero femore nna |pn parte^Lt 
Slaniera con la quale ingannò il piti illumi« 
nato, ed il piìi pmdente di tutti i Generali, 
facendo accendere della paglia ai comi di due 
mila bovi per ufcire da un cattivo pafTo in 
cui fi era trovato riftrctto , bafterebbc fola per . 
moftrarc qaanto- A nni ha Ir feiffe abile nella fcien* 

za 

Vcnientcs rt^xo apparatu acceplt , & profccutus ef! 
Rex . Multa In co h dextcritas h huraanitas vtfa , qti» 
commcndaSilia «pud Affricanum «rane , virum , (icut aJ ce- 
tm e^regium , ita m comitste, qux une hixuric tlìit, 
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za degli (IratagemmÉ» QueAa non era Mppure ^^.xxx,, 
ignota a Scipione, e ciò ch.*egU fece per ab- ^* ^ 
bruciare i due campi dei nemici ncli* AflBrica . 
n è una gran prova* 

7. Non ejporre giammai ha Jm^ ferfoua fen^ 

necejfità . 

Polibior (bbilifce come una 'mafluna ef- *^ì^ 
iénziale, e fondamentale per un Comandante »il^ 
non dover' giammai efporrelafiiapcrfonaquaa* 

do r aiionc non è generale» e decifiva , e cha 
anche allora deve alloatanarfi dal perLcoIo piìi-. 
eh* ^li può. Avvalora quefìa mafluna conTe-t 
iÌKDpia contrarici di Marcello,. la. di cui teme* 
rana bravura, poca convenevole ad un Capita* 
no della iìia eta.».e della fua e&erienza , gli co* 
ft6 la vita , e tiafle quafi feco la rovina dell! 
Impero. In quefta occafionc appunto egli of^ 
ferva, che Annibale^ che per certo non cade* 
rà ad alcuno in foTpetto di timidezza » e di ua 
amor troppo grande per la vita, in. tutti i cdm* 
battimenti,, cn egli ebbe, fii fempre attento a 
mettere la fua perbna in Coan>. Ei fa la mede* 
finia oflèrvazione riguardo a Scipione > il quale 
neir afTedio di Cartagena fu obbligato ad cf- 
pprre la fua perfona al pericolo, ma lo. fece 
eoa faviezza., e circonfpezione 

Plutarco nel parallela , che fa di Pèlopt* 
da, e di Marcello, dicechq la ferita, o la nnor« 
te un Generaiè non deve eflère. fempKcemen* 
te un accidente , ma un mezzo che contri buifca 
al faccc{Ib , ed influì fca alla vittoria y e falvez- 
za deir efeccito; e difapprova due grandi 
uomini deili quali parla abbiano &iRÌ&ato a) 

Tmn.Xt ^ "^lort> 
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iorr> valore tutte le altre virtù, veffando Tenia 
necellìtà il loro fangue, e la loro vita, c che 
fieno morti per fc medelìmi , e non per la patria , 
alla quale i Generali fono rifponfabili della lorcì 
morte, come della loro vita* 

8. fAne ^ e attività nei combatt ' minti , 
Sarebbe d'uopo efìTere del meftiere per far 
conofcere nei differenti combattimenti , che han- 
no foftenuto Annibale, e Scipione, la loro at- 
tività, la loro prontezza, la loro prefenza di 
fpirito , la loro attenzione in apprófittarfi di 
tutti i movimenti delT inimico, di tutte le oc- 
cafioni irriprovile prefentate dal cafo, di tutte 
le circoflnnze di tempo, e di luogo, in una pa^ 
^-ola di tutto ciò che può contribuire alla vit- 
toria . Io conofco bene che un uomo di guerra 
deve prendere un gran piacere nel leggere nei 
buoni Autori la dclcrizione di quefle famofe bat- 
taglie , che hanno decifo della forte delT Uni- 
verfo , come ancora della riputazione degli anti- 
cfhi Capitani, e che qucfto è un gran mezzo per 
perfezionarfi nella Scienza militare lo ftudiare 
fotto tali Maeflri , é il metterfi in iftàto di trar 

E'rofitto tanto dai loro difetti, quanto dalle loro 
none qualità ; ma tali confiderazioni forpaffano 
le mie forze , e non rni convengono punto . * 
K/fver il iiono dell* Eloqucnra , e faper maneg» 
^iàre deftraynente j^li stiimi . ^ 
Io pongo quella qualità fra le yirtli gilei^^ 
fiere, perchè urt Gèh'érale deve avérle tutte, 3 
per adempire alle fu'e funzioni , la lingua tantò * 
bene, quanto la t^f^a e la mano, fòvènte è pèf 
hii un iflrumentò ncceffàrio. Quefla c una còfà 
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die Annibale ftinuiva tanto in ?ìm*émmm9Uém 

fibì ctmciìttmdf bmmms miram èmlmige . Egli met* 
teva queda dote al pari della perfetta conolcen* 
za dell'arte militare, con la ^uale Pirro niag* 
giomente fi diftingueva. 

A giudicare dei noftri due Capitani dalle 
arringhe che gl' librici d hanno latoiate, tutti 
e dne erano ecceUenti nell* arte dd ben paiia^ 
re ; ma io non io fé quefli Iftorici non abbiano 
poi fatta ad elfi parte della loro eloquenza. Al- 
cune rirpofte di Annibale aflai ingegnoTc» che 
riftoria ci ha confervate, mofliano che avevo 
nn fendo di fpirico eccellente, e che la naturi 
loia aviebbe potuto hre in Ini , dòr die l'arte, 
e lo ftudio fanno negli altri. Ma (i) Cornelio 
nipote ci fa fapcre, ch'era letterato, e che an« 
ti aveva comporto delle opere in Greco. Ri- 
guardo a Scipione, egli aveva lo fpìrito piii col« 
to ; e benché il fuo fecolo non foifc tanto 
culto, quanto ^uelb dd fecondo Scipione, chia« 
ntato anch* egli V AiGricano, la fua intima ami* 
cizia tuttavia col Poeta Ennio , col quale volle 
avere un fepolcro comune , fa vedere che non 
era mancante di buon guflo ndle belle Lette-" 
ie • Cbe* che ne fia , Tito Livio oflerva, chej^xxxv. 
quando arrivò nella Spagna per conandarvi le S4» 
truppe , adla-^^MFÌina ndienaa, che diede ai De- 
putati ddla Provincia , parlè con una cerf* aria 
di grandezza, che concilia il rifpctto, e nel me- 
definrio tempo con un' aria femplice , e natura- 
le che perijiadoy f . che infpira la confidenza ) 

- c>--' \ D s in 

co Atque htc tMtuf YÌr , tMtiiS|ue briljs diftridiMt ? 
nonnihil temporis trìbuit Littcris . Narmiiie aliquot eju$ Vi* 
bri Aint grsc* icrmoac coafcéti • Cèf»» • «• AMnik, #4f • il* 
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in iii^niera che lenza pronunziar parola chcavcf- 
lè il menomo d' alterigia , li guadagnò tofto gli 
animi di tutti , c la ftima ed ammirazione uni* 
verfale. In ualaitra occafiooe, nella quale Sci- 
. pione fl ritrovò con Alibiibale predo Siface per 
non fo quali affari, il medefìmo Iftorico ofTer» 
va, che Scipione fapeva maneggiare gli animi- 
e volgerli come voleva con tanta deprezza, 
che lorpreTc egualaieiite il fuo ofpite e il Aio 
nbnico con la forzate l'attrattive della fua elo- 
quenza • E il Cbriaginelè coofeftò dopo, che 
quefta conferenza particolare gli aveva tatto Ibr- 
niarc di Scipione una ulca maggiore di quella 
che gli avevano fatto concepire le fuc vittorie , 
e conquide , che non dubitava punto che Siface , 
ed il fuo Reame di già non foiTcro alla difpofi- 
xione.det Romani, tanta deftrezta , ed arte ave- 
va- Sdpioneper eonciliarfi gli animi. Un fatto, 
come querto, è folo badante a perfuaderc quan- 
to importi alle perfone deflin^te alla profefìTio* 
ne delle armi il coltivare con ogni attenzione 
Tarte del bel dire: ed è difficile a comprenderfi 
come alcuni Offiziali che per altro pflono ave- 
re gran talenti per la guerra, fembrino qualche 
volta vergc^aru di faper qualche cofa oltre il 
loro mcfticre. 

Conclusione. 
yh* Ora fi dovrebbe decidere fra Annibale c 
Sdniòoe 'per quello fi afpetta aUe qualità mili- 
W^^ma. tale decifione è fiiperiorcfalla.mia ca- 
paciti. Hfo fenft) dire, che a giudizio dei buoni' 
Periti Annibale è il Capitano più confumato 
che fi abbia giammai veduto ncU' arte della 

... ^^^^^ 
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guerra • In qaefta Tua fcuoià appuntò i Roaiif 
ni fi fono peiftsioittti dopo mr fiitto il toro 
primo noviziaito contro Pirro. Giammai Gene^ 

ralc alcuno, bilogna confefTarlo, Teppe meglio 
di lui approfittarfi del vantaggio del fito per 
ìfchierare un' armata in battagUa, nà iare agi^f 
re le fue truppe più opportunaaicnte « né ten- 
dere un' imbofcata , nk ntrovait ibcoorfi ed ajuti 
«elle file difgrazie, nè manteoere^l» difcipUna 
fra nazioni tanto differenti. Egli folo col Tuo 
ingegno prò vede va al mantenimento e alla pa- 
ga delle lue truppe, alla rimonta della cavalle- 
m, alle reclute della fua infanteria, .e a tutte 
munizioni neceflarie ptr^iòfisnoie una gr^ gùeri- 
ifa ì» un pgrie 'kàmÀoàk^mfp^Ì0(i6^ Mlnitl« 
lofptcidlfliUiiii^^ oftao- 
te una potente fazione domeftica , che gli ne* 
gava tutto, ed attraverfava tutto. Ecco per ccc» 
to ciò , che fi chiama un sran Generale • » 
Io confeflb pure, che facendo un giudo pa« 
'ragone bz il progetto cii> Annibale » e quello di 
"Scipione, fi'idevet Accordare the. il difegno di 
Annibale era più ardito, piìi pericolofo, più 
-'difficile, e piìi degli altri fenza iperanza di ri- 
medio in qualche occafionc finiftra. Doveva egli 
attraverfare le Gallie, che doveva creder lue 
'nemiche, paffar le Alpi, che ad ogni ^attro fa- 
ebbero ftate infiipcrabili» flabilire il teatro del* 
^ta guerra nel cuore d*un paeTe nemico ^ nd 
•fcno della medcfima Italia , dove non aveva nè 
•piazze, nè magazzini, nò foccorfi fi cu ri , nè fpc- 
ranza di ritirata. Aggiungali a queiio che egli 
atuccava i Komani nel^ tempo dd loco mi^p^ 
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vigore, allorché le loro truppe erano tutte frc* 
fche, feroci ancora, ed animate dal luccclTo del- 
la guerra precedente , piene perciò di coraggio , 
c di confidenza. Riguardo a Scipione egli non 
aveva a fare che un piccol tragitto dalla Sicilia 
neir Affrica. Aveva una potente flotta, ed era 
padmne del mare. Manteneva una libera comu* 
nicazione con la Sicilia , dalla quale ricavava a 
fuo piacere tutte le munizioni da bocca , e da 
guerra. Egli attaccava i Cartaginefi fui fine di 
una guerra, nella quale effi avevano fatte graa 
perdite , in un tempo nel quale di già la loro 
potenza cominciava a declinare, e ad effer fenza 
•denari , fenza uomini , e fenza coraggio . La 
Spagna, la Sardegna, la Sicilia erano già fia- 
te loro tolte, e non potevano far più diverfio- 
•ni contro i Romani . L* armata di Afdrubale 
^ra fiata tagliata a pezzi, quella d'Annibale era 
efiremamente indebolita per molti finiftri acci- 
denti , e per una carefiia quafi generale di tutte 
le cofe. Tutte qucfte circoftanze fembrerebbero 
dare un gran vantaggio ad Annibale in confron* 
to di Scipione. 

Ma due difficoltà m'arreftano. Una tolta 
dai Capitani, che egli ha vinto, T altra dai man- 
camenti , nei quali egli fieffo è incorfo. 

Non fi può forfè dire, che di quefie famo- 
fc vittorie, che hanno refo si famofo il nome 
di Annibale, non ne fia egli fiato meco debito» 
re alla imprudenza, ed alla temerità dei Gene? 
rali Romani , che al fuo valore , e alla fua pru» 
denza? Quando gli fu pofio a fronte un Fabio, 
di poi un Scipione, il primo Tarrefiò di fatto, 
r altro lo vinfe, • . Si 
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, Si pretende , che i due falli , che commife 
Annibale il primo non marciando dirittamente 

Roma dopo la battaglia di Canne, fuppodo 
.però che queflo lo /la, il fecondo lafcinndo che 
le fue truppe fi avvili(Tero, e fi infievoliffero a 
Capua , debbono molto diminuire la fua gloria, 
f erchè ad alcuni quelli mancamenti fem brano 
cffenziali , dccifivi , irreparabili , e tuttaduc 
pppofli alla principale qualità di Generale, cioè 
a dire alla teda, ed al fenno. Riguardo a Sci- 
pione, io non fo, che in tutto il tempo nel qua- 
le ha comandato le armate Romane gli fiano mai 
.(lati rimproverati fimili mancamenti. 

Io non mi maraviglio dunque punto, che 
Annibale, nel giudizio che fi dice aver egli fat- 
ato dei più perfetti Generali , eflcndofi attribuito 
.a fe medefimo il tei-zo luogo dopo Alelfandro, 
c Pirro, e avendogli Scipione domandato cofa 
.dovrebbe mai dire, fe aveffe vinto anche lui, 
.gli rifpondeffe: „ Io allora farei più di AlefTan- 
„ dro , e di Pirro , e di tutti i Generali , che 

fieno mai fiati „ . Lode fina e gentile , e che 
^adulava molto Scipione, che lo diftingueva da 
tutti gli altri Capitani, come fuperiore a tutti", 
e come fe non avcffc alcuno , che gli potefTe Ila- 
re al paragone. 

§. IL 

Virtù' Morali , e Civili . 
Quello è il trionfo di Scipione , di cui a 
.ragione fi celebra la bontà , la dolcezza , la mo» 
.derazione , la generofità , la giuflizia, la caftità me- 
Jefima, e la religione; quello, diffi, è il fuo 
^trionfo, o piuctoflo quello della virtìi, infini* 

D 4 ta- 



^étnenfe più glorìdfo A tntft* le vtftMe^ di 
tutte le conquiRe, di tutti gli onori pid Intni* 

nofi. Qucfto c il bel penfiere, che abbiamo vc- 
lil. ^jyjQ in Tito Livio, allorché parla del Senato 
raccolto per decidere, chi fra tutti i Romani 
Toffe l'uomo piìi dabbene. Haud parvit rtl 
/licium Stnatum tenUbof^ qmi wr 9p$imui m civi^ 
yéne tffe$. Vèhm cvnn vi8mam e/9ts ni /ibi quif^ 
^fui mailet , quafé Ma ìmptrim \ bonmfve fuffra^ 
^io feu Pati-Hm j feu Plebìs dtlatos , • ^ * 
11 Lettore non bilancieri già molto in fa» 
'vore di chi fopra ciò debba dichiararfì, fopra 
Itiitto s'egli confulta Todiofo ritratto che Tito 
uv, XXIX. x^ivio ci hà lafciato di Atmibale. Grandi vi« 
w » d't^c qucfto Iftorico dopo averne fiitto H 
^ luo elogio, uguagliavano virtù sì grandi. Una 
^„ crudeltà bcfììale, una perfidia più che Carta- 
% gtnefe, niun riguardo per la verità, nè per 
ciò che vi è di piii fanto , niun timor dei No» 
,f mi, niuQ rifpetto per i giuramenti, niuna re* 
bigione,,. Héii tantas wnnus ingtntim vitis 
-^uaòénu : tnhumana cfuMitM^ perfidia plufquam 
^Pnnica y nthìl t'eri y niòil fan&i : nullus Deùm 
*nHti*Sy nullum jusjurandnmy nuUa retlglo» 

Ecco un ritratto affai llravagante . Io non 
fo fe quefto fia ftato ben tratto dal naturale, e 
fe la prevenzione abbiane jd| ;nolto annerito i 
colori ^ Perchè In generale ^ può Ibfpettare cbe 
'*! Romani non abbino fatta tutta la dovuta giu- 
• Rizia ad Annibale, e che n'.nbbiano detto mol- 
to male, perchè a loro ne fece ben aifai. 
Polibio, nè Plutarco, che fovcntc hanno occa* 
lione'di parlare di Annibale, gli attribnifconò 

^uei 
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<^Uci vizj onibili , che gli addofla Tito LivioV 
1 fatti mcdefimi riferiti da Tito Livio, fmen- 
lifcono il Tuo ritratto . Per non parlare che di 
^uefto difetto (l) nuilus D.àm metus ^ nulla re» 
iigloy vi fono prove in contrario. Prima di par- 
tire dalla Spagna , egli le ne va fino a Cadice 
per fupplire ai voti, che aveva fatti ad Ercole; .. 
c ne concepì degli altri , fe il Dio favoriva la 
lua intraprefa : %^nnibal Gades profeRus ^ Herculi 
•vota exolvh y noviftjue fe oòltgat votìsj fi catera 
profpere eveniffent . E*quefta ella forfè un' azio- 
ne di un uomo fenza religione , e fcnza Dei ? 
Che cofa mai l'obbligava a lafciar di viRa la / 
iua armata, per intraprendere un sì lungo pel- 
legrinaggio ? Se qucfto era un colpo d' ipocrifia 
-per imporre a popoli iUperftiziofi , farebbe ftato 
a lui di maggior vantaggio il veftire quella ma- 
•ichera di religione alla vifta di tutta la fua stt' 
"mata, e d'imitare le cerimonie religiofe, che 
avevano i Romani nella cfpiazioije delle loro ar- 
mate. Poco dopo Annibale ha una vifione, eh' ^^''«Mi 
egli fi perfuadc venire dalla parte degl' Iddj , che 
• i^li predicevano T avvenire, e Tefito delia Aia 
'intraprefa. Egli confumò molti anni nelle vi- . 
tcinanze del ricco Tempio di Giunone Lacinia, 
•c non folamente non vi tolfe cola alcuna nei 
più penanti bifogni della fua armata, ma ne ebbe 
tanta attenzione , non oftante che alloggiaffe fuo- 
•fi della città, che oiammai alcuno dei fuoi fol- 
-dati non involò cola alcuna; anzi egli medefi* 
" mo prima di partire dalT Italia , vi lafciò una ^.^ 
-fuperba memoria. Quello era ben riconofcere xxviii.4#. 

chi a- ^^vi. 

XI* 

CO Nttn tifUti it^i Dti , nium religioni • 



58 CARATT. DI ANNIB. 

.chiaramente la potenza divina, allorché fi dU 
diiarò, come fece, che gli Dei ora gli leva- 
.vano il penfiere, ora il potere di prender Roma - 
Lrv, xxilL Nel trattato che fece con Filippo (i) dopo aver 
chiamato in teftimonio i fuoi Dei , protelìa al- 
atamente , che dalla loro fola protezione aipetta 
xxxix 51. f^^^^^ fucceffo delle fue armi. E alla fine mo- 
\rendo invoca tutti gli Dei vendicatori dell' of- 
pitalità . Tuni quelli fatti, e molti altri diftrug- 
gono affoluramcnte il delitto d'irreligione, di 
<ui Tito Livio lo carica. Tal giudizio deve 
•£u-fi dei fuoi fpergiuri , e della fua infedeltà nei 
itrattati . I© non fo che ne abbia violato alcuno, 
benché ciò non pofTa dìrfi dei Cartaginefi, ma 
.fenza che ne aveffe egli alcuna parte . Che che 
•però fia, io non fjrò punto in quefto luogo il . 
paralello di quefti due Capitani in propofito del- 
le virtù civili, e morali. Io mi contenterò di 
riferirne alcune, le quali in Scipionp bannp^mag- 
giormcnte fpiccato . - 
«;«.«.« I. Generofìtà y Liberalità , 

Qucfta è la virtù delle anime grandi, con^e 
.l'amor dell'argento è il vizio delle anime bafìc, 
-c fenza onore . Scipione conofceva il vero prez- 
,ZO dell' argento , quale è quello di farfi degli aroi- 
.ci, c comprarfi la loro benevolenza . Le liber;^- 
lità che fece a tempo, le taglie che generofa- 
• mente rilafciò a coloro, che venivano a rifcat- 
tare i loro figliuoli o i loro parenti, gliacquifta- 
rono quafi tanti popoli quante le fue vittorie. 
In quefta maniera fecondava le mire , e fi acco- 
modava al carattere del Popolo Rollano, che/ 

vo- 



B DI 9oinoifs; ^ ià 
Iffiiévft ^luttollov come dice Scipione egli Séf^ 

farli amici gli uomini col mezzo dei bcnefizji 
che ^el timore . Qui beneficio quam mefu ùiJ^ 
gétrc hmi»cs malit. 

Bontà y Dolala. 

Noi^ fi può 6r 4el bene a tutti, ma A (Ki^ 
aver della bontà eon tutti. Quefta è una monuti 
che contenta molti , e che non fminuifce puj»^ 
il tcforo del Generale. - 
Scipione aveva un trenta maraviglio^ 
per conciliarfì gli animi y per guadagnare i cucg^ 
con maniere dolci , onefte , ed obbliganti • , 

Egli trattava gli O&i^li con civiltà , fa« 
ceva valere i loi*o lervigj, dava rifalto alle loro 
belle azioni, gli ricolmava di regali, e di lodi, 
e così egualmente trattava quelli, che pureavrel^ 
bero potuto eccitare in iui qualche motQ di 
Jofia, fe.ne feiTe ftato C4pftce . Egli tenne fen^ 
prc appreflb di lui conofione Mafì&io, c^ 
jebre Officiale, il quale dopo la morte di fiio ' 
padre, e di fuo zio aveva Toftcnuti gli affari di 
Spagna , moftrando con ciò , dice i Iftorico , 
quanto ^li fo0e lontano da temere, che akuiK> 
ifjLX potcl^ &r ombm. V$ facile afforeret nihil^ 
,mmus ftmm verni ^ m ^uis obfiartt j^ia fas,. 

Sapeva celi condire k ripaflate medefitne md. xxx^ 
toR m*arin di bont^, e di cordialit}^ , che le reo* 
deva amabili . Quella che fu coftretto di fare a 
MalTmilTa , che acciecato dall'amore aveva fpofato 
Sofonisba nemica dichiarata dei Popolo RoBia« 
Ao , è un modello perfètto della maniera con la 
^uale fi deve contenere , e parlare in occafioai 
cosà delicate. Vi fi. veggono udopemte tutte te 
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^sczzc dell* eloquenza , tutte le precauzioni della 
prudenza , e della faviezza , tutti i riguardi dell* 
amiciiia , tutta la maeftà , e dignità del coman* 
4o feci' aria alcuna di fierezza* 

La Tua bontà rifplendeva perfino aei gafti* 
^hi • Egli non gli mife in efecuzione^c&e una 
Volt»' fola j e ben anche contro fiia voglia'. Ciò 
•avvenne nella fedizione di Sucrone, eh* efigcva 
nerprTa^-iamente, che fe ne dnflTc un cfcmpio (i). 
*M £gli aveva creduto, dice T Iflorico, flrappare 
-p a Te mcdr^mo le proprie fuc vifcerc allorcliè 
p, fi vide obbligato di efpiare con la morte di 
trenta uomini il delitto di ottomila,,. E* o& 
fervabilc che Scipione non fi ferve qui di quelle 
«parole, fcelus ^ crìmen ^ faclnus ^ ma della parola 
ftoxa^ eh' è aflai più dolce, e fignifìca una man* 
'cén^a . Anzi non ofa egli decidere fe quefto fia 
'ùn nM tt Hame n to ^ aMt;l&tt la libertà ai penfara 
"ìAc non fia Ibitt' die ima imprudenza, una 

^ Stimava egli infinitamente più il contri- 
. buire alla confcrvazione di un fol cittadino , che il 
far morire mille nemici. (2) Capitolino oiTcrva 
xhe l'Imperatore Antonino Pia ripeteva (bvente 
* quella maffima di Scipione, e la metteva in pratiea. 

'.Vt:.. L* Efercizio di quefla virtìi è la propria 
incombenza di quelli che fono in dignità ed au« 

"^rità . Con quella Scipione refe T Impero Ro* 
' ma- 

» (V) Tum fe hiud ffCtìs , quam vlfcera fecantem fui , 
lium gemitu h. lacfymts trii;inta homìnum capitibus expiaife 
nu'lium fru imprudentiam , fcu noxam . Lih. n. 
(i> AiRoniiitit Fiui acfpionis lèAttnCiam ftc^iMnitbitt 
<)ua ille dicebat mallr fe iiniliu sivem (èrtale, ^uftm milk 
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mano sì dolce, c grato agli Alleati , ed alle Na« 
ziooi conquiflate , e fi fece ^li medefimo amare 
sì teneramente dai Popoli , (£e lo rìgimdavaiid 
come loco protettore, eloro padre. Doveva r^H 
certamente aver un grande zelo per la gbxRvsm; 
poiché fi fece capo d* imprcfa di renderla anche 
agli fteffi nemici, dopo un'azione, che li ren*' 
deva totalaiente indegni . I Cartaginefi in tem- 
po d'una tregua, che era (lata loro accordata 
61 le loro iftanti prcgfaiare, |)rdR{ro e faccheggia^ 
col confenfo e per»ewhnbviÌFHa Repubmiaiì 
alcuni vafcelli Romani V'dtt s' erano pdftf ^nrìiM* 
re; e per mettere il colmo all' infulto gli Amba^ 
iciatoriche erano flati f pediti a Cartagine afar<< 
ne le loro lainentanze furono attaccati nel loao 
ri tomo , e quali arreftati da Afdrubale. Qìi Ann» 
. b^fciatori dei Cart^mefi che litoì ii a vauè ét 
ma erano pure capitati nelle mani di Sciptolìai> 
Veniva follecitato di ufare il dritto della ri pre- 
faglia (i). No, difs'egli; benché i Cartaginefi 
abbino violato la fede della tr^ua non folo , ma 
anche il dritto delie ^nti nelle perfone dei no- 
firi Ambafciatori , ciò non oRante io non fiurò 
coTa alcuna, che fia iadeunao dei priucip; dell» 
grandezza Romana , o dd^ regole della modera^ 
zione, che io femprefino al prefente ho poftc in ufo. 
'i ;* * 4. Gram^exT^a di animo, 

Quefia brillava in tutte le azioni, e quafi 
in tutte le parole di Scipione. Ma i popoli dell» 
Spagna reftarono fra tutti gli altri (lorditi alloiw 

quan^ » 

CO Etfi non induciarum modo ^<fes a Qirthai;in«niibus ^ 
kd ctiam ius i^entium in lei^icis violatum effet : tamen 
mhil nec inftitutis Popali RomMÌ , IMC fnis flMfìbW 
swna in iis ftùmvm db • Uk $9, m 
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^^fiitidò egli ricusò il nome di Re, che gli ofFc^ 
mano in confiderazionc del Tuo valore , e della 
film generofità. EiTi conobbero « dice Tito Li« 
vio , ( I ; quale foffe la Tua grandezza d*animo nel 
fìcniàre ca cali fetc con dilpregio , e iìkgiio mt 
tìiolo, eh' è r oggetto dell'ammirasiofie, e delle 
brame di tutto il mondo . 
yk»%t Con quell'aria medefima di grandezza, al- 

lorché fu obbligato di difenderfi avanti il Popo- 
lo, ptrlò sì nobilmente dei fuoi fervigite delle 
fce impctfe, ficchè in vece di fuee ima timtdfli 
•fMilogia deUa firn condotta, sMfkamtninòvcrfo 
il Campidoglio fe^uito da tutto il Popolo per 
ringraziare gli Oei delle vittorie, che egli iuic» 
0Krcè aveva riportate . 

CaJlitÀ. 

Appena fi può compradere» che im Fa* 
gino abbia avuto tanto amore per ^ueftì virtii 
come ha fatto Scrpione • L' tftoria di quella 

giovane Principefli ci' una rara beltà , che fu 
tenuta , e cuftodita nella fua cafa , come farebbe 
ftata in quella di Tuo padre, è conofciuta da tut* 
tó il moMO. Io r ho efpofta molto alla lunga * 
te^iiiB pure il bel difoonb che egli teuie eoa 
Maffimfla fopra quella materia. 

, ■ 6» Relìjiiione . 

Io ho fpeflc volte fatto menzione della fa- 

mofa conferenza di Cambife Re di Perfìa con 

Ciro ùìo figliuolo, che viene con&derata come 

un tftratto ddlle pih utili Leatoni, che fi poT- 

fano prefèntare a chiunque deve comandare le 

ar- 
co Scnftra ftsua btiWi mftfniciidiMB •uSon, co|w 
«u»asuto aoaii»ts alii morules ftUp0Mat| id tMM alto 
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armate, o effere impiegato nei governi . Qu<:fto* 
eccellente difcorfo comincia, e termina con ci6* 
che riguarda la Religione, come fe tutti glialtri| 
ammaeftramenti ienza queflo doveflero efTere inu« 
tili.Cambile raccomandava al Tuo figliuolo avanti 
tutto, e foprartntto di foddisfare religiofamente , 
tutti i doveri, che la divinità efige da noi; di' , 
non intraprendere alcuna imprefa piccola , o 
£»rande fenza confultare "li Dei ; di cominciare* 
tutte le Tue azioni dall' implorare il loro Toc-' 
corlo , ed in feguito accompagnarle con rendi*' 
menti di grazie: venendo ogni buon fucceffodaN^ 
la loro protezione, che non è dovuta ad alcu«' 
no , e dovendo perciò in confeguenza a loro fo- 
lamente cfTcre attribuita . Qiiefto appunto è quel*' 
lo che Ciro mife ogni giorno in pratica efatta** 
mente , e confefla egli medefimo nel trattato d*'^' 
ónde tutto ciò abbiamo tratto, che egli parte^ 
^ fare la fua prima campagna pieno di confiden* 
ia nella bontà dei Numi , perchè può e^li me*' 
defimo farfi quefta gìufliziadi non aver giammai 
tralafciato il loro culto. 

Io non faprei fe il noflro Scipione aveva 
letto la Ciropedia, come è certo del fecondo 
che quella era il fuo fludio ordinario : ma egli 
è chiaro , che ha imitato Ciro in tutto , c 
fopra tutto nel culto religiofo. Dopo che cgli^^'v. xxvr. 
ebbe veftito la toga virile , vale a dire dopo 
r età di diciaffette anni eoli non cominciò mai 
alcun affare sì pubblico , sì particolare , fen- 
za effere fiato prima al Campidoglio per implo- 
rare il foccorfo di Giove. Si lec^e in Tito Li-.. 
vio la preghiera folennc, che fece agli Dei par- 7»/ 
• ten- 
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tendo dalla Sicilia pef T Affrica, ed il meded* 
mo Iftorico non manca di fare ofìTervazionc » che 
fi;Uyit9t dopo la prefa di Cartagine ringraziò pub^ 
hlkamènte gli Dei dei felice fi^cceflbtli (^ueftf. 
«TX. impecia :. dm , , milhUits , nifp^Jiiijp^ 

fùoiis c(mv9ca$u^ frimim pyt^ ìmmorti^l^^ 
dcl^uù Ù* grattas egh . 

Non abbiamo qui ad cfaminare qual foflc 
qu^;(lf Religione o di Ciro o di Scipione. Si 
Ik^^ che non poteva^jeflèr che falfa. Ma l^G^pj^ 
pio| tieyono trame j^oitundantt ji^jr tut^ 
gli altri aomim.ilt dover cominciare 0 fiiiirs 
tutte le loro azioni dalie preghiere, e dai ren- 
dimenti di grafie, non viene ad cfTcre che piìi 
fijrte . Imperciocché cofa non avrebbero cfli det- 
ti», e fatto, fe cooip noi foiTero (btj> .ii)iuni|]^ 

^ucc ^^^^^ K¥S!? j^4^S^^^^ » ^ ^^^4^ 
avuta la felicità di , ponólcere il vero Pìp ? Dq^p 

tali efempj , qual vergogna noa fimbbe pei Oe- 

ncrali Criftiani il non olare di farfi conofccrc co- 

4 Ttligiofi com' erbaio ^u^ antichi Capil;^ 

dil Paganciimo? 



» 
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.SERIE 
Dtj^ tAmi dti Confoli che eamftì»^ 

Siccome dal principio del Libro XXV. fino 
al fine del XXVII. molti anni fono ile* 
fili per mancanza di Autori che ce n'abbiano 
confervati gli avvenimaiti^ toù i acmi di al« 
cani Confcm bob omeA nei corfo deir Ope- 
ra. AU'appofto è accaduto a cagione dtU' or- 
dine delle materie, che vi fìano alcuni Con* 
foli, il cui nome ricomparifce più d'uaa voi-, 
ta. Quindi si giudicato che non farebbe di- 
fcaro al Lettole che vi fi ponefle tanto ia* 
^uefto, guanto nel Tomo iieguentie una Lifta 
non interrotta di tutti sii anni e di tutti i 
Confoli , che in detti due Volumi lì com« 
prendono. 

Q. FULVIO FLACCO. 

1. MANUQ ACIDINO^ Av.aC.l79 

GIUMIO teUTO. An eli 

A. MANUO VULSO» AV.G.C178 

C. CLAUDIO ruteno.. A«.diR.57$ 
t. SEMPRONIO G&AGCa.. AT.aCl77 

ON. CORNELIO SCfFIONS HftPAlOé An.dìR.57<$ 

Q. rariLLio sruEUfo; Av.aci7^ 
?. mxcio acBvoLA» An.iiR.5T7 

M. BBALIO LEPIDO ir* Av.O.C.175 

SP. POtTUMIO ALBINO» ili*??*!!! 
M. MUGIO SCEVOiA» 

Tm*XL . E LtPO- 
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VOSTUMtO ALBINO. 




M« 


POPI LIO LENA* 


An.di R.580 


C 


POPILLIO LENA* 


Av.CC ITA 




ELIO LIGURE • 


An di R.58« 


F. 


LICINIO CRASSO. 




C* 


CASSIO iONulNO* 


* 

An.cfi R.;8& 


A. 


OSTILIO MANCINO. 




A. 


ATILIO SERRANO. 
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LIBRO XXVa 

IL Grande oggetto , in cui fi ooaipèrl la no* 
flra Iftoria per lo fpazio di dicci , o dodici 
anni feguenti, farà la guerra dei Romani contro 
Perfeo ultimo Re di Macedonia , la qual iìnifce 
colla totale rovina di queflo Reane, e col fine 
della Potenza Macedonica. Quefto avvenimento 
è in Tito Livio interrotto da molte leggiere fpe- 
dizioni nella Spagna, neiriftria, nella Liguna, 
Sardegna, Corfìca, e in alcune altre Provincie. 
Io tratterò fubita dì quefle fpcdìzioni fcparata- 
jnente , e nella maniera più luccinta , che mi fa* 

là pofl^bile, (enzn pertanto lalciir di vifta cola 

il* 
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Alcuna che mi lembrerà degna Ui attenzione . Io 
farò il fimile riguardo agli affari , che riguarda^ 
AO in particoUii T ioteroo e la pulitezza di Ro« 
ma. In quefta maniera la guerra cji. Macedonia 
jloo cflendo ioterrotta da efiranei accidenti potvà . 
cflèr dcfcritla eoo piii ordine e chiarezza» 

affari di Spagna, 
L. Poftumio, e T. Sempronio Propretori 
divifero fra di loro la Celtiberia , e cialcuno i Ceitìberi 
dai canto Tuo guad^pò molte battaglie, e pre- ^^t> i^'v. 
fe molte città « In iqguito V uno» e T altro eb- * 
bero Tonor de) Trio!^. 

Cinque anni dopo, i Celtiberi, i quali fì An.diR.5f8 
credeva che Sempronio aveffc interamente domati ^^^^^^^^ 
fi ribellarono con molta infolenza , ed ofarono di nuovo 
anzi di attaccare il campo dei Romani , nel j^j^j* 
quale fui bei principio vi bolèro qualche fconi- 
piglio, ma iuropo ben tom rifpinti vigorpfa* 
mente. Vi fiirono dal loro canto nel combatti* 
mento quindicimila uomini ^cciii, o f^tti pri« 
gionieri . 

Un moto di fedizione promoOà fra i Gel- An.di r.^^o 
tiberi da^ m fcidato fanati^ , che {Man^Lsva 
4i aver ricevuto dal Cielo im afta .4* «gestii, acquietate 
c che voleva «flaffinaw il Pre«arc fu fedaiocon 

la morte del colpevole che fu uccifo di fatto, ^ 
e per la faviezza del Pretore, ch'egli adoperò 

per richiamage i . popoli al lor doverfi^ . 

Ouiff0 i IJìfia. 

V Iflrìa è ftwincia deU' ItaUa nello j^J;^' 
Stato di Vencaia , della quale \t prineipaU città L a mata 

fono Fola chiamata pare Pietas Julia : Paren- 

TlaM , P ircnxo*^ TERGESTE » Trìrfìe die anti- pocfferef'a- 

cajxicntc n era una parte. £ 2 U ^àni^tu 
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^'^ G c U Confoio Miiaiìo aveva avuto la Gallia 
dagìfiariani in fua ai&gQamento « Non rirravando in quefhi 
riporta Copri Pfoyiiicia matoTta MT Dimtturfi il Trionfbi al qi 
vi^t^it"coV« 9i{pirzy2 , con allegrezia abbracciò V occal 



ne cho fi prcfentò di fare la guerra agi' Iftriani . 
J^'^^^ Oltre i foccorfi che effi avevano accordati altre 
volte agli £tol) contro le armate della Repub« 
Uica » elfi avevano fatto dì racento delle fcorre- 
ik nei peafi alleati di Roma, che avevano ter« 
minato in un bottino, di cui era avidiffinte qua» 
(la nazione. MmìIìo (cnza aver avuto alcun or* 
dille dal Senato partì d* Aquileja , ove fi trova- 
va per andare ad attaccare quefti popoli . La Re« 
pubblica aveva fu qucfto mare una iquadra per 
^^^ifendeme le fpiaggie • Il Confoio ne fpedì una 
parte nel porto più proflinio ai confini ileU* I* 
ilria con barche cariche M provifioni . Vi gtucH 
fe pure egli ftdTò per terra , e fi accampò cinque 
miglia lontano dal mare. Per aflicurare i con* 
^fogìjy e foftenere i foraggieri pollò molti cor- 
pi di truppe attorno il fuo campo . Quello che 
«ra verlb I* Iftrìa firn il mare e r accampamen* 
tOt aveva ordine di non abbandonar pnnto que- 
llo pofto. Quefto era una Coorte levata in fret- 
ta nella Colonia di Piacenza, che aveva for* 
• tifica ta con akune altre truppe, 
c ^CV Iftriaoi avevano f^ito Tarmata ne* 
mdca I>e^ièntieri impralìcatt feana cftrveduti^ 
Itanda io atiett|joM diatfaecaria con vantaggiai 
ijkveadb ibpktt#iaÉr4^ e^ guardia, i quali 
circondavano il campo erano poco numcroii, e 
meno oflfervavano l'ordinanza, piombarono fo* 

pra la Coorte di Piacenza. Una nd^, che fi 
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mrt levata la mattina copriva la loro marcia; ma Aa diK.^rA 
ciTcndofi quella mcxzo diflìpata ai primi raggi 
del Sole, ibrmoffi un non lo che di chiaro of- 
curo , che actrelccndo gli oggetti prefentava agli 
occhi dei Romani V apparenza di un armata al- 
iai più Dumerofa, che di fatto non era quella dei 
nemici . I foldati impauriti fi ricovrarono nel 
campo , in cui vi mofTero tcrror maggiore di 
quello efli avevano . Gli fchiamazzi che s' inal- 
barono alle porte, rofcurità, che accrebbe in 
oltre il tumulto, T agitazione dei ibldati , i qua- 
li ciafcuno dal canto fuo affrettando s'imbaraz- 
zavano, e cadevano gli uni fopra degli altri, 
rutto ciò fa temer«ai più lontani, che i nemici, 
fieno entrati nelle trincee» Una voce ufcitaaca* 
fo muove le truppe a correre verfo il mare » 
Come fc quefto fofTe ftato il fegno della par- 
tenza ^ torto un picciol numero di foldati, la 
maggior parte fenz' armi , prendono il cammi* 
no del porto • un numero magiore gì* imita: ed 
Alla fine tutte le truppe gli feguono, anzi il Con-^ 
folo ifttlTo, il quale per trattenerli aveva inutil» 
mente impiegato la fua autorità, i fuoi ordini ^ 
c le fuc preghiere ancora « Non vi reftò che 
il folo M. Licinio Strabene Tribuno Legio- 
nario, con circa cinquecento , o leicento uomini^ 
I nemici effendo entrati nelle lince piom* 
barono addofTo a quefto UffiiialC) che metteva 
in ordinanza di battaglia la fua gente. La zuffa 
fu fanguinofa, e non terminò fe non dopo ,che 
il Tribuno fu uccifo con tutti i fuoi. GÌ' ìftriani 
avendo trovata nel campo una grande abbondan- 
za di tutte le provifioni, il loro Re detto Epit^ 
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An.tiiR.j74 Ione fi niifc a tavola , c fi abbandonò allo (Ira* 
Av.ac.17S ^j^^ y^^. ^^^y- pelando le 

drmi fecero tltmtaiHo feosà aver alcun penfierc» 
dei nemici • Come quefti non erano (oliti di ri» 

trovare apparecchi sì abbondanti, c dilicati cibi 
fi riempirono di vino > e di vivande con eftrc» 
ma ingordigia. 

I Romani ^nmo allora in una co<>ituz'one 
ben diAsreiìte . La coftemazione era univeriale A 
in terra, clie in mare, t marinari levano le lo* 
fO tende, c portano con tutta la celerità poffi^ 
bile nei loro valcelli i viveri , e le altre muni- 
zioni che erano fiate elpofic lulle rive. I lolda* 
ti da terra pieni di fpavento fi lanciano nei pa- 
Ufchermi, e procurano di guadagnare il mare* I 
^loti,e i marinari temendo che 1 loro balKmen* 

ti non reftaffero troppo carichi , fi affrettano gli 
uni a rifpingcre la folla che fi prefcntava per ri* 
fiigiarvifi» gli altri ad allontanare i vaicelli da 
riva, e metterli in alto mare. Indi fi eccita fra 
1 foldati e la ciurma un combtttimelito, che 
non temiinò fènsa finite « e Ima eflKifione di 
fanguej fino a tanto che per ordine del Confo» 
Io la flotta fi allontanò dal lido, e fi poie in al« 
to mare. 

L'armata intiera dei Romani farebbe ftatn 
nreda dei nemici le queftiavdTero fapulbìlme- 
mere della guerra . Il Onfolo , approfittandofi 

della loro ignoranza, raccoglie le truppe che gli 
cratin reftate, dopo averle unite da varj luoghi ^ 
ove la fuga le aveva dilperlc . Egli le conduce 
al campo fenza pìerditadi tempo. I pochi Iftrió* 
ià che non erano ancora ubriaedi prendono la 

fii- 
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fiiga» g}i altri paflano dal loono alla morte. I ^•^l*' 
Rom-ant ricuperarono tutto ciò , che avewMMi^^'^'^**'* 
lofciato nel Imo campo , fitordiè ti tìiio , ^ 1« 
vivande , che i Barbari avevano oonfumito • Fu« 

rono uccifi circa ottomila Iftrtani . Il loro Re 
fi fuggì mezzo ubriaco, con rnjuto d'un caval- 
lo , iopra il quale i fuoi lo gettarono dopo di 
averlo in fretta tolto dalla tavola . La perdita 
dei Romani non fìi molto confiderabile.^ 

* La nuova della rotta dell* armata Confolare 
cffendo arrivata a Roma vi eccitò un grande 
fcoinp,ig!io . Come la fi ma ingrand ifce Tempre le 
colè, Ipecialmente quando fi tratta di male t fi 
ebbe rimoce che V armata bik ftata iatieramen» 
te disfatta • Sr arnmUuontt:piimre truppe con una 
pref^ezxa ^niorihiiarMr*/' 'Sii 'rvlaCrm^NMl'^ffefcnH 
ordini per far avanzare loccorfi al Confoio da 
parti diverfc. Giunio Tuo collega palsò dalla Li- 
guria nella Gallia. Ma in cammino Teppe, che 
r armata Romana era in fìctirovè che gl* Ifiria» 
in s' erano ritinti. Spedk fui fatta aa corriere 
a Roma per «rincarvi queAa felice novella , che 
liberò gli animi da una grande inquietezza. I 
due Confoli ritornarono ad Aquileja permetter 
ie truppe nei quartieri d' Inverno • 

c. CLAUDIO rumò. a11.JiR.57f 

T. SEMPRONIO GRACCO. ^ AV.Q.C177 

Paffato appettar inverno i dueConlbli deU* 

anno nrccedenrt Manlio, e Giunio fecero co» 
trarc le loro truppe nel paefe degl' Iftriani» C 
vi poicro tutfio a iuoco, ed a faog^« Quelli 
avehdo pofta io arme tutta la Idro gioventii ar^ 
nfchiarono un combattimento, ad gitale ne re» 

E 4 fta» 
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An.di R.5T5 ftarooo mortì cìfca quattromila . Efli li ritira- 
Av.G. 177 ^^^^ ^ ^ ^ j^j.^ borghi , d'onde 

fpedimBoadoniiadar la pace ai Genèrali Roma* 
ni , poi diedero quegli waggj che oaiiolorofta* 

ti domandati . 

Procedere Allorché queftc nuovc furono recate a Ro- 

vioficnto^el ^a con k lettere dei Proconfoli, il ConfoloC. 
iù\J\t^J^ Claudio t a cui in Tuo aflegno era toccata Tldria, 
do li Pro- fofpettò che qucfto felice fiicceffi» non aveflè a 
woii^uv. ^i^^ f occafione di li^ittlaHi . P^tì dun- 

!iue dì notte tempo improvi famcnte da Roma 
cnia aver prima adempito nel Campidoglio ai 
foliti voti» lenza farfi accompagnare dai foliti 
Littori, e non avendo &tto cenno che al Tuo 
collega del fiio difqpio • Arrivato piccipito&» 
tneate nella fiia provincia fi regolò con tenentik 
maggiore di quella , con cui era venuto . Perchè 
ilopo aver radunata 1' armata cominciò conter- 
mini violenti a declamare contro la viltà, con 
la quale Manlio aveva abbandonato il fiio cam- 
po ; nel che fare Difendeva tutti i (bldati , che 
primi fi erano dati allafiin. Rim|mvarainf^ 
guito a Giunio di efTerfi reto complice della cat* 
tiva condotta del fuo collega Imendofi a lui. Al* 
la fine terminò le fue invettive con gli ordini 
che intimò ali' uno ed all' altro di nldre tofio 
dalla pfoviocia. 

Éfflino gli rirpofero , die k avcffe fupplito 
ai voti lolenni nel Campidoglio per b falute dell' 
Impero , s' egli fofìfe ufcito di Roma con la fua 
fopravvcfta preceduto dai Littori , come era il 
cc^me , e le leggi lo ricercavano , non avreb* 
bero alcuna diffioiltà a raflqparfi alla fuaobbe- 

dien* 
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dicnza. Ma che fino a tanto che non aveva adcm- An.diR.^rf 
pito a quefli fuoi obblighi non potevano ricono- 
l'ccrc in lui V autorità Confolare . Egli fece chia* 
mare il Qucflore di Manlio , e gli comandò , 
che faceflc recare delle catene minacciando Giu- 
nio, c Manlio di fpedirli a Roma legati le ma- 
ni, c i piedi fé non obbedivano . Quefto Uffizia- 
le non rifpcttò più degli altri i fuoi ordini .Tut- 
ta r armata circondando i fuoi Generali , dei 
quali altamente prendeva la difefa , e accomu- 
nando i fuoi interefli con gli altrui accrefceva 
la confidenza, ed il coraggio per di fpregi are i co- 
mandi, e le minacciediun Confolo sWiolento, 
c irragionevole. ir 
Claudio non potendo fopportare la rcfiflen- 
za che le veniva fatta , e le beffe dei foldati 
(^perchè fi aggiunfe V infultoalla difobbedienza) 
fc ne ritornò ac^Aquileja nel baftimento mede- 
fimo, che l'aveva condotto. Di là fcriffe al fuo 
collega di ordinare alle truppe, ch'erano defti- 
nate per V Ifbia di renderti m Aquileja , acciò 
che dopo che fofie arrivato a Roma , e fupplito 
nel Campidoglio ai foliti voti , cofa alcuna non . 

10 aveffe a ritenere nella città , e poteffe fubito 
ufcirne ve(tito delle infegne del comando . Il 
fuo collega efeguì il tutto puntualmente , ed 
ordinò ai foldati che abbiam detto di fopra d'in^ 
viarfi fubito ad Aquileja. Claudio giunfe ben 
predo dopo le fue lettere a Roma, e avendo unito 

11 Popolo per renderlo informato di quanto era 
occorfo fra lui, e i Proconfoli Manlio, e Giu- 
nio, fece fenza tardare la cerimonia del Campi- 
doglio , e il terzo giorno ornato della fopravvc- 

Ha, 
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An.di R. 5^5 (la, « accompagnato dal Littori ritornò nella 
fila provincia con la medefima fretta , che aveva 
tnnaiai praticata. 

Erano' gtà alcuni giorni che Giunto , e 

Manlio attaccavano vigorolamente la città di 
Nefarzia , nella quale i principali degl' Iftriani , 
e il loro Re Epulone fi erano iniienie ritirati. 
Ma toflo che Claudio fu arrivato con due Le» 
gioni, Itcenuò effi, e ie vecdiie truppe, e con* 
tinuando Taflèdio ài queRa cittk tentò di ren» 
dcrfene padrone col mezzo delle opere , e delle 
macchine. A tal effetto avendo con un trava- 
glio di molti giorni deviato in un altro alveo 
si fiume, che fcorrendo lungo le mura era d*im» 
pedimento agli aflalti , e teneva fi>rmta la città 
di acqua , deUa quale per altror fcarfeggiava, con 
ciò non meno forprefe , che fpaventò i Barbari , 
che fi vedevano privi di un loccorfo afìTolutamente 
necefiario. Ma non odanr? quella edremità alla 
quale gli aveva ridotti non potè indurli a do* 
mandare la pace. Piuttofta che arrenderfi , que* 
fti fiiriofi prèfero il partito di uccidere le' loro 
mogli e i loro figliuoli , e per far vedere agli af- 
fcdianti uno fpettacolo, che faceffe loro 'cono- 
fcere di quanto folfcro capaci, dopo avarli fcan- 
nati fu i loro occhi gettarono i cadav'^ri dall'ai* 
H» deUe muraglie nel loro campo . Nel tempo 
chetBarbari erano oceitpati in queOe rpavemole 
efecuzioni, fcDza che le grida delle donne, e 
dei fanciulli faccffcro alcuna impreffione nei 
loro cuori , i Romani fcakrono le mura , ed 
entrarono nella città. Toflo che dalle arida di 
«km 9 che fuggivano » il Re fi awi&, che 

la 
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la piazza era già ftata occupata dai nemici, egli ^"-^^ ^-^73 
con la fua fpada fi trapafsò il petto , per non ^' '^^^^ 
cader vivo nelle loro mani . Tutto il reftante fu 
uccifo , o fatto prigione . Il Confolo prefe in j: iar\^ ^ 
fcguito a forza d'armi due altre città, e le fpia- «'«ramcnte 
nò fino dai fondamenti. Trovò maggior quan- /^/^l'"'^'^"* ' 
tltà di bottino di quello aveva fperato che avef- 
fe una nazione si povera , e lo abbandonò tutto 
in potere dei foldati . Vendè ali* incanto cin- 
quemila prigionieri , fece battere con le verghe, 
c decapitare gli autori della guerra . L' Iftria 
con la morte del fuo Re , e con la rovina di 
tre città ricuperò la fua primiera tranquillità, 
e tutti i popoli dati gli oftaggj ai Romani fi ^ 
fottomifcro al loro dominio . Si ordinarono .ìì.»i.. 
rendimenti di grazie a Roma per quelli sì fe- 
lici fucceffi. 

Sped/^loni nella Liguria. 
Due anni innanzi agli avvenimenti che i Lij^urivin- 
abbiamo di fopra riferiti , la Liguria era ftata lìv,xl!zs\ 
affcgnata ai due Confoli Q. Fulvio, e L.Man- 
lio . Il primo avendo vinto i nemici , gli fece 
calare alla pianura, per ivi ftabilirli, e col- 
locò varj corpi di truppe fopra le montagne 
per afitcurarfi di quei (iti . 11 fuo collega L* 
Manlio non fece cofa alcuna di confìderazione « 
Parte dei Galli che abitavano di là dalle Alpi v 
clffndo partati in quefto tempo in Italia al nu- ^ * 
mero àrea di tremila fenza fare ad alcuno ol- 
traggio , domandarono al Confolo , ed al Senato 
una porzione di terreno , ove potefTero ftabilirfi ^ 
e vivere in pace fotto la protezione, e dipen* 
denza del Popolo Romano • Il Senato ordinò ai 

Gal- 
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aJocÌ^ Galli di ufcire d'Italia, ed al Confolo Q. Fui. 

vio ^ dì ricercare quelli , che avevano configliato 
quefta truppa di pafiar 1& Alpi ^ e di' punirli • 
I Liguri di- L'anno fèguente fi trapaisò fenza che vi 
cìludio* contrifto con i Liguri. Ma Tanao 

JJV.LXL * 575 app«ta cbhc Claudio foggiogati gì' fftriani 
ch'ebbe ordine dal Senato di condurre le fuc 
Legioni contro i Liguri . Ebbe un combatti- 
mento co' nemici» nei quale uccife quindicimila 
iiodifei» oc prefe piti di fettecento, e tolfe loro 
dMUantuiia bandiera • Ritornato a Roma trionfo 
ddr Iftria , e deUa Liguria . 
Sono eflì I Liguri non recarono lungo tempo tran» 

conda^^ quillì . Claudio ebbe un nuovo ordine di mar- 
cii» 14. Ké. ciarc contro di efli* Gli viniè la feconda volta* 

SA n ritirarono nelle loro montagne * 
ìy.olllì ? Confolo PetUio ivi gU attaccò. QtxJà 
iti iiccifo in un conlbattimeAtò'. I nemici non fe 
ne accorfcro , e furono ancora disfatti . Effi vi 
perdettero cinquemila uomini . 
AnMi R.5t9 Tre aiuuLdopo il Confolo M. Popillio com- 
Av.G c.,7j battè i Liguri prdfo CariOo nel territorio dei 

Distaiu dei - ^ .... O \ ■ . 0» 3 ^ 

Liguri dal Sutelliati , ove le Joiro truppe fi erano mimate 
^Mr^^'^^u'V •H» ▼«mta dei Romani. AHa prima fi dettero 
tratufcve* rinchml) fra le muraglie di queita citta, ma ac* 
Uv^joil. ^^^S^"^^'^ Confolo fi preparava ad affé- 

7. * diarli , fi pofero in ordinanza di battaglia avanti 
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Fopillip. n combàttimentb durò fei ore» e fii 
aflai fanguinofo. I Liguri lafciarono fili campo 

diecimila uomini, i Romani vlttoriofi ne per- 
dettero più di tremila . Dopo quefta fconfitta i 
Liguri fi arrefero a difcrczione fperando che il 

Con- 
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Cònfolo non gli tratterebbe piìi rigorofamcntc ^"•?5''^'' 
di quello , che avevano fatto i Generali antec^» 
denti . Ma ^li levò a tutti le armif proibì lo* 
ffo affitto di £^>brìcarne di imove, fmantcUò la 
loro città, vendè all' incanto tutti iim, ed i 
lom eCfettt , e fcrìflè al Senato tutto ciò» due era 
fucceiTo nella Tua provincia • 

Quando il Pretore A. Atilio nell' aflenza n sento 
del Conlolo ebbe letta la iua lettera in Senato condanna u 
non vi fu alcuno dri Senatori , a cui la cop- c^Mq.^^ 
dotta del Confolo non fembraffs indqgna «diM'-t.f. 
atroce • Si diceva ^ che i StateUiati , i foli 
Popoli della Liguria 9 che non avevano prcfe 
^ le armi contro la Repubblica, che nè anche 
9, in Quefta ultinia octaiìone erano ftari gli ag^ 
^ greifori , e che non avevano fatto altro chi 
^ difènderli contro il Confido, che gli attac» 
„ cava, meritavano finza dnbbio qualche ri* 
„ guardo * che ciò non orante dopo che fi era* 
„ no fottomcffi ed abbandonati alla fede del 
Popola Romano, Egli aveva uiato coatro 
9 di loro tutte ie crudeltà immaj^bili ; che 
,1 vendendo come fiJuavi tante nug^aja d* in« 
,^ nocenti che imploravano la giuftizia del Po* 
polo Romano , aveva lafciato un efemoio 
peitjiciofo, il quale farebbe in avvenire non 
vi fo^fero più nemici, i quali non voleifero 
9, piuttoOo combattere lino all'ultimo là^guei 
9f che anenderfi* 

Fu dunque ordinato, Che il Còrfblo 
„ PopilKo porrebbe i Liguri in libertà , fdcen- 
,9 do che quelli che gli avevano comperati ri* 

9, pigUaiiiqro il denaro, che egli da loro aveva 

« ri** 
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àmAì^zrf ricevuto^ che avrebbe attenzione di rcdituir 
Av.aCifi i^j^ ^^^^^ ^j^^ potrebbe ritrovarfi dei lo» 

^ ro effetti; che farebbe loro permeffo di fab« 
99 bricarfi delle armi: « che in fine il Confo» 
M lo iifdrebbe dalla pcoviacii da che aveffc ri* 
,f ftabilìti i Liguri nel loro primioo fiato • 
La maffima del Senato era, che (i) ciò che 
rende una vittoria illuftre è il domare colla 
' forza delle armi coloro che fanno redftenza , e 

di nott trattare crudelmente quelli che fi fot* 
toniettoflD'» 

Il Confolo non fi affrettò punto in dare 
efecuzione a quefte commilTioni così per lui 
difguRofe. Miic fui fatto le fue Legioni nei 
quartieri d'inverno a Pila e ritornò a Roma 
|iieno di collera e d'indignazione. Avendo uni* 
to il Senato nel tempio di Bellona fece amare 
lamentttioni ibpca il Decreto, che era ftato 
contro di lui rilafciato, al quale, diceva egli 
non mancava altro, fe non che fofs' egli fteiro 
dato in mano dei vinti . Fece iftanza , che foi* 
fe annullato, e condannato al dovuto cadigp 
il Pretore che T aveva propello » e pubblicato* 
Fece grande infiftenza fopra i rendimenti di gra* 
tic , che pretendeva effcr dovute agli Dei pel 
.. felice fucceffo delle lue armi . Egli non ebbe in 
rifpofta altro che rimproveri tanto acerbi , quan- 
to egli meritava, e ritornò alla fua annata 
fenza avere impetrata cofa alcuna di quanto do* 
mandava • 

(i*) Claram vlùòrhm vìncenJo pu«nantps , non f;yvierv- 
do In affli£los , fieri • Qu ^o i queilo ekt offerva y$rg$ito con 
éud famofo verfo m9l9 s Hflf» »/ mMÌ§* iPaicctc nwjcftis. 
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C. POPILLtO L£NAT£« SmqÌcII^ 
P. ELIO LIGURE . 

Nel principio di queft'anno fi rifvecliarono S '«nnuova 
I confRiiti dell aano precedente. I Senatori vo-ìr propofico 
levano che fefle pedo 4i nuovo fui tappeto T 
affare dei Liguri, che foffe rinnuovato il De* j^,' 
creto del Senato, che già era flato fatto in lo« 
ro favore^ e qucfìì era il Confolo Elio che oe 
faceva la propofizione. D.iir altra parte Popil» 
lio fupplicava per Tuo fratello, il tuo Collegi 
ed il Senato proteftandofi che fi opporrebbe a tttt« 
to quell 1 che foffe decretato contro di lui* NoA 
ebbe gran fatica a guadagnare il fuo Collega, 
ma i Senatori fcmprc più fi confermarono nel 
loro lentimento . I Confoli non partivano ver* ^ ^ 
io le loro t^roviociet perchè non volevano per» ' 
mettere al Senato, che iftantemente lo ricerca» 
Vi che foffe deliberato fopra T affare di M. Po^ 

1>illio , ove dalla parte iua iJ Senato ne voleva 
a decifione prima che fi trattafle di ogoi altm 
cola^ 

Frattanto M Poj^Uio fi itfe ancora pili 
odiofo che per V imumu firivendo al Senato ia 

-qualitii di Proconfolo, ch'egli aveva fatta una 
feconda battaglia contro i Li^ri Statelliati, 
nella quale aveva uccifi diecimila uomini . Una ^ 
guerra si ingiuf^a aveva eccitato tutti gli altri 
'Popoli della Liguria ai ripigliaiae le armi« A 
tal nuova i Senatori inibriero con grande tra& 
porto non folo contro Popillio lont-jao, il qua- 
le in onta ed in difpregio della Giuflizia , c 
del jus delle Genti aveva dichiarata la guerra ad 
un Ponoio -cbe 4 tra unSo^ € dau pccafione 
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llriacly» ^^^^ rivolta di un popolo, che fe ne (lava quic» 
to j ma ancora contro i Confoli , che tardava* 
no a portarfi alle loro dedinate Provincie . 
Cidegge Due Tribuni del Popolo « «limati da tale 

i m^^'*^ tinamme oonfenib dei Senatori , proteftarono che 
Liciaio per condaimarebbcro i Confoli aUa dovuta pena , fc 
non andavano al comando delle armate , e nei 
pei giudi- tempo mcdelimo lelTcro nel Senato la l^c, che 
iSfim. avevano (labilito di portare in propofito dei Li- 
xuv\u guri , che fi erano refi alla bucuia fede del Con* 
iolo PopiUio . Quefta leg^e conteneva , che fe 
fi trovafle alcuno dei Ligua Statelliati , che Po* 
pillio avelie venduto , dopo che quedi fi erano 
a lui refi , e che non foffero podi in libertà 
avanti le proifioie Calende ( il primo giorno di 
A%p&o ) il Senato , adunato con giuramento » 
nominarebbe un Comhiiflàrio per formare prò* 
cdOb ooiltio quello che fi trovafle colpevole di 
averli fiaudolentemente ridotti in fervitìi , e per 
fare che portaflc la pena della fua ingiudizia . In 
.effetto propofero queda legge con l' autorità del 
Senat». Il Popolo Tacccttò con allegrezza , e in 
jconfqpienasa il Pretoce L. Licinio tae iftanza ai 
Senatori che voleflero dare a lui il carico di (à* 
re le ordinate informazioni , e così ne adddofla* 
jrono a qucdo Pretore la commiflione. * 

I CooioU alla fine partirono verfo la loro 
provincia , ove prefero il comando dell* armata , 
che.fii nelle km mani rafli^nata da M. PopiUio • 
Ma queflo Generale non aveva coraggio di ritor* 
iiarfene a Roma, per non edere, odiofo come 
egli era attualmente al Senato, ed ancora piti 
Popolo t obbligato di render conto della fua 

' con* 
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condotta avanti ad un Pretore , che in Senato Jj^^ y^'* 
aveva propoAa la legge di Éirgli il fuo proceffo» 
Teroiverfando ^li incontrare T acculi Tri* 
bum dd Popola la mfiiaectaroiio con iui*ahra 
l^e, con la (juatefi decretava , cheiè 
cgh ritornato in città avanti gli Idi (i 13 ) di 
Novembre, il Pretore C Licinio lo giudica* 
rtbbe come contumace» 

Fu cf uopo allora necei&riainciitr obbedì* popiUta a 
it. Ritornò dunque a Roma. Appena compar» 
ve in Senato il difpiaoere generale deH* Afllem- gj'u giua"f 
Mea y accrefciuto di nuovo dalla fua prefenza , 
gli traffc addoffo mille acerbi rimproveri fegui- .^ei Pretort 
ti da un Decreto, che ftabiHva^ che ^e>li dei 
Laiguri che non erano punto (hti nemici della. ^^'^ 
Repubblica dopo il Confehta di Q; Fulvio e 
di L. ManKó làrebbero polli in libertà median» 
te r attenzione dei Pretori C. Licinio, e Cn^ 
Sicinro, e che il Confolo C. Pepili io fratello 
deU'accufato loro darebbe ilabilimento di là dai 
Po • Qiiefto regokmento refe la libertà a mol* 
te nii&liaja di uoirnm»^ ai quali fii £itlo paf* 
lare n Po per cohivarvr te terre loro aflégnate* 

M. Popillio in vigore della ^egge portata 
dal Tribuni in favore dei Lisurì fu obbfigato di 
comparire come reo avanti il Pretore , e di di* 
fenderft in due feffiotri ► U fuo» a&re non: eflen* 
do in efle ftate terminato fii profungito alb 
tenta . Ma pcM eflendo cfpugmto il r retore • 
c per la confidcrazionc del Confolo C. Popil-» 
lio affente , e dalle preghiere di tutta la fami- 
glia di quefti due Confoli, difieri il giudizio 
agli Idi (ì ij;.) di Marzo,, giorno in cut i 
Ttm*XL F amy - 
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j|ii,dl^5to nuovi Magiftrati dovevano entrare in carica ed 
egli ufcirne dalla fua per ritornarfene allo fla- 
to di privato . Con ciò non avendo più luogo 
^ il Tuo giudizio reftò V afiare indccifo. Tale fa 
r artiteiofe rigiro che fii foRo in opera per de» 
lodar k legge , ed acciò Popillio fcfiaft im« 
punito. 

Riflcmoni Ma che! Sarà dunque permcffo ad un Gìik 

^* dice di eludere in tal maniera l'autorità delle 
TmmAj^ ^mg^f ^ ^ fottrarre alla loro giuftt Teveri tà 
cinio. un acculato cosà colpevole come era fuefli? 
Senza fiur parola dell* infoiente difpreszo, che 
fece ad un confefTo sì rifpettabile, qual era il 
Senato Romano, come fi può rimirare a fan- 
gue freddo la difgrazia di una infinita molti- 
tudine di perfonc libere condannate fenza ra* 
gioae ad una dura fchiavitii, e, ciò che è an^ 
cora pili orribile 9 la morte di ventimila uo« 
mini innocenti uccifi in due battaglie, che die* 
de quefto Confolo non oftante i divieti del Se- 
nato? E che! In un (i) tal cafo la raccoman- 
dazione i ramicizia, il credito dovranno avere la 
preminenza in confionto del ben pubUico ? Non 
t forlè tal volta eguale prevaricaaione il licen- 
ziare aflbiuto un colpevole, quanto il condan» 
nare un innocente? Poiché il lafciarc i delitti 
impuniti è aprir la porta alla licenza . Un Ma- 
giftrato nelle Tue funzioni fi dpvrà egli erede- 
re aver la libertà di far tutto quello che gli 
piace? Cofa dunque farà di quel maravigliofo 
principio sk fiMrCemenfie inculcato da un Paga* 

no: 

CO benum publicum , ut in pierifque negotiis foift , 
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^^'J^y^J^^ Repubblica, allorché ftabilifcc An.diR.5Ji. 
un Giudice , non gli rilafcia intferameate là ^•^c.a7» 
fua poteftà, ma a lui la confidar 
pofiro, di cui cito laA:rifpoiifi*«#?^CÉfr*v' e 
gh COitfikareiidP^rfercK fua carica non ^ 

la foa propria incJinaiiono, ma la regola in- 
violabile del luo dovere? Che, ^ando anche 
non aveffe nè compagni nè te(bmiMni da* 
ve punto egli mnft i warti come Mà% ma d*.- 
dcrfi a lui d intolftorÉi legge, la rdigtone, Te- 
ìuità, la I»iiOiia'*de come altrettanti afTeffori, * 
die giudicano infieme con lui , e che giudichc- 
ranno lui medefimo; e lopra tutto afcoltare e- 
^ifpcttare la voce fecwto JcUa.a>fóenia , the non : . 
può^ ^UBunai da moi intieraMMIAtateffiì' 
Licinio in quefto cafo dispregia ^ tutte quefte 
rcgple . Io trovo affai ben languida V efpre/Tia- 
ne di Tito Livio , che qualifica fcmpiiccmcnrc ' 
la fua condotta una finezza ingannevole. I$a 
foggio , iie Ligurièus arte fédU» eiufa ^. 
Affari di Sardegna # di Cmficm. 

Ciò che fnecefiè in quelle IToIe è di pò- A-Jdit.,., 
ca eonfiMitema. Due popolazioni della Sarde- f^'^-?-/^' 
8°%^«>90 la tranquillità che vi regnava . 6 t^^». 
Il Confolo T. Sempronio fece marciare contro '5-- 
^ anelli le fuc truppe, e gli Iconfiflè in una 

Fa baN 

1l«m?^ ^^J*^* «^iwe, tantum (ibi a Populo 

fcltTm ? POieftatcm datam, verum etiam fidem ha- 

S^lS • '^f'"'"'»^ •. • . Ttim vero [\\mA efl hominis magni 

rel.^.onem , «iintiM , ita» . . . mi»imiouc eirifii 

confc.cnnam mentis fu», quam ab diis immortali^ 
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An.d1R.575 batrnc'Ha* nella quale vi lalciarono dodlcimi- 
''la uomini. £bb^ ancora con eifii molti altri 
socontrì , ed ucdfe ptii di altri quindicimila 
oomini. Fimimente fi arrefisro ai Romani, e 
loro diedero degli ollaggj . In qucfta maniera 
r Ifola ebbe la fua pace . 
An.<nR.57o H Prctorc Ciccfcjo vinfe i Corfi in una 
AV.&C.17Ì battaglia nella quale vi recarono di loro fette- 
mila morti , e più di. mille 9 e fettecento fat- 
ti prigionieri* Fu loto accordata la pace che 
domanchnrano con iftanKa,e fi riicoflè da queft' i*. 
folani dugcntomila libbre di pcfo di cera, che 
importano 15^250. di libbre di Parigi. Que- 
fta vittoria acquiflò a Cicerejo T onor del 
Trionfi) • 

Affari fuceefi a RiMtf . 

An.diR.574 M. eluvio BROTO. 

VefUif^*^* A. MANLIO VULSO. 

nita . Bpjc., Una Vertale , che aveva lafciato eftingucrfi 
xL/. il fuoco della Dea VeAa fa putìita con le ver- 
ghe, compera Tufanza. 
Nuinmaia. Nel chsuderfi il cenfe iatto da M. Emi- 
^* lio Lepido, e M. Fulvio NobiUore Ctnfori 
fi annoverarono dugento, e fcttantati cmila , 
AniRR dugento, e quarantaquattro Cittadini. 

AvJolct^ C. CLAUDIO PULCRO* - • 

T. SEMPRONIO GRACCO. 

rJUUeró I coi^derati Latini portarono i loro la« 
Latini e di mcnti al Senato in propofito di un abufo, che 

ìjv!^7Udj9 diveniva comune. La legge permet- 

teva a coloro, i quali aveano famiglia, e che 
lafciavano qualche figliuolo nella loro patria , 
di andare a ftabilirfi Roma, e &rfi annoverare al 

ruo- 
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ruolo dei cittadini. Molti eludendo la l^e con *^-^»^«57S 
differenti fraudi abbandonavano la loro patria fen* ' 
« lafciarvi figliuoli , die teuelfao le lotù ve* 

ci . I Latini dimoftrarono , che qucfto abufo 
continuando , in pochi anni le loro città , c la 
loro campagne tederebbero deferte, e che fkom 
potrebbero fornire alla Repubblica il numero 
ordinario dei Ibldati. I -Sumiti, edi Pdignia- 
ni rapprefimtarano pure , dbe ijttrttromila & 
miglie di loro erano andate a ftabilirfi a Fre« 
gelle , e che frattanto non fi rifcuotcva da cf- 
fi un numera minore di foldati . Il Senato ri* 
trovò le lagnanze degli alleati giufte , e ragio* 
nevoli, e vi poTe rimedb, con 6re che loflc 
oflervata con efatteiaa la lesge , che anticamea* 
te era ftata ftabilita. in talpropofito» 

P. MUZIO SCF.VOLA. Aa.diR.57f 
M. EMILIO LEPIDO II. gaiSi^iii 

Neir elezione dei Pretori dell'anno fegutìi* figliuolo lei 
te fuccefle una cofa àsgnz di effeme fiittà ^^^f^^'^^ 
moria • Cinque Prefori* erano di già flari ito- ìl^lrX 
minati . 11 fefto luogo era difputato da una par» JJ^J^"^ 
te da Luzio, o, al dir di Valerio Maffimo , 
Co. Cornelio Scipione , figliuolo del grande Sci« 
|)ione r Affricano , e dall' altra da C. Cicere- 
)o, ch'era ftato Canceiliere del medefimoSci* 
pione • S- avrebbe forfè a dubitare, che ilr Pòpo^ 
lo poteffe cfitare un momento a dare la prcfcren- ^ 
za al figliuolo di Scipione? Non oftantc qucfti 
per la iua cattiva coudotra ayeya talmente fcan* 
celiata l' io^reffione , che doveva &re negli ani* 
mi la memoria del padre, che tutte le Centuria 
fi dichiararono per.Ciccrejo . Ma quefti 6xA^ 
^ F J ne. 
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Av OiCr^ ncrofb, che nori potè foffrire, che fi faccffe quc* 
^* Ilo affronto al figliuolo del fuo padrone , e lafciaa* 
ào la vede di Quadidato , gli lafciò il pofto vup- 
^9 anzi gli picftò la iiui aflUtenza. Là carica 
fu data a Scipione, ma Cicerejo ni'^be tutto 
Jfoiiorc. 

La gloria dei padri riefce di pregiufiizio ai 
iigliuoli^ quando eifi non vi corrifpoMoao eoa 
loro mento, e non ferve che a matterà i loco 
yiz) in villa maggiore, e renderli per qtsefto 

ifteflb più dilpregievoli . Qucfto è quello che 
provò quello Scipione, di cui ora parliamo, ed 
t quel deffo, che nella guerra contro Antioco 
^ra (lato fatto prigioniero , e dopo rimandato da 
quefto Principe a fifo padre. Egli tralignò tal* 
mente dalla at lui virtii, e dei iiioi maggiori , 
che i fuoi parenti furono obbligati , al dire di 
Valerio Maffimo , d' impiegare il loro credito 
per fargli proibire di efercitare le funzioni della 
Pretura, e gli levarono T anello nel quale era 
fcolpita r immagine di fuo padre , come a queU 
lo che con la< fua condotta difon^rava ia memo* 
ria, ed il nome di queflo grand* uomo. 

Scipione ebbe un altro figliuolo, dal quale 
fu adottato il fecondo Scipione i'Affricano . Ca- 
tone , nel libro che Cicerone compole dtils Vtc* 
$bta/Mf gli rende una tefUmooianza affai vantag* 
giofa. Egli dice (i) che lenza ildifmiito di unn 
lanancanza di fanitt , che in lui tra ecceffiva , avreb» 

be 

Ci^ QNtfn fult tRibi*etl1ttt P« Aflneafii filhit ìs, qui tt 

•adoptavit / ( Egli parU si Jteondo Sciptomt Ì* AffrtcmM'^ 
^uam teniti aiit nulla potius valetudine / Quod ni ita fuiiTee, 
«Uerum il le extitifTet lumeo civiutis. i^d paterntoi enim 

magpitudiacfli antini 4oAfÌM lAcrior Mce ftiai • XkStmS» i s. 
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he potuto egli cffcrc il fecondo lume di Roma^ |5*ox4n 
c che alla grandezza dell' animo di fuo padre ag« 

£' *iii^eva il ▼aotaggio dell' enidtzbne » ed il gu« 
> delle Belle Lettere. In efietio CioerDoe móe 
in un altro Libro, che (2) alenni difcorfi che 
recavano di lui, ed una Iftoria fcritta in Greco 
di affai guftofo ilile dimof^ano , che fe la forza 
del corpo ayefife cocrifpofto a quella dello fpirita 
avrebbe potòto efler ann o verato firn i fik elo* 
^uenti Oratori • 

SP, POSTUMIO ALBINO ' ìv.oJcllu 
Q. MUZIO SCEVOLA . 

In quello anno vi fu una gran pcfte in Ro- 2o'S»!iiÌJ 
4na e ùi ood violenta , che levò dal mondo un zix 
numero ecceflivo di cittadini, anche de^jpiiiil* 
luftri. Si ebbe ricorlb a^i Dei fieooodo il leli- 
giofe colfanne oflervato in ogni tempo a Roma . 
Si fecero loro dei voti, e loro fi offerirono vit« 
time in gran numero . 

La Cenfura di Q. Fulvio Fiacco , e di A. ^JJ^ 
Poftitmio Albino fii notalMle per la feverità che con f«vertd 
tifarono conno nove Senatori, cke finono Icàn- ^* 
celiati dal ruolo di quella comp^nia, Scipione*^ 
di Oii abbiamo di fopra parlato , era di quefto nu*» 
mero . Quefto caftigo non gli faceva punto per- 
éac la carica di Pretore . non era cofa conve- 
niente, che un uonu> pubblicamente dàfonoMil 
ton una nota sì ignominiofa fefle adoperato nell^ 
amnùniftrazione della Oiuftizta ; e perciò i iRiot 
parenti impetrarono che gli folle proibito Tefcr^ 
cizio di quefta carica. Molti ancora fra i cav»* 

F 4 lie- 

Ci^ Si còrporc vai uiflet , in primis habitus eflTet difértus * 
hidicaot cum oratiunculae , tttfii^ bia^U ^4aA CmcAy 
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An^iUfy» itffi fymoo deendati, e fcancellati 4d pnbUic» 

rcgiltro . 

Belle opere Qucfti mcdcfimi Cenfori fi refero pure affai 
CeoTifi* celebri per un ^raa numero d' opere pubbliche , 
che effi intrapreiero , c tenaiotrono • Fra le altre 
Titp Livio M ottetn che effi. furano i primi 
che fecero Imricare di felci. le ttnàs di Roma, 
ed alle reali fuori di Roma fecero por fatto della, 
piùaja e che alle parti vi pofero piccioli fediU per 
al commodo dei pedoni • 

Ciò che Tito Livio dice tft poche pò* 
role* e mollo ofcure, può eflère come mi fem^ 
bri rptegaco chiaramente da quanto io ho pi det* 
to nel fecondo Tomo di quefta IftorU parlando deli • 
, Edilità, e che io ho tolto parola per parola dal 
SL P. Montfaucon . Si può cooiuitare il pai3b • 
Jxi^ftt vact^ . Il fine di qiicfb amio & celebre per una 
dminriT*** miova» ed importante l«gge, che riguamiva le 
donne, e che eccitò gran tumulti » e moti nella 
deiicruccef- città. Sino a quefto tempo effe erano abilitate a 
inKrr.u tuttc Ic lorti di lucceiilom , come gli uomini . 
^ foventc nafccva che i beni delle famiglie 

I. ivu le piii illullri paflàvano in cafe eflranee , cola , 
che cagionava gran danno alla Repubblica j il 
di cui Hitereffe porta , che T entrate confiderabili 
fi confervino , e fi rendano perpetue nelle grandi 
famiglie, per metter quelli che ne fono i capi 
in iffato di poter fofteneie con luftro J' onore del 
loTQ nome , e le fpefe che non vanno di^iunte 
dai grandi offizj* Oltre quefta ragione vi era 
luogo a tegnere» che le ^oltà dei partioolari 



CO CshìSmms viti tiraf din filke « Urbe , glait» ffXtB» 
Ufbem rul>(leraea4Mt miB^aaidiiàiiA fliai ■niiiim lan* 
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crcfcendo ogni giorno a proporzione che fi ac« ^'-^^'^-J^* 
creicexa la potenza dello Stato , fc le donne ve- ^^'^'^'^^^ 
jiifTcro ad arricchirfi notabilmente, come il fefTo 
è naturalmente portato al luffo ed alla pompa , 
quefte ricchezze non foflero in effe occafione di 
abbandonarfi a fpefe ecceffivc , allontanandoG 
dall'antica femplicità di coftumi, e di vita. Per 
opporfi a quefto inconveniente Q. Voconio Saxa 
Tribuno della Plebe propofe una ìevac ' che 
frotbi'va a chiunque aveva fattp fcrivere il fuo nome 
nel ruolo dei cittadini Romani dopo la Cenfura di 
^uL Pojlumio e di Q, Fulvio , ^' ijìituire erede 
al carta figlia ^ o moglie'^ e proibiva ancora che aU * *^ 
cuna figlia , o moglie non poteffe ricevere da alcuna 
fuccejjione più di cento mila fejlerxj ( dodici / 
mila , e cinquecento lire). Vi aggiunfe pure un 
altro articolo , che non riguardava punto parti- 
colarmente le donne. li primo, che Tefcludeva 
generalmente dalla fucceffionc di ogni cittadino 
Komano foffrl grandi difficoltà . Catone fempre 
dichiarato contro le donne in età allora di fefianta - 
cinque anni parlò contro di effe in favor della 
Legge con una gran forza di voce e vivacità di 
azione, e venne al fine di far paffare la legge ♦ 
Il Cenfore Q. Fulvio Fiacco faceva fabbri- 
care a Roma il Tempio della Fortuna Equeftre tegole di 
per adempire il voto, che aveva egli fatto nella tTdTxemr 
Spagna in un combattimento contro i Celtiberi . P'<» ^* Q'."- 
Come aveva egli l'ambizione di rendere qucfla n?rna ^^r^ 
opera la piìi fuperba, e la più magnifica della 
città , fi pensò che le tegole di marmo verrebbero éTl^ntlo': 
a contribuir non pco al fuo ornamento . Con ^v.xli/.j" 
quefta idea fi portò ncU' Abruzzo, e fece levare 

la 
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At.4iX.s^8 metà delle tegole che copriva il Tempio di 
''^Giunone Lacinia > Quefta quantità gli parve 
infiame per coprir quello eh' egli faceva inai* 
jEUC. Aveva fSeco condotti dei vafcelli per levare 
quelH materiali , e trafportarli a Roma , e gli AU 
leati per rifpctto alk iua dignità di Ccniorc non 
ofarono opporfi a quefto facrilegio . Fiacco emen- 
do ritornato a Roma fece levare dai badimenti 
le tegole, ed oidinò che foflero portate al Tem« 

rdaUa Fortuna • Bencbè non aveffe £itto paro* 
londe le aveflc avute, fi Teppe ben prefto a 
Roma il tutto. Il Senato ne mormorò altamen- 
■te e ciafcuno richiefe che T affare foffe pofto in 
«Ictibmiione. Il Cenfore vifii chiamato. Dachè 
égli comparve fi follevò contro di lui un caldo 
«naggicm di prima'. Ciafcun Senatore in partici» 
-lare , e tutti in generale fi fcatenarono con i pih 
acerbi rimproveri . „ Che non contento di man- 
cardi rifpetto alla Divinità la più onorata in 
. tutto il paelè, che Pirro, ed Annibale ficinave- 
^ vano Tempre rìfpettata , aveva Toopcrto il Tuo 
^, Tempio, e T «veva qoafi rovinilo • Che ne 
„ aveva levato il coperto, e l'aveva lafciatoa 
difcrezione di tutte le ingiurie del tempo . Che 
9, un Cenfore obbligato dalla fua carica ad invi- 
jf gilare fopra la condotta dei cittadini , e del 
ft Male il principale impegno era di aver cura 
9f cm Temp) , fcorneva da città in città degli al* 
letti' atterrando i Ttmp] dei Numi , e fpogiian» 
„ doli dei loro più belli ornamenti. Che tale 
violenza ufata contro gli edifizj profani , e dei 
jf particolari pareva indegna a tutto il mondo, 
M ne «hi riguardo ai Tempj Sacri era un abo^ 
• . ,j mi» 
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0 mincvole facrikgio» le di cui confeguenwtvc* An.dj R-jj^» 
„ vano a temerli per tutto il Popolo Romano* * 
yj Poteva giammai immaginarfi che fcfle permef* 
y, fo d' adornare un Tempio delle rovine di un 
altro ? Come fe gli Dei non foffero in ogni 
49 Juogo gli (leffi e che fi potefle oltraggiar T 
^ uno per onorare l'altro. 

Prima che fi raccoglieffiao t ydtiili già tut* 
fi i Seiiaton Avevano ^&ttb ciricleii temente cono* - 
fcere il loro fentimento. Così con univcrfal con* 
Icnfo fu dccilb che fi ripoitafìero le tegole nel 
Tempio , dal quale erano fiate tolte , e che fi pla^ - 
cafle la collera di Giunone con fagrifi^j* Ma 
qtieUi ai quali era Ikoto nightiitcr Jl carko di rì(\ 
condurkt jUdkiaiiir^tal%^ erano ftatt^ 
|K>fte al baffo nd cortile del Tempio , perchè 
non fì era ritrovato artefice fufficiente.a riparie 
joel loro fito primiero. 

I Cenfori Q. Fulvio Fiacco, e A. Poftttf,j5j~-J^v.. 
mio Albino chiudono il Luftro • Queft'ultiaiQ^ 
ne iece la oeremonìa. Si rìtnivt^Mlk sumera-, 
zione dugento feifantanovemila , e quindici cit<^. 
ladini mimerò minore del precedente, perchè il 
Confolo L. Pofiumio aveva ordinato in picn^ 
Alfemblea a tutti gli alleati del nome Latina 
di farfi defcrivere nd loro jpacàfir^i è proibito dm 
faCm iodiitifi nella nmeraBtoiie clie ttfeàt ^ 

Roma y il tutto in confeguenza ddl' editto dei 

Confolo C. Claudio . 

Un vento impetuofo , che fpirava dalla JJj^^^rt» 

parte dd ooare, portò airimprovvifi» ndla Pi^iM^. 

glia una nuvola sì graddc di cavallette, che tnlt 

U b tcna in ^tiA conUrai 9t £i coperta. C» 
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a" cLc-r* ftretori defignati fu fpedito nella 

*'*PùgUa per diftruggere quella pelle fatate ai pro- 
dotti della terra. Non odante che avefle rac- 
colto un gran rtumero di pacfani per ammuc- 
chiare quelli animali ebbe molto a dentarvi , 
ed impiegò molto tempo accader Ubero il paefe « 

Ao.4iK.Si* ^ Pof ILLIO JLeNATB • 

An.oXjiT» jp. Elio- Ligure. 

fcUdoridei Ambafciatori dei Cartaglned, i quali 

Cartaaùitfi erano allora in Roma ebbero gran contrafti con 
£"511!^" Gbiluffa figliuolo di Maffinifla. I primi fi la- 
delie ufur. nentavano „ che oltre il territorio , per occa- 
101 éi ^ ^^^^^ Senato aveva già (pedito dei 



hiv. SUI. Commtflar) netl' Affiica , per eiaminare fopra 
„ il luogo a chi di effo loro apparteneva . Maf- 

ii finifia nello fpazio di due anni fi era ancora 
^ impadronito a forza di armi di più di fef- 
n iaata città , o caftella che erano della difen- 
di denta dei Cartagincfi . Che tali ufurpazioni 
\^ evtno ficili per on Principe che contava per 
^ niente b giuftizia e la l^ge , che i Carta- 
0 ginefi ciò non oftante reftavano nel filenzio, 
^ e neir inazione , legati per così dire le mani 
i4 dagli articoli di un trattato , il quale lor 
^ proibiva di iticire con corpi di armate fiiori 
,9 -deik loro frontiere • Che cali era vero» che 
„ s' eglino intraprendcffero di fcacdare qneRo 
u Principe Numida dalle terre ch'egli aveva 
9, loro ulurpate, non fi avrebbe potuto accufar- 
n' li di effere iifoiti dai lor confini; ma ch'efli 
. . erano ritenuti da on' altra claufiila , che noii 
fp tOL ponto equivoca, la quale efpreffamente 
loro proibiva dx> five la guerra agli AUeali 

« del 
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'„ del Popolo Romano. Che eglino avrebbero 
ancora ufata pazienza fe fofle ftato pofTibile, ^* * 

"N/T"^ rVìR nr\n 

» 



Ma che non potendo piìi a lungo fopportarc 
r orgoglio , r avidità , la crudeltà di Mafli- 
nifTa, elTi erano venuti per pregare i Roma- 
ni di voler loro accordare una di quelle tre 
grazie, o di volere afcoltare con animo difin«[ 
terefTato le ragioni delle due parti, delle qua», 
„ li erano cfli egualmente alleati j o di permet* • «» 
„ tere ai Cartaginefi di poter opporre le lo-» ^^^^ 
jy ro armi giufte , c legittime alla violenza, 
„ che veniva ufata per opprimerli ; o final men«, *5 ^ 

te fe in effo loro prevaleva il favore alla ra- 
„ gionc , ed alla giuftizia fi dichiaraffe loro una 
volta per fcmpre in che precifamente , e fino 
a qual termine voleffero beneficare Maffìni^^a 
con quello di altri . Che almeno il Senato ^ 
„ farebbe moderato nella fua liberalità , e fi cfe- 
guircbbe ciò che gli fofle piaciuto di ordina-* 
re, dove il Re della Numidia non aveva al- 
„ tra regola nelle fue ufurpazioni , che quella 
9, che gli prefcriveva la fua avidità , e la fua 
3, ambizione . Che s' eglino non impetravano 
„ alcuno di quefti tre punti, e fe dopo la pace 
„ che loro aveva concefla Scipione avefTero efli 
„ commcflb qualche mancamento , che avefle 
„ loro tirata addoflb V indignazione del Popolo 
n Romano , egli fieflb prefcrivefle il cafiigo che 
meritavano . Ch* efli volevano piuttofto efle» 
„ re fchiavi di Padroni , che almeno gli do» 
fj veflcro mantenere in ficurezza , che confervare 
una libertà, che fofle continuamente il berfa*, 
„ glio delle ingiufte inv^fioni di Maflinifla.. -- .i 

»^Che 
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An ^i^.5«o Che finalmente era loro plh vantaaoiofo i( ne». 

I, rrre una volta , che languir iempre in una vi- 
„ ta infelice, e fcmprc clpofta alla crudeltà dei 
,1* più violenti Tiranni „ . Dopo aver così par«- 
kto fi gettarono a terra con le lagrime agli oc* 
chi, e con la loco uiliiliasioiie} e con il loro do* 
lore moflero tanta indignaxione contro il ^RCf 
quanta compaflìone per loro medefimi . 
fcndJfiif^ - Fu domandato in feguito a Guluffa ciò 
Tàdn.iUd» che avefle a dire in rifpona delle obiezioni dei 
^ Cartaginefi , fé pure non voiefTe avanti informa* 
it il Senato dehe ragioni, che T avevano fatto 
venire a Roma. Quefto giovane Princijpe ri* 
fpofe , „ che non gli era cosi facile lo fpiegarfi 
„ fopra tali affari , in propofito dei quali fuo 
91 padre non gii aveva data alcuna inilrusdone ^ 
nè alcuna plenipotenza : e quand' anche avef- 
fe voluto egli dargli i iuoi ordini , gli fareb- 
^ be difficile il p6tar rifpondere, non iàpendo 
„ qual fine aveffe condotto a Roma i Cartagi- 
nefi , e non eflcndo nemmeno ficuro che avcf- 
^ fero intenzione di venirvi . Che fuo padre lo 
,1 aveva ijpedito per fupplicare il Senato a non 
^ voler predar me alle accufe di un popolo , 
91 il quale era fiio nemico , come lo era anche 
^ dei Romani, e che non per altro l'odiava, 
,^ che per la fua coftante fedeltà , ed inviolabile 
,1 premura pegl* interelfi del Popolo Romano. 
RirpoiH del ' Dopo che i Senatori ebbero intefo i fen^ 
scaaco. timenti dell* una parte, e dall'altra, e delibe* 
Alto (opra le donumde del Cartaginefi , rifpoTe- 
ro. „ Che la loro intenzione era cheGuIulfa ri- 
il tornaflc fubito nella Numidia per far fapere 
' f » a fuo 
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» a fuo padre che mandafTe immciMiliiiiente ^"-^'5'^'* 
^ Ambafclatoii a Roma, ì ^ali aytOè^ a ri. 
fpondere alle doglianae che i Cartaginefi ave** 

vano cfpofte in Senato contro di lui . Che 
^ farebbero eglino a fua confiderazionc tutto 
^ ciò che fembrercbbc loro ragionevole , come 
^ avevano fatto fìnp al prefente ; ma ch'.efi ' . 

ndb icc0rdei«bbero«pfr #^ 

Wlr^fiifllm; C&' cfftì^^li»^ che eia- ' 

Icuno folfe confervato nel pofiefro di ciò che , 

gli apparteneva nel paele ch'era controverfo 
^ di loro, e che fi confervaffero i ÌUfÙÙ an« 

tichi fenza &rne degli ^kIhì^ di nuovo. Cfar 
^ a P^fphi Romano dopo aver vbri i Cartt^ 
„ gineSlndi iitva loro lafdato le loro citti^^' 
„ e le campagne, per poi levargliele ingiufta* 
^ mente in tempo di pace , ciò che non aveva* 
91 no loro tolto, come ben lo potevano , per di-* 
^ ritto di guerra Ecco nobili fentimenti 4 

mtt ciie reftarooov&oaa efletto. 

fi Senato licéniò il Principe Numida, e 
gli Ambafciatori di Cartagine con i foliti re- ai^'f/^ 
gali, e dopo aver loro dato tutti i contraffc- fore Fulvio, 
gni di amicizia e di benevolenza, che agli ami* 
ci , e agii ofjpiti fono dovuti . 

Il Ceniore Fulvio Fiacco, il quale ave« 
va levate le tegole <kl Tenrptodi Giunone man- 
cò con una morte flinefta . Di due figliuoli eh' 
egli aveva , intefe che uno era morto , e V altro • 
aggravato da una inalattia pericoloiiflimil • Cedè 
al dolore e all' apprenfione che gli eccitarono 
queSe due infelici novelle . I fuoi domcftici lo tro* 
vanno morto 4iella fi» xamera , nella quale li 

era 
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A»'J*-J**crt ftrang<rfato. L' opini one commune era , che 
V. • 17» j^pQ Cenfura aveffc avuto lo Spirito 

fconvolto, e fi confiderò la fua morte come un 
eifetto della collera di Giunone , ed un caftigo 
del racrilegio che aveva commcflo nello fpogUare^ 
U filo Tempia. 

AludilLstt . P- LICINIO CRASSO . 

CoirnSìdi^ * ^* CASSIO LONGINO. 

CartfianeiU Sotto il Confolato di queftì venne dalla 
sp^na. uv. Spog^a una deputazioiie fpedita da genti di una 
siuova Ipede. Piìi di auattromila uomini» che 
fi £cevano nati dai toidati Romani, e dalle. 

donne di quefto paeTc, domandavano che veniife 
loro affegnata alcuna città , nella quale potcfTcro 
ftabilirvifi . Il Senato ordinò loro di prefentarfì 
avanti il Pretore Canulejo, ed efìbire i loro 
nomi 9 dando facoltà a ^udBo Magidrato di ac« 
cordar la libertà a quelli fra di em che più gli 
piaccffe, e di fargli condurre a Carteja fulle ri- 
ve dell'Oceano. Si lafciava agli abitatori di 

Jucfla città la libertà di refiarvi a condizione 
i farvi una Colonia con quei recentemente* 
venutii e di dividere eon eflb loro le terre, che 
loro fi aflegnerébbero • Si coocefle a quella co* 
Ionia il diritto del Lazio, e fu chiamata la Co* 
s Unia dei Liberti , 
OuTufTi.c Quafi nel medefimo tempo giunfcro dall* 

Fc^ri cLw Affrica Guluffa figliuolo del Re Maffinifla , e 
ugtndi ri- gli Ambafciatori fpediti dai Cartaginefi . Il Prin» 
^^lm^^U9 Nun»i<la , eflendo fttto il primo ad cffcr in- 
^id. * * trodotto nel Senato, vi efpofc come fuo padre 
aveva fpediti già i foccorfi per la guerra di Ma- 

cedooiai e li e&bi per oixliac dei medefimo di 

fom? 
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fomminiftrarc ancora al Popolo Romano per ri- An.dìR.^si 
conoJicnza dei fuoi benefizj Tutto ciò èhe foffe 
«domandato. „ Fece avvertiti ijScnatori a non la- 
„ fciarfi for prendere dagli artifìzjdei Cartaginefi: 
Ch' effi avevano rifoluto di alleRire una flotta 
confiderà bile fotto prctefto di dar foccorfo ai 
>, Romani contro i Macedoni . Ma che quando 
„ una volta raveffero pofta in iftato di operare 
efli farebbero i padroni di fccgliere i loro ne» 
mici , e i loro alleati . 

Dopo quefti preliminari difcefe fenza eC- 
tanza a ciò eh' era ]' oggetto della conteftazione 
fra MafTmifla , e i Cartaginffi . Una mancanza 
che s* incontra in quefto paflb nel tefto di Tito 
Livio fa che non A fappia ciò che fu detto dall' 
una parte , e dall' altra , e ciò che fia ftato decifo 
dal Senato . Sembra però , che quefla conteCi re- 
ilaffe fopita per molti anai > fino che tornando ad 
accenderfi degenerò in una guerra crudele y la qua- 
le avendo principiato fra i Cartaginefi e Mafli- 
•nifTa traffe in campo infcnfibil mente anche i Ro- 
•mani , e non terminò che con il totale eftcrmi* 
nio dei Cartaginefi. 

Per terminare ciò che mi refla a dire degli 
• avvenimenti fciolti, edifianiti dal filo dell' Ifto- 
ria, prima di por mano alla defcrizionc della 
: guerra contro Perfeo, io voglio raccogliere in 
.quefto luogo molti lucceffi, i quali faranno ve- 
dere quanto Roma cominciafle a degenerare da 
fe mcdcfima dopo che le ricchezze , e le delizie 
della Grecia, e dell' Afia vi fiarono introdotte. 

Nei tempi paflati i Magiftrati Ronrjani che 
venivano fpediti nelle Provincie s' erano portati 
Tom*XIn Q con 
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Ai«.(!iR.y7f con molta gtufHzia e moderazione, e rare irol* 
^""-^'^'^'tefuccedeva che affi is'abtirafleio ddU loro au- 
torità . Ma dopo alcuni anni, le co(è avevano 
cangiato faccia, da tutte le parti venivano do- 
glianze al Senato contro V ingiuftiua la cnukl* 
tk, e le rapine dei Magiftrati. 
n c^afota L. Poftumio clie era Confob Taniio di Ro* 
Poftiimio ma ebbe ordine di andare nella Campania^ 
«ugariarv p^r argine alle uiurpaziom de particolari, i 
gU alleati, quali effendo al pofìTefTo di tenute vicine a quel» 
le che apartenevano alla Repubblica , a poco a 
poco iì allargavano a carico dello Stato ed c^ni 
giorno avanzavano terreno . Quedo MagiAratd 
era fdegnatoaontro i Preneftim , perchè un gior> 
no efTcndo andato come Templi ce particolare nel- 
la loro città per farvi un fagri tìzio nel Tempio 
della Fortuna , e^li non vi aveva ricevuto alcun 
onore nè dalla città in corpo, nè da alcuno dei 
particolari . Per vendi(;arli di quefta pretefa in- 
giuria ^ egli fcriflè al loro primario Magiftrato 
prima di partir da Roma , e gli ordinò di ve- 
nirli incontro, di prepararli alloggio nella cit- 
> tà per potervi foggiomare tutto U tempo della 
fua dimora, di tenere dei cavalli pronti, e del- 
le beftie da carico, acciò poteffe lervirfene alla 
fua partensa • Qiieflo è il primo dei Magiftrati 
Romani , che (la flato a carico degli alleati • e 
per quefto appunto per non addoffarli con tali 
Ipefe ed aggravi, Repubblica fomminiftrava 
ai fuoi Generali le beftie, le tende, e tutti gli 
altri utenfili, dei quali avevano bifognm per 
fiire la guerra. Nei loro viaggi alleggiavano nel* 
le cafe dei particolari con i ^uali avevano lega 

d'o* 
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di' orpifàUtà , ai quali cfli rendevano la pariglia '^•379 
io Roma. Se vi era d*ttopo Ipedirc ioiproviraf» «e. 171 
mente dei DqHittti per qualchè tfibre pubblico^ 
le dttk chr ecam uilla ftradt erano, obbl^tv 
a fixmniaiftrtre un cavallo , e quefta era tutta 
la fpcfa degli alleati. Il riferiti mento di Poftu* 
mio giufto forfè e legittimo, dice Tito Livio, 
ma poco convenevole ad un MagiftratO| unito 
al lilenzio troppo modefto , o troppo ttinkb dei 
Ptaiefiim, lafdò im'efempio il quale non ef* 
ièndo fttlo condannato, portò ai Generali quali 
un diritto di potere caricare gli alleati di un 
aggravio il quale di giorno i^ giorno divenne 
fempre più pelante . 

La Spagna rifentì i cattivi effetti, che ^effaz ioni, 
prodttffe queft' impunità , ma con la pratica 4i U^i4hano 
altri abufi che eboe a feffiire. I Deputati di ;^na spagna 
quefla provincia portarono i loro lamenti al Sc< 
nato , e proftcfi per terra lo fupplicarononon vo- 
ler permettere 9 che eiTendo alleati del Popolo 
Komano ibflero trattati dai fuoi Magiftrati con 
ma^ior cradeltè , che non l'erano i nemici me- 
derai. Fra le altre tafle , ne fii ftabUita una 
in propofito della biada . I popoli delle provin» 
eie erano obbligati di fomminiftrare gratuita* 
mente ai Magiilrati una certa quantità di biada 
per ufo lor proprio, e della loro corte, dome 

Sure di provvederne il Popolo Romano per ufi» 
elle file annate in quella quantità, che era or# 
dinata, e della quale fc ne pagava loro il giù* 
fio prezzo . L' avarizia dei Pretori ritrovò in 
quefle due impoiizioni della biada doppia oc« 
cafione di ai^uftiace^ e depredare gU Alleati t 

Gì ma 
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^n-JJ'jyf ma per una ftrada toralmcrite divcrfa . In vcèc 
* dì ricevere per loro ukjìi biada nella fua fpe- 
xie la voleva in argento^ fiabilendo tSì medefi* 
sdì il preziOt che facevano montone altifluno: 
quella biada fi chiamava fnmentmm ^JUwmiuim 
Dove air incontro l'altra biada chiamata /m- 
mentum emptum la mettevano ad un viliffimo 
prezzo > e ne facevano pagare tutto il fuo valore 
ti Popolo Romano . 

Il Senato accoUe con tutto il &vore i la» 
menti degli Spagnuoli, eleiè CommiiTarj per 
averne gli efami, e diede ai fupplicanti la li- 
bertà di fceglicrfi fra i più illuftri cittadini di 
Roma gli Avvocati per trattare la loro caufa . 
l più riguardevoli per la nafcita , e per il meri* 
to fi efibirono volentieri ad un cosi lodevole im« 
piego. Uno d^i accoiati dopo nn lungo efame 
rinnuovato pih volte fu fpedito con V aflToluzio- 
ne ; due altri , che fi riconofcevano troppo coU 
pcvolì , nè potevano fperar fimil forte, fi con* 
dannarono elfi medefimi ad un bando volontario» 
Tito Livio fii iàpere, che gli Spagnuoli 
avrebbero potuto iceufame degli altri , ma che 
& loro chiiifa la bocca , perchè quefti erano rit* 
tadini potenti, e così fu pofto in dimenticanza 
il paffato. Il Senato per impedire in appreifo 
limili difordini, (Ubili ^ accordando agli Spa* 
||nuoli quanto domandavano, che i Magiftrati 
riceverebbero nella fua fpezie la biada , che loro 
era dovuta per il loro ufo domeftico, o che fis 
volevi no piuttofto riceverla in argento , farebbe 
qucflo fermato al prezzo corrente dei mercati j 

c che per le biade comperato per il Pubblico, 

quo- 
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^uefte pure farebbero pagate al prezzo corrente. An.di r 57^ 
.• ^ Da tutte le parti capitavano al Senato do- * * ' 
glianzc contro i Generali, e Magiflrati , i qui» li 
erano mandati nelle Provincie. CafTio, e Liei- 
aio erano ftati Confoli V anno di Roma 

Cincibilo Re di una nazione dei Galli dì Ao.diR.sHi 
là dalle Alpi, che non è altrimenti diflinta da Do-iianz'/* 
Tito Livio, fpedì fuo fratello a Roma alla ^c- ^""y'^o 
fta di un* Ambafceria per accufare Caffio di aver fi„" j ,,, * " 
depredati alcuni popoli Alpini alleati di quefto xlhu j. 
Re, e di aver condotto via un gran numero di 
cffi , e ridotti alla condizione di fchiavi . D.i un' 
altra parte gf Iflriani , ed altre nazioni vicine 
cfpofero , che il medefimo Confolo Caffio aveva 
porto tutto il paefe a ferro , e a fuoco , e levato 
tutto ciò che aveva ritrovato, fenza poter eglino 
indovinare il motivo dell' effere fiati trattati 
come nemici. Il Senato rifpofe agli uni e agli 
altri , che non aveva egli prevedute quefte ofti- 
lità , e che fe quefte erano ftate praticate , egli 
le di fapprovava . Che però non era cofa giufta il 
condannare un uomo Confolare fcnz' afcol tarlo j 
ma che fe al fuo ritorno di Macedonia , ove at- 
tualmente ferviva come Tribuno Legionario , 
potevano convincerlo in perfona delle ingiuftizic 
che gli addoflavano , il Senato non mancherebber / 
di dar loro fodisfazione . Spedì nel medefimo tem-. 
po Ambafciatori al Re dei Galli , ed agli altri 
popoli per far loro conofcere la fua buona di*- 
fpofizione a far loro giuftizia. 

Licinio Collega di Caffio , come fe fofs' ^^^^^ ^*^p 
egli ftato fpedito per fare la guerra non a Per- " 
feo, ma ai Greci Alleati del Popolo Romano 4J. 
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An.dl R.5«i fixc iofFrìrc agli abitanti della Beozia , ove fvcr- 
Av.G.c.171 ^ ^ ^i^^l 3; coronci tutte le iorti di 

mali trattafnenti ; Quefti fe ne iamentiraiioooii 
il Senato . "1 ^ale ordixiò che feffim riftabilitt 

^ in libertà tutti quelli, che erano ftati venduti 

come fc biavi . 

Si può ben credere che i Pretori non fof» 
Contro fcTo punto più regolati dei loro Coofolty V e- 
crczio.ed ièoipto dcì Qualì gli auteiizzaTa 9 e pareva ai* 
u^xJiL ficiirarli ddr impttirità. U Pretore iMamio il 
4» quale comandava la flotta nel Confolato di Li- 

cinio, aveva fatto provare agli alleati mifera- 
bili effetti della fua crudeltà , e della fua iva* 
rizia. I Tribuni del popolo non ceflavano di 
declamkc cmtro di lui con molto calore im 
^utte le afleitiblee. I fiioi amici domandavano 
un termine allegando che egli era lontano per 
fervizio della Repubblica . Ma in quel tempo 
era tanta V ignoranza di ciò che accadeva nelle 
flefle vicin?.nze di Roma , che quefto uomo ftef* 
Ìb« che i difcorfi dei foni difesfori ftoevan» 
credere eflere in Grecia, era attualmente odia 
terra, che egli aveva nelle vicinanze di Anzio, 
e vi fpendeva una parte delle Tom me , che ave- 
va riportate dalla Grecia , a condurre in quella 
città le acque del fiume Loracina : opera che co- 
fiò cento , e trenta mila affi ( 40^1. lire e fol* 
di dieci*) Adornò pure il Tempio di Efcnlapio 
con le pitture , che erano fiate una parte del fuo 
bottino . 

La cittì di Calcide fpedì contro di lui a Ro« 
ma de' Deputati. Il folo loroafpetto fece giu<» 

dicare ^uale eftremità di mali aveva juISsi'U que* 

fi» 
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fta cìtti. Mittione il Capo dei Deputati ( que- A«.<IiR.s8i 
fto era un antico , e fedele alleato dei Romani ) 
tormontato dalla gotta, che non gli permetteva 
il cammtaaeei fi lece portare, in Senato in ièg- 

Spola ; prova evidente di una neeefiitfc indifpen- 
abile, poiché non oflante lo (lato in cui era , 
non aveva potuto impetrare di eflTere difpenfato 
da quefto viaggio, o aveva creduto non dover 
ricercare di cflerlo. Egli cominciò col dire che - 
tutte le membra del uio corpo per le fiie in^ 
difpoizioiii crino inopefofef e ^ìmt. non aveva 
di libero altro che la lingua per deplorare le 
calamità della Tua patria . „ Poi efpofe i fervi* 
fy gj tanto antichi, che recenti che la fua Re« 
n pubblica aveva pfeftati ai jGiawli tjd alU 
59 «mate Romane, e nella giMiinf^^aatlp}*^ 
99 mente fi feoeva contro. Perfeo . tu ISiwt» 
9, venne agli ecceffi di avarizia, e di crudeltà, 
p ai quali era giunto il Pretore C. Lucrezio 
^ contro gli abitatori di Calcide , e in fine 
^ raccontò quelli , che attualmente Ibffiriva* 
99 no da L. Orccnfio fiio fuccedbre/ aggiua* 
■n gendo cke dopo tutto quefto, (e aiiciie do* 
9, weBcro cflerc trattati con maggior crudeltà 
9, erano rifoluti di foffrir tutto piuttofto che 
19 unirli al partito del Re di Macedonia. Ma 
#tfthe riguardo a Lucrezio, e ad Ortenfio fa* 
99'^iebbe ftato miglior partito per quelli .di Ca|* 
ckk il chiuder loro in ftccia le porte, che 
9, riceverli nella loro città. Che gli abitanti 
^, delle città, che ciò avevano fatto, avevano 
. ,9 confervato la loro libertà, e i loro beni; 

9, dove ih«i.ua«ai# ism m liua^ilc^ orribir 

le 
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Aii.dt lt.sffi le aveva faccheggiato i loro Tcmpj, c 
^' ' aveva fatto portare tutti gli ornamenti ad 

Il Anzio. Che dopo di aver privato dei loro 
n beni gli ailoatì dei Popolo Romano aveva 
n ridotte le loro peifone in tfehiavidii e che 
Il fc era sfuggita qualche colà alla fua avari- 
Il zia, Ortcnfio feguendo le Tue pedate finiva 
I, di togliere il refto . Che tanto V inverno , 
i, come Teliate riempiva le loro cafe di fol- 
li datti ^ di marinari | in manièra che qucftt 
Il sfortunati cittadini avevano il dolore di ve« 
n dere fra' mezzo di effii delie loro donne, e 
„ dei loro figliuoli genti ienza vergogna , fcn- 
Il za umanità , fenza fede . 

li Senato fìimò a propofito il chiamare 
-Lucrezio, affinchè egli (kifo fentifle tutto ciò 
<he fi diceva contro di Ini i e fi purgafTe fe 
.lo poteflTe. I rimptoveri che gli furono httir 
in faccia erano ancora più gravi, di tutto ciò 
ch'era flato detto cffendo affcntc, anzi ebbe 
a foflenere due accuiatori molto più potenti , 
e più fermidabiU nella perfona di due Tribu^ 
ni del popolo I che non contenti di fcreditarlo» 
è di lacerarlo in pieno Senato , lo maltrattaro- 
no avanti al Popolo , e dopo averlo caricato 
di rimproveri , lo citarono in forma a dover 
-comparire avanti al fovrano Tribunale del Fq- 
polo a rifpondere alle loro accufe. Rignardo 
ai Deputati di* Calcide il Pretore Q. Mcnio 
ebbe 1 incombenza di hr loro fapene. » Che 
il Senato conofceva ch'effi non avevano efpo- 
.„ fio cofe che non fofTcro vere parlando d^i 
Il fervigji che avevano prefiati^ Fopolo Ko- 

„ ma- 

♦ 
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j, mano nella guerra prcfcntc , e nelle prece- ^-5* 
„ denti , e che il medefimo ne aveva tutta ìa 

riconorcenza . Riguardo agli oltraggj che ' 
efli avevano ricevuti da C. Lucrezio , c 
che toUcnivana ancora dm L. Ortenfio, non 
^ fi poteva punto fo^ttare, che quelli venif* 
y, fero approvati dal Senato , per poco cht 
fi voleffe confiderare che il Popolo Romano 
^ aveva dichiarata la guerra a Perico, e pei* 
lo avanti a Filippo Tuo padre per liberare i 
jt Greci dalia tìninnide di' quifti Principi , e 
non certo per loro prociinue queflt . cattivi 
„ trattamenti cili Romani mcdcfinù. Che il 
«, Senato fcriverebbe a L.Orr enfio , per fargli 
^ intendere, che difapprovava la conUotta che 
quelli di Calcide lo accufavano di «ver te« 
nuta feco loro* Che gli darebbe commifllo* 
ne di ricercare le perfeoe- libere di quefta 
„ città 9 eh* erano Rate ridotte in ifchiavitù , 
„ e di render loro al più prefto la libertà , e 
gli proibirebbe di alloggiare nelle caie degli 
abitanti .alcun foldato , ovvero of!ìziale debi 
,v la fiotta , fuorché, i Capitani dei 'Vafcelli ^ . 
Tale fii h fisftanza ddle lettere, • che faronb 
fcritte ad Ortenfio da parte del Senato . Si fe- 
cero i.TCgali ordinar) ai Deputati, e fi appre- 
ftarono a Ipefe del Pubblico le condotte , e k 
comodità neceflarie a Mittione per condurlo 
agiatamente Spo a Brindifi. Allorché. venne il 
giorjQo. hà. quale doveva pirelentarfi C Lncri^ 
rio i Tribuni l'accuiàrono al Popolo , e deter- 
Hìinarono contro di luì , che dovclTc pagare un 
milione di aili^ ( cinquantamila lire ) • Tutte 
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ànAi^.tÈt Tribli conoordemeot» lo fonJannmn» 1 

gar quella lomma. 
Rifleffioni Qual differenza mai fra i Magiftrati , dei 

tazione Tue- quali abbiamo dpoito Ic ingiuliizie, le rapine ^ 
^^^.^^le violenze e quei grand' uomini » la giuftiziadei 
mìt^fda"' qt^lì» 1a Ikvkczai H difioterellb hanoorectto ti»> 
f9««nM* , te onore al Popolo Romano, ed hanno piU con* 
tt ibuito alle fuc conquide > che la forza delle ar- 
mi , ed il coraggio delle truppe ! Noi abbiamo ve- 
duto i due Scipioni, chfr/rdUroao morti nella 
Spagna efTere (lati maggiórmente compianti dai 
Spagnuoli , che dai Ramam nedefimii • il kvofuc* 
ceflore figliuolo dril^noB-e nipote ddl' altro, era 
riguardata dagli fteffi Spagnuoli come un uomo 
mandato dal Cielo , per recare ai popoli la fel|f 
cità • In vece che accampamenti deUe arma- 
te, i quartieri d' inr^remo, il foggiorno dei Ge- 
imU nelle loco città fembrafEoo (i) effiere n 
carico degli alleati, effi li credevano tanto pib 
•felici, quanto piii reflavano preffo di loro ; tan- 
to allora i Romani avevano di temperanza , di 
dolcezza, di cordialitiif Si potrebbe bene attri- 
buire a molti Comandanti , e fopra tutti al Gran 
Scipione, ciò die Ciocrone dice di Pòmpeo. 
Che (2) fotte di lui , non foto fi obbligai pun- 
to i Popoli a fupplire alla fpefa dei foldati , ma 
che neppure ciò era loro permeifo » ^ando lo 

de* 

CO Hune audiebant antea , nunc prafentem vident , Un* 
ti tcd^eimiltta» tanta manfuttu^ìne , taitta httfiHMlHlCs ^ vc 
•t bMtilEaù tm videantur, apod fMi UIft iKiltiitaM COIH 

, «Mrantur. Cte, dt Leg. Man, 15. 

C*) modo, ut furtiptum faciat in militcm , ncmi- 
aì vi% adertur ^ fed ne cupienti quidem cuiquafn^ permitti- 
Cur« Hiemit eniot , "non «vtrìtì» , perfùgium majoict iwftri 
in fecioniai «tque amk«ntm ttCta cfle «alnennit. iM. 29. 
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dcfidcravano . Perchè , feguita il mf^fimo Oft» Jj* Ì*^*^ 
torc , i noftri maggiori hanno voluto » che i 
quartieri d'Inverno che fi pon^no nelle caie e 
lotto i tetti degli alleati, jfenrifiim di ricove» 
«o contro i rigori deUa fl^oacy e non dioccft» 
fiooe ali* avtniia. 

Tali erano le inaf&me nel buoni tempi del* 
la Repubblica, ma queftc dopo molti anni co* 
minciarono grandemente a mancare; e noi infe- 
guito le vedremo totalmente dil^uarfi. Ineffet« 
to i diverfi efempj che abbiitio infieme raccolti 
d* irregolari direziont molbaitoy che (i) fi fpe- . 
divano con autorità nelle provincie dei Comaftp 
danti, ringieflb dei quali nelle terre, e nelle 
città degli alleati non era puato differente da 
una irruuone nemica, nè vi fiueva iaccheogi 
minori . 

Egli è offorvafaile» che qHefto cangiementt 
nei coftttihi , e nel Governo , quelle veflàzioni 

dei popoli inaudite fino a qui , e che comincia* 
no poco tempo in appreflb a divenir comuni , 
quella sfrenata licenza d' arrichirfi con le iìpo* 
liediiNttmi , e dqgli uomini , che tutto qnaftof 
iffi « come .abbiaoio di già oflerv^to, corre (òt* 
to la medelkna epoca in cui fi deve ftabilire l'in- 
troduzione del luflb in Roma , e del quale n' è 
certamente T effetto . Quelli (2) difordini cre- 

fcooo a poco, a poco» e d'una isamcra» che a 

pri* 



i 



co ^iufmod! in Fravuicbm tuNniaes cam imptrift oiif* 

timus.ut . . . {pforura advcntus n\ urbes fociomn MA aittU 
tim ao hoftiii impu^nationc differant . Ibid. 13. 

(1^ Hac primo paulatim crcfcere , interdum vindtcari • 
Poft , ubi contagio ^ quali pedilentia , iavalis ^ civtus iounif 
Itti, imptrìiiii* cm ntAw» at^ue optooM, cmdcte totale* 
itadanif Uff f«ana • <r«M^* Mttt* Cma* 
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An.d[iR.5ti prima vìa» poco fi fa conofcere. Vi fieoBfrap* 
pongono delle regole , fi fa di tempo ui tempo 

qualche rimoftranza. Frattanto il male s' avan- 
za» ed infetta una nazione intiera . Allora fi mu- 
lA r afpetto dello Stato f.e di giallo e iaggìo che 
era per V avanti, diviene tirannico y ed infop- 

Krtabile.. Quefto è quello » che il ieguito dell' 
Olia ci ùsk coaolcere fenfibilmente. 

■ 

LIBRO XXV. 

f 

QUeflo Libro eontieae la Storia di P^eo* 
• Re di Macedonia dall' anno di Roma- 
57^. "in cui fall fui trono, fino alfanno 585- 
io cui fii condotto in trionfo da Paolo Emilio. 

^ I. 

Difigmù^ €h 0v9va fmmtf FUiffo di irafp^rtare 
i Mafismi à4 f^efi dei Dm^iémì vÌ€Ìm§ Ma 
Macedenm» jfmhafeittéri di Perfeù ai Rmanu 

Quejìi accordano a quejlo Principe la conferma, 
del trattato fatto con Filippo fuo padre. Bei- 
frituip/y e qualità virtuofo di PorJf$. %4mka'^ 
. fiiatori dei Dardani a Rma per l afire dei 
Bafimnu^ jtmbafciatm di Perfeo a Caviagm^ 
Relazione dej^fi Ì4mbafciat9ri Romani niemati* 
dalla Macedonia . Eumene va a Roma a fine di 
efcrtare ti Senato a far Ut guerra cenare Perfeo^ 
%4mbafciaiefi di Perfeo mal accolti . Qti:Jio 
Priacipe apptfla degli affaffinl per meidere Eu^ 
mene. B Senato^ dopo efferfi accertate dei de»- 
Uett di Perfeo , /! apparecchia alla guerra , e 
gliela fa dichiarare daifttoi ^mbafciatort. Gen* 
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Xto divenuto fof petto ai Romani , Difpo/i^oni 
Jet Rej e dei popoli li beri verfo i Romani e 

' Perfeo nella guerra 4t Macedonia . La guerra 
njien dichiarata formalmente a Perjeo, Si fanno 
le leve con una ftraordinaria attenzione. Di" 
fputa intorno ai Centurioni , Dijcovfo di un an^' 

' fico Centurione al Popolo , %AmbaJciatori di Per" 
feo rimandati al Confalo , che doveva fra poco 
arrivare in Macedonia , %Ambafciatori dei Ro* 
mani ai loro alleati. Conferenza di Perfeo ^ ede* ' 
gli sAmòafciatori Romani , Tregua accordata a 
Perfeo per inviare a Roma nuovi o4mbalciatori„ 
Movimenti nella Beozia, Si dichiara quajt tut'* 

' ta per i Romani . Soccorft , che fomminiflra té 
lega u4chea , I Rodj alltflifcono una /lottacene 

' fidcrabile in fervigio dei Romani , %/fmhafciate 
di Perfeo a Rodi, ^rtifi io dei Deputati biajima* 
to dai vece hj Senatori , Gli ^^mb ifciatori di Per^ 
feo ricevono ordine di ufoire da Roma e dall'Italia • 

DOpo aver narrato la morte di Filippo , a 
cui fucceffe Perfeo Tuo figliuolo nel Re- 
gno di Macedonia , ho raccolto lotto varj titoli, 
tutti gli avvenimenti che fi trovano fi*amifchia- 
ti , per lo fpazio di undici anni , colla Storia del 
Regno di Perfeo , fenza però che abbia con «flb 
verun rapporto , a fine di non efTere obbligato ad 
interromperne molte volte il filo , e poterla nar- 
rare tutta intera fwguitamente; il che la renderà 
più chiara e pi il dilettevole. 

Q.. FULVIO. An.dìR.T7f 
L. MANLIO. Av.C.C.i7f 

La morte di Filippo era accaduta molto 
opportunamente per digerire la guerra, che mi* 
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Av G c*i'^ nacciava i Romani , c per lafciar loro tempo di 
Difegnoche apparecchiarvi fi , Queflo Principe aveva formato 
aveva tor- qj^q Hrano dilegno, ed aveva già cominciato a 

nato Fìll^ I ••_r • 'ir* \* f 

PO di tr»- dirgli dccuzione : il Tuo pcnuero era di far ve- 
^o^tarc i^^^ nir^ dal paclè dei .Badando popoli di origine 
paerrdèi"! Galli e Gcrmaai, i quali s* erano andati a ihibi« 
«'^•«•^ lire vicino alle imboccature del Borirtene, un 
Macedonia . Bumcro confiderabile di truppe sì d' infanteria 
L/v.xL. 5«* come di cavalleria. Dopo che avevano paiTato 
Or./.iv.i«. jj QanuijÌQ doveva affegnar loro per abitazione 

il paefe occupato dai Dardani, cui aveva ftabi» 
Uto^dt dìftruggere intienunente , perchè eflendo 

vicini (Timi alla Macedonia , non tralafciavano 
di farvi delle irruzioni ogni volta che ritrova- 
vano una favorevole occafione. I Baftarni^ la* 
id^as^. kloroiiiMU,eiloiy>.i^ in ^ue(h> 
fiiiii¥<i'fetaionio;mvevm paflare in Italia per 
IHdcchirfrcol cc^klb totdbo, che fperavano di 
far in efla. Qualunque ne Ibfle Tefito, Filippo 
credeva di ritrovare in quella dei grandi avvan- 
taggj. Sei Baftarni folTero vinti dai Romani 

confolerebbe iacilmente della loro fconfitta^ 
v^endofi -iibenCopcr loto mezzo dalla peiico*' 
iMaVicìiiincÉ dei Dardad; efe la loro imniooìB^ 
nctr balta riufciva, mentre i Romani farebbero 
occupati nel rifpignere quefti nuovi nemici , egli 
avrebbe tempo di ricuperare tutto quello che ave» 
va perduto nella Grecia. I Baftaroi fi erano già 
podi in marcia, e fi era» anche mcdto inoltra* 
ti , allora quando intdTeno la morte di Filippo • 
Quella nuova , e varj altri accidenti , che incon* 
trarono iofpefero T efecuzione del loro difegno j 
anzi molti rinunziarono a&Cto ad dia , e le ne 
ritocMioao fid ioro paefe. Per* 
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Pcrfco , a fine di meglio ftabilirfi fui trono , ^■•^J* 
inviò Ambafciatori ai Romani, perchè rinno- Ambafcia-^* 
veUa£kro feco lui 1* alleanza che £itta avevano 
con filo padre, e percbk il Senato lo ricooofcefle 
per Re* Egli altro tt» voleva» che guadagnarci St>. 
tempo. 

M. GIUNIO BRUTO» * Aodtt 

A. MANLIO VULSO. Avio'ci^ 

Sotto quelli Confoli arrivarono a Rpma Que^^ 
gli Ambalciatori di Perfeo . i Ronani noftaoui* ^al^prla- 
vano punto quello Frincipe. Non ìi fidavano di cìfWcob* 

k * ^ L 11 • ferma del 

I , e temevano per certo, che alla prima occa- trattato fat- 

fionc favorevole che gli fi prefentafle , e fubito che con Fiiijp- 
le lue forze glielo pcrmettelTeto , dichiarerebbe ^ 
loro la guerra di cui fuo padre aveva btto per 
molti anni i preparativi , benché ne tenefleotteo^ 
tamente celato Ù difegno. Nulladimeno affinchè 
non potefTe loro rinfacciare di averfela prefa con* 
tro di lui , mentre (e ne flava in pace, gliaccor* 
darooo tutto ciò, che ad elfi chiedeva* 

Perico credendo chela foa poflàitta fiifléf aeipiinc«> 
mediante il rioovellaraaìto di ^ìuSto trattato , pi '^f^^J^J^' 
Ibdamente ftabilita, ad altro bob attcfe che ^dipt^l^o^ 
procurare degli amici fra i Greci • A tale effetto 
richiamò nella Macedonia tutti quelli che ave- x y/i« ^ 
vano preib un volontario eiiiio per isfuggire il 
pagsimento -dei loro debiti , o eh* erano (Uti ai^ 
ibggettati a queftà pena dai e pudici. Fece af« 
fìggere in nmlte cittk della Grecia gli editti del 
loro richiamo, coi quali prometteva ad e(& non 
folo r impunità , ma anche la reflituzione dei 
loro beni infieme coi finitti, cominciando dal 
oriolo dono cbc fi «m oafoiw attoiitanato« 

9k 
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' nei Tuoi Stati tutto qudia che dovevano al fìfco 
e mife in libertà tutti coloro , che erano tenuti 
. in prigione per affari di Stato. Con quefla in» 
• - dulgenza amcuroi& Ja confidenza di un numero 
infinito di perfoae» guadagnò l'afttto di tutti i 
. Greci , e gli rtenifà delle piift lufinghiere fperan* 
ze. In oltre tutta la fila condotta e tutto l'efte- 
riore della fu a pcrfona lo facevano credere un Prin- 
' cipe degno di regnare . Era di una datura van- 
. . tji^iofa 9 ed aveva una fifonomia nobile , e che 
; .preveniva in fuo firvore, e ficcome era nel vi*l 
-gore dell' età» cosi era in iftato di foRenere e le 
* ^ • nttdie delia guerra e le cure degli affari e del go- 
verno. Aggiungete a tutto quefto, eh' ci non 
abbandonava a quegli eccem di diffolutezze , 
. col le quali fi era tante fiate difonora to fuo padre» 
€2hi tiili ::apparenze di virtii diede quello Prin« 
cipedBd^priactpiflf lU fuo Regno delle fperaaze 
a cui farebbe (mto defiderabile che il iineayefle 
corrìipo&o . 

An.JiR.J7« • CN. CORNELIO SCIPIONE ISPALO. 

Av.C.C.l7é . .©BTILLIO SFURINO. 

AfhbafeU^ 'Uiia'pfertc dei Bafiami, di cui abbiamo 
f)7riUn\ ^'^^ofOL parlato , aveva iegiiito il fuo A^iaggio , 
Roma per V ed era attualmente in guerra coi Dardani . Que« 
BAfl7r fpedirono Ambafciatori a Roma, p^r far fa- 

Po///."j>. pere al Senato, Che la loro provincia era 
gst. ^ inondata daruna moltitudine di Barbari di una 
grandezza gigantefea » e di un valore ftraoiv 
^, «inario, coi quali Forleo avea latto un trat* 
„ tato di alleansa • Che fi aveva ancora più ti* 
more di ^ucflo Priocipe » che dei Baflaroi . 

f) Che 
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« Gh'effi venivano ad implorare il foccodb del- ^"1* J^ s^s 



1^ la RepitbUica eontro taoti nemid' ,^ • Il Se* 
nato inviò colà akuoi Deputati , di cui A. Po* 
(lumio era il c2po> afiAe di efaEAÌ|iafelc quelle ^ 
dcìftliangfi fodera beo fondate» / i% . . . ; 

M. KQdlUa ISPIDO, in. AvACita 

Qiiefti Deputali avendo- ritrovato ^che le hhsVXtf* 

cofe erano quali le avevano efpofte i Dardani^ ^ 
fecero la loro relazione al SeuiUo a nornia di 
quanta aveano veduto . Perfeo fece k fue fcufe> 
per meeso dei iuoi Ambalciatori ^ e iece tiiten*> 
dere, eh* et- non aveva per inodo:alciiiio fatto- 
ventre qoelti Barbari, e chr no» aveva avuto la, 
menoma parte nella loro intraprefa. Il Senato,, 
fenza cfaminar pm oltre la cofa^ contentofli di 
farlo avvifare che fi ricordaflè di offcrvare invio- *'* . 
labilmente le condizioAi del Trattato fat^ eoa 
i Romani, i Baftarni, dopo aver riportato dn- 
«incipio alcnni leggieri vaot^j » nirono co* 
ftretti almeno per la maggior parte a ritornar* 
fenc nel loro paefe . DiceTì , che avendo ritro- Ortf. iv. 
vato il DAOubio aggHiacciato, ed avendo tenta- *" • - 
to-di paliarlo» fi iia loix> aperto (otto i piedi 
il ghiaccio t e che fiano (lati tutti kigo» 
jati dal fittine» Qiiefto &tto il quaJe-noir ha per 
autore altri che CNnefio, ricercberebbc forfè un 
più ficuro mallevadore . 

SP. POSTUMIO ALBINO An.diR,57« 

Av.G.C.174 

Q. MUCIQ SC£VOLA» 

Alcuni Ajabafciatori inviati dai Romani iMf.xu?as^ 
in Affrica dopo elTe^ abboccati col Re Malli* • ^ 
Jl^flà , ed avtr patTat^. dalla fu^ corte a Oarta« 
. Tm.XI» H " gi- 
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Avitì»€.x74^^^ Pi^tipc , ciò che «m i^fenuto % Csita» 

ginc affai meglio che dai Garragincfi mcdefimi . 
Null^dimeno, malgrado tutta la diflimulazione , 
che fi aveva uiàto con efiì, avevano icoperto coi^ 
, certezza che erano giunti in idiaeiia città alcuni 
AMurfcia*. Ambofcatori per patte diTlm^]^^ e che il Senato 
dòri di fVf-cfi* @i»tag{iie awrew hm> dat» udienza in tem- 
^iuj* '*^po di notte nel tempio di Elculapio. Maflìnif- 
ia gli aveva in oltre afficurati che i Cartaginefi 
dal lord canto ne avevano ipedito iaMacedoni% 
ed i Carrj^iffed non Io necivsAlo che debolnie»4 
tIf Udtiiléoffi opportMO S f^ piffire degU Amw 
yCtìkmi '-w ìi/kc€d^k j Oincìà invìgihiTero 
fulla condotta del Re. 

. ... L. POSTUMIO ALBINO. 

Av.G.Cl8| ' 'VI. POPILLIO LKHATB.^ 

Aliibafdatori tifierirono al loro ri» 




dr^"!imba. tdlta^^Éb ^iKM av«v^« peftvéa eifere ammeffi 
fciadort Ro. all' udifinif del Re, fi 'quale fi erafempne temiTcy 

nl^trJa'b" gelofamente nafcofto, fotto pretefti Tempre f;illì , 
Macedonia . o d' iticomodo , o di affenza . Che per altro ere- 
^^*^"'*** devano di aver chiarameaté veduto che ogni co« 
fa fi difponevà alla goerra , é che bifegnava afpet* 
taf fi di fentirla 6a tkacb intifnàré-. In* Atti i Rik 
inani vi fi apfNmècmarèrio , e eon^tnc? arono dallcf 
ceremonie di Religione, le quali in Roma prece- 
devc'.no Tempre le dichiarazioni di guerra * vale 
, a dire , dall' ef|^iaLÌone dei prodigj c da varj fa* 
crificji che pftriiAtfsfr agli E)ei« 

AV.G.CI7S etF6 trot^Rt; * ^ 

Sotto fuelVi Confoli, tuttiadue Plebei, 

' iu- 
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Eumene Re di Pergamo venne a Ron:ia . Fu ac- "^-J*^ 
colto con tutti i poffibili contrafl'egni di diftin- EumciS ti* 
xione. Dichiarò: „ che oltre il dcliderio di ve- * * ^- 

j • r • 11* ¥^ • ne di eforta- 

^ nire a rendere i luci omagg) a quelli Dei e re il Senato 
9, a quegf uomini, a cui era debitore di un pof- * f»»" la gucr- 
„ fente e gloriofo re^no , il quale non gli lalcia- VerCco^^.ìjv. 
9, va bramare verun altra cofa di più, aveva ^^^«i^'^i» 
5, efpreffamente intraprefo quello viaggio a fine 
^ di avvifare il Senato di opporfi alle intraprefc 
^ di Perfeo . Che quefto Principe Cccome avev^ 
^ ereditato da fuo padre Filippo il fuo fcettro , 
„ così anche aveva ereditato il luo odio contro 
i Romani , e che non trafcurava cofa veruna 
„ per apparecchiarfi ad una guerra , che credeva 
„ appartenergli in certa maniera per diritto di 
5, fucccffione . Che la lunga pace , di cui aveva go- 
„ duto la Macedonia, gli fomminidrava nume- . 
y, rofe truppe e in buoni filmo flato : che aveva 
„ un ricco e pofTente regno : che era un Princi? 
„ pe nel fiore dell'età pieno di ardore per le fpc? 
„ dizioni guerriere nelle quali aveva fatto il fuQ 
„ tirocinio fotto gli occhi e fotto la direzione di» 
„ fuo padre , ed in cui erafi molto efercitato in 
„ varie imprefe contro i fuoi vicini. Che era 
^ eflremamente confiderà to nelle città della Gre- 
eia e deir Afia, fenza che fi fapcfi'e con quaj 
„ forta di merito fi aveffc acquiftato quefta (ì'\i 
„ ma, quando ciò non foffe colf odio che prq* 
», feffavaai Romani. Che aveva fpofato la figlia 
di Seleuco, e dato fiia forclla in matrimonio a 
„ Prufia. Che aveva faputo conciliacfi Taffettà 
dei Beozi , nazione affai bellicofa , .cui fuo pan 
„ drc non aveva mai potuto guadagnare ; e chq 

Hi „ fc 
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àv^urr " ^* foflfe ftata^ roppofizbiNi 'Ut afctmt 

.* ; „ particolari, ben affetti al Romani) farebbe 
venuto a capo di rinnovare l'unione colla 
w Achca. Che gli Etolj nelle loro turbo» 
lenze domeniche fi erano indirizzati a Perfea 
^ per cbiiderglii focoorbf e non ai Romani» 
^ Cile ' fcAemico da A poffcnti ^alleati faceva 
)9 anche da fe fteflb tali preparativi di guer* 
„ ra , che lo ponevano in iftato di far a nic- 
j, no di ftranicri Ibccorfi . Che aveva tren- 
le tamila uomini a piedi, cinquemila cavalline 
viveri per dieci aont • Che altre le rendite im« 
^ mcafe , che traeva ogni anno daUe miiiiere , 
aveva da parte una fomma di foMo badante a 
ftipendiare per un numero fimile di anni die- 
cimila uomini di truppe (Iraniére lenza anno- 
ia verare ^elie del paefe. Che aveva raccolto 
MI fttot aj&naU fiiaaCitè éi ami fnfficiente 
^ Èè tìkiilipti^ quanto 
„ era quedla^dM^ ohualmente àvèva ; e die quan* 
^ do la Macedonia non potcffc fomminiftrargli 
„ truppe aveva a fua difpofizione la Tracia , che 
era un femenzajo ineifaufto di uomini. Ag« 
^ giunfe Eumene : che non avtouva coTa alcu* 
^ na ibpra feinpfici oongettore» ma fonia una 
^9 cognizione certa , che aveva préfa nei fatti 
con cfattc informazioni . Per altro , diffe egli 
terminando , dopo avere adempiuto ad un do- . 
^ vere che mi imponevano il mio rifpetto c la 
mia lioonofoènzà per i Romani, ed avere, & 
mi è permeflb parbora in quefla g^i^a^ libemto 
ff la mn coCàimi: altro pUinon mi refta che 
t» freghe ^ Dei ad ifpirarvi quei penficri e quei 

- . di- 
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^ difcgnif che coove^ono aUa gloria del vo- 
^ ftro Impero, e alla feuitnsa dei voftri alleati ^ 

c dei voffa-i amici 1 la iorte dei ^uali dipende 
^ dalla voftra „ . - 

Quello difcorfo fece una grande imprelTione 
iiel Senato . Per altro non fi ^>pe per allora ci6 
eh* era flato finto nel Senato, fe 000 che il Re 
Eumene . aveva inrlato, ma tmoi traTpiròcofa 
veruna al di fuori , tanto cuftodivafi un invio-* 
labile (<^reto in queda fargia compagnia, com- 
pofta di niente meno che di trecento perfone . So*. 

10 dopo il fine della guerra fii divulgato e il di^ 
fcorfo del Prtncipei e la rifpofta.che fe gli ave? 
va data • Gtande e raro , e qcnfi'iotredibilé efeosf 
pio di faviecza e di prudenza • 

Si diede udienza alcuni giorni dopo agli j^^^^^ 
Ambalciatori del Re Perfco. Ritrovarono il Se- fe© nui««« 
nato molto, prevenuto contro il loro padrone, e colti» 
fiirooo appcpe afcoltati « Il capo dell' ambafciata 

11 ^uale ehiamavafi Arpèle , kifpA ihaggìormen^ 
te gli animi coli* alterigia del fuo difcorfo. Dif* 

fe, che Pcrfeo bramava di efler creduto fulla ' • '* '\ 
n fua parola quando dichiarava di non avcrdct- 
n to httOiWììÌAy che lo potefie % rilguarda- ' 
re come nemico. Che per altro, fefi accor» 
geflè, che. fi cercafle eontro di lui un morivo 
„ di guerra faprebbe dìfendeiii con coraggio : che 
}, la lorte delle armi è fempre pericolofa , e 1* 
o efito della guerra incerto. 

Le città della Grecia e dell' Afia inquiete 
intornoL'eflfettodiepotevaiìoprodurrequefteAm* ' 
balciate a. Sona, avevano inviato colà ancoe 
efle dei Distati fotta varj pretefti e fpecialmen» 

Hi te 
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ftru^K f^i Rodj, 1 quali aott dubstavftvi che Eni 
^"^^'^'^^ tìoa %Ti tveOè comprcfi odle accuiir die ave» 
fbmiato tontro Petfeo ; e di fittto non s' iagaiv* 

navano . In una udienza che fu loro atcordata in* 
teirono con violenta contro di Eumene rinfac^ 
dandoli di aver follevato la Licia cootro i Ro* 
iib Uiefferfiitfo«iU'Afisi|>iii infoppcntabile dello 
Iteflb Anfidtor; Queftti difcoribiii ifiteibmi^ 

cere dai popoli àtiV Afia , i quali favorivano fc- 
crctaniente Pcrfco, ma difpiacquc molto al Se- 
nato^ e non fece altro frutto che rendere i Rodj 
£irpctti , e far confkierare maggiormaite £um€« 
ne per qttefh fpecie di congiura, che gli oqncitt* 
va contro il luo «flètto per i RonaMa- Fa ri^ 
mandato nel Regno , ricol mo di onori e di prefenti • 
Arpale rirornato in Macedonia colla mag- 
gior diligenza che gli poflibile, riferì a Per- 
' " leo9€hc aveva lafciato i Romani in difpolixioM 
non taidar motto afaigU la guma* Ciò odo 
difpiacque al Re ; cnedendofi in iftato , mediante a 
. grandi preparativi fche ietti aveva, di Ibftenerln 
c?p!r appoftà^^^ fucceflb. Era fortemente irritato contro Eu- 
degli affatìi- -mene , da cui fofpettava che i Romani foiTero 
étKEume^ "fiati informati di tutte le fuepiii fecrctc a&ioiii: 
re. uv, ysi in fatti cominciò ad agire contio di lui , non 
'f* meno delie armi ma col mento del mis&tto 
ledei tradinmeo. A ppoftò Evandro di OseiaSe» 
. Aerale delle lue truppe aufiliarie , e tre Macedoni 
che lo avevano fervìfo in altre fimlli occafìoni, 
er alTafiinarc queRo Principe* Perfeo fapevache 
preparava a un tm viario a Delfo . Gli a& 
laffiai veggendolo entmto in mia Arada molto 
iiDguftain moKSoadelknontagixliffiiaroK 

de* 
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Jcre fopra dì lui dalf eminenza in cui erano due ^"'q^J*^ 
groflc pietre, e gliene gettarono fopra ancora mol- * ' *^ 
ce altre più piccole .a guifa di grandine procU'» 
rando di opprimerlo: e dopo , avendolo iafciaro 
per morto, prefero la fuga . Quando il Re , che 
fu lungo tempo lenza moto e quafi fenza vita , 
fli UB poco rinvenuto i fuoi Uffìziali lo portarono 
tutto coperto di fanguc a Corinto e di là neirit » % 
fola di Ègìna , dove fi attefe a curarlo dalle fue. 
ferite: e quando la fua fanità gli permife di ri- 
mettere in mare ritornò a Pergamo. Una femr 
mina, in cafa della quale avevano gli afiaflini 
foggiomato a Delfo , fu condotta a Roma , e fcopri 
al Senato tutta quella nera congiura. Si venne 
nello fteflb tempo a fcoprlre un altro .progetta 
non meno infame ed odiofo formato da Perico i * 
qucflo era di avvelenare i Generali e^,li Amba-» 
Iciatori Romani , i quali erano tutti alloi^giati a 
Brindifi in cafa del primo cittadino di quefla città^ ' 
detto L. Ramxnio. Il Re di Macedonia aveva 
tentato d' indurre quello Rammio a rendergli un 
si deteftabile fervigio . Ma quefti avendo orrore 
di un tal difegno ne diede notizia ai Romani.,, 
i A tali awifi il Senato più non deliberò do- il Senato rfo^ 
po si orribili tratti , le fi doveffe dichiarare la ^^^t^o^ j^*^* 
guerra ad un Principe, che adoprava gli afTìllìiù delitti di 
c i veleni per liberarC dai fuoi nemici . Il re- ap- 

A j- A» r • • ir- parecchia al- 

itante di qudi anno tu impiegato , nel lare i pre- fa guerra e 

parativi neceffarj per riufcire in quefta impor- chiamare dai* 
tante intraprefa. Il primo pafTo che fi fece fu in- fuoìAmba- 
viare Ambafciatori a Perfeo per fargli intendere ^^*^xui 
k doglianze della Repubblica e domandargli fod- * 
disfazionc, Vcggendo, che non potevano dopo 

H 4 raol- 
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n j; ?i si» molff giMiiottieiere Mluiixà partirono tUii voi* 

tji Roma . li Re gii fece richiamare indietro. 
Gli rapprcfentarono , che ii trattato conchiufo 
con Filippo fuo padre e riimovcUato dopo eoa 
Un meckffmo , cooteiieva iai termini efpreffi dv 
jMMi fotalk fior la guemr fimi :dd fno Rcgnoi 
flè iffKCirè gii alleati dei Popob Ronaoo. Gli 
fecero poi ii racconto di tutte le Aie contravven* 
zioni a quefto trattato, e gi* intimarono di re^ 
ftituire agli alleati tutto tq4aello che aveva loro 
tolto per (onOL • li Re non rirpofe che con invet* 
tivdcboit'.ingiiirie , doleodoit <lcU avariuacxfeU^ 
crrgò^iD «dei Ronmni , i quali tratuvwo, i Sé 
con ungisi terigia iaibffiibile e credevano di avere 
diritto di dar ad effi la Icg^c come fé foflero tanti 
fchìavi. Avendogli gii A mbafciatori domandato 
una pófitiva rìfpoda , eli fere afpettare fino al 
giorno feguente , dioenmLid^ vpimliek dare in 
ifenttty^I^arìfpofla còntenm: 99 Qie ti trattato 
yy cottéiMSbconfuo padre non apparteneva alni 
^ per modo alcuno. Che felo aveva accettato, 
^ ciò non fu perchè Io approvaffe, ma perchè 
19 non aveva potuto far altrimenti , non eifend» 

per «niche bene (labilito fui trono. Che le t 
„ komam voleflcro penfare ad un nooj^o tratta* 

lo 9 e proporre conaizioni ragionevoii , delibe» 
' rerebbe intomo a ciò che doveffe fare „ . Il 

Re dopo aver loro dato qucfto fcritto , fi ritirò 
t>rufcamcnte . Gli Ambaiciatori gli dichiararono 
che il Popolo Romano rinunziava alla fua ai» 
Icailza e alla fua amicizia. Tornò indietro pieno 
di collera, ed intimò loro con un tuono minac- 
cievole, chedovclTero ufcire dal Tuo Regno pri« 

ma 
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ma che paffafTero tre giorni. Ritornati a Roma ^"'JS''** 

refero conto di quanto era accaduto nella loro 

Asnbafciafa , ed i^iunfcro , che avevano oifer* 

vato in tutte le città delia Maceria . per le > 

^uth erano pf&ti V che<^ijwendcvé con t^mmik 

cura a fiire i pitparili^m Sella guerra • ' ' v; . • 

La rclinone dei Deputati d' Iffa, (*) checcnziodì* 
fi prefcntarono nel medelimo tempo al Senato , 
diede motivo di temere , che anche G^;dw> Re iStn^ *Livr 
degli lUirj fi dichiarafle contro i Romani. Im- 
ftidòcchè» dopo eflèrfi lagnati quffto Prin- 
cipe àvcv»->tiiceheggialìi1to''ldf^^^^^ ^ 
aggiunto : che viveva in una perfetta unione 
,^ col Redi Macedonia: che tuttadue di con* 
^ certo fi preparavano a far la guerra ai Roma« ^ 
^ 4Ù, e clie-gF Itiir^ ^' che erano venuti a Roi^^^ 
^ ma colla ^alità apparente di Ambafciatoid^ ; • / 
V noli erano in ^ttrcW Vére fpitf inviate ik Gei^^ 
^ xio per oflRnvare èiòì die fecevali • \ Sifecerer ^ 
venire gì' lUirj : e confermando la loro rifpofta 
un tale fofpctto furono licenziati , ed il Senato 
nominò alcuni Deputati i quali anda^o^a la* 
mcntarfi in fuo nome dd dam, 4i c^^^^ 
leati accufiivano Genzio. 

Si pensò nello lleflb tempo a cominciare 

daddovcro alla guerra contro Perfeo : e frattan* 
to fin che fi poteHe radunare forze maggiori , e 
farle partire lòtto la condotta di un Confolo, 
il Pretore Sicinio fu fpedito in Macedonia 
con akune'truppe terreffai e marittime fufficien* 
ti jper tenere u Re inquietò, e per <hrprincipio 
ali imprcfa. 

p. Li- 
eo PUe^ Vdé 44 mm Mfiui»^ 
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LICINIO CRASSO. 

. . C. CASSIO LONGINO. 

Si%f*e?ei "^""^ ^ ^ ^"^^^ ^^"^ ^^'^^^ 

p«poH*iiberi 'i'opa quanto dell' Afja tenevano gli occhi rtvot* 
verfo i Ro- |oQ|.j| { poficnti poooli ch' cnmo per^ en» 

nani e Per- . *T ^ * * » 

rco,iiciu tnurc m guerra. ; 

Ml^donia EtunfCDe CHI anuntto di un ftatico odio con* 

Uv.XLu/ Perfeo, e ancora più dell' attentato recente^ 
\f*ì^ mente commeiTo contro la iua perfona nel tuo 
-viaggio a Delfo. > 
. Fni£a Re di Bitinia aveva rifolto di fioa 
fmdcre partito , e di attendere V tùto • Lofi» 
gaiinfi , die i Romani non cfigenebheroobe pro^» 
<kfk f armi in loro favore contro il frateUo di 
liia moglie ; e fperava , fe Perfeo fofle vincito- 
re, che qucfto Principe fi lafcierebbe &ciUacQte 
fiacgic dalle preghiere di fua ibrella* 

Axìaratc Re di Gappadocia, oltre che ave- 
"va promeflb in feto nome del foccorfo ai Roma* 
cu, tenevafi iavkJabibnenfc attaccato , s\ perla 
guerra, come per la pace, al partito, chelegui- 
va Eumene , dopo che aveva contratto con lui 
Ai&mrà dandogli fua figlia in ilpofa , 

Antioco penfava M impadromiii dell* £git« 
to^ atte& la debolezza del Re pupillo, e l'in- 
dolenza e viltà dei fuoi tutori • Credeva di aver 
ritrovato un preteso plaufibile di far la guerra 
a qucflo Principe, difputandogli la Cele-Siria , c 
lufingavafi che i Romani occupati nella guerra 
di Macedonia non apporterebbero verun oilacolo 
ai fuoi ambiziofi dilegni . Aveva tuttavia oSex^ 
to al Senato per mezzo de fuoi Amlniciatori 
tutte le fue furie , e tutte le fue truppe In fer- 

* ' * • vi- 
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vizio della Repubblica: ed aveva ripetuto Jj^^^j^i^g 
fteffa pronieila agli AmbaTciatori » che gli ave^ 
vano inviati i Romani . 

Tolomeo non poteva a cagione della dM 
bolcBza della fiia età difpor di le Seflb. I fuoi' 
tutori fi preparavano alla guerra contro Aiitio<» 
co per alficurarfi il pofleffo della Cele-Siria e 
promettevano ogni cofa ai Romani per 1^ gtter« 
CSI di Macedonia . 

Maffiaifik Ibocomm i ihiaiaai ODA frumcikt 
to , con troppe , eoo ele&nti ; e ^tnfava di mao^ 
dare a quefta guerra fuo figlio Mi&geno. Ed ec-> 
co qual era il fuo piano, e le fue mire politi» 
che , fecondo il vario eiito che poteva avere que« 
fta goecra-. MaffinilTa bramava di 4iftni^ere la. . 
poteosa Cflato^nefe. Se i Romani mmo wincv* 
tori fMaufiva di reftare mllo Aaéo tn coi rìtitH 
vavafi attualmente fenza andare più oltne, per* 
chè i komani non iòffrirebbero giammai che ri* 
ducefleair eftremo i Cartaginefu Scali' oppofto 
avvcnifie che la potenza Romana , che fido pcé 

E litica gli impedhra di efteodere k fue coii^iii« 
e che faOeiMfva aUora Oortagiae, focoombeC* 
iè , penGiVa di readerfi f^écont di tutta T Af« 
ff Ica . V • 
Genzno Re d' Illiria non aveva fatto che rcn* 
derQ fommamentefofpetto ai Kotnaai (ènzanon^ 
dimeiio faocre egli (leifo qual' partito dovefle iè» 
gMre , e le«hrava cfaefofle per4etmniiiaffi ^vit^ 
toAo fecondo 1* nccafione , che iti forza di un 
fiffo e di un difcgno ftabilito e formato. 
Finalmente Coti di Tracia Re degli Odriq 
fi era apectameme dicht^ratn peri Macedoni . 

Tal 
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qL&i/i ^ difpofizionc dei Re intorno la 

guerra fra Pcrfco c i Romani. 

QLianto ai Popo'i , e alle Citth libere, qua- 
li isi per tutto la moititudiae, che prende ordì* 
nariamente il partito priore , inclinava dalla 
parte del Re dei Mtcedboi • I fenttmeiiti dei pria* 
€ipali cittadini di quefti popoli e di quefte città 
ergilo divifi come in tre claflì. 

Alcuni fi abbandonavano tanto vilmente ai 
Romani , che con una parzialità tanto cieca ed 
aperta perdevano fra i loro cittadini ogai cicdito 
ad ogni autorità : e di quefti « ^hi erano colo* 
IO cne tbflero moffi dalla gtuftnia del governa 
dei Romani : la maggior parte non riguardavano 
che il loro proprio intereffe, perfuafi che tanto 
maggior credito acquiftcrebbero nelle loro città 
quanto maggiori foiTeco i fervìg; che raadeceb<« 
liBro ai Romani. 

La (èoonda clafle era di quelli , eh* erano 
aflblutamcnte dediti al Re; gli uni , perchè i 
loro debiti e il cattivo flato dei loro affari fa- 
cevano ad efli bramare la novità e il cambiamene 
lo f adendo di non poter fuffiftere fenza unaqual^ 
che rìvoluEione ^ gh altri , perchè il loro caraN 
fere vano , ed avido di Fama e di oftentazione gli 
determinava a fcguire la moltitudine , la ^ualc 
fi era dichiarata in favore di Perfeo. 

Una terza claiTe, e quella era Li più fen- 
&ta, e la piii prudente in caio che avefle do« 
Vttto prendere neceffariamente partito | e che fe 
le avefle lafciata la libertà di rce|lierfi un pa« 
drone, avrebbe preferito i Romani al Re: mà 
avrebbe voluto piutt^fto » fe fofle ibto poillbi* 

le« 
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le, che nefìTuna delle due potente aumentafle ^''•«^«'^•jS* 
ecceffivamentc le fue forze opprimendo T altra, 
c che confervando una fpecic di uguaglianza c 
di equilibrio reflalfcro fcmpre fra di loro in pa- 
ce: perchè allora prendendo una delle due a 
proteggere quelle città , che 1' altra vorrebbe 
invadere, verrebbe a rendere la loro condizio- 
ne affai più tranquilla e ficura . In quefta fpe- 
cie di neutralità indecifa rifguardavano come 
luogo ficuro i combattimenti e i pericoli di • 
coloro che avevano prefo partito per gli uni 
0 per gli altri . Noi vedremo dopo il fine di 
quefta guerra , che s' ingannavano molto ere- ' 
dendofi in ficurezza per una tale condotta . 

I Romani , dopo aver adempiuto , fecon- ^ ^ 
do il loro lodevole coftume , a tutti i doveri vicn dichit^ 
della religione, dopo aver offerto aoli Dei pub- 'aiaformai- 

V'r* 1 A mente a per- 

bliche preghiere e lagrificj, c dopo aver latto fto. sì fan- 
voti per l'efito felice dell' imprefa , a cui fi ap- "® '^^'^^ 

' , . , , ' !• 1 • r c»nunaRra- 

parecchiavano da lungo tempo , dichiararono tor- ordinaria at- 
malmente la guerra a Perfeo Re di Macedo- ^^J^^^^^f^ 
nia , in cafo che non dcffe una pronta foddi- j». 
sfazione fopra i varj in (ulti e danni che gli ^ , 
erano ftati fpiegati più di una volta. Si fecero 
le leve con più attenzione e diligenza che mai. 
Le due Legioni , che dovevano fervire in Ma- 
cedonia, erano di feimila uomini a piedi, e 
di trecento cavalli, laddove le Legioni ordina- * 
rie non erano che di cinquemila e dugento 
uomini d' infanteria : quanto al numero dei ca- 
valieri, era fempre lo fteffo. Fu inoltre per- 
meffo al Confolo , a cui doveva cffere addoffa- 
to il pefo di quella guerra , d' incorporare nella 

fua 
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ifi.4;ii.5« {n% armata quanti centHrioiii, e faldati vetert- 
^cffc, pttrchè non oltrepaffaflfefo V età di 
cinquanta aimi. Finalmeoite fi ordinò che in 
qucfìo anno i Tribuni Legionari foffcro eletti 
non dai iui&agj dei cittadini , coaie ordinaria- 
mente fiicevafi) ma dai .Coofoli, c dai Pif to- 
ri. Tutte quelle precauzioni davano molto rwoh 
t^io alle I^egioni deftinate per la Maofidonia 
t dimoftravanodi quantaimportanzaveaiflecon* 
fiderata quella guerra. 

Avendo i Confoli tratto a forte, toccò la 
idacedonia a Licinio » o Caflio fuo collega reftà 
in Italia. 

Difpuu . ^ ^ .ftabtiitp inforno, ài Ccntu*-^ 

tonni ZI rioni diede motivo ad una difputa moho confi- 

S?! rui! ' derabile . Ho in altro luogo offervato (*) che in 
4mig» ogni Manipolo eranvi due Centurie, e per con* 
i^ucnza due Centucioni . Qu^ii > che comanda- 
re la prima Centuria ddi primo Manipolo. dei 
.7Vf#r/ (**) era il pìè confidetabile di tutti t 
Centurioni i ed aveva luogo nel conGglia di guer» 
. . . ra infieme coi primi Uffiziali : chiamavafi Pri* 
mipiltis , o Primlpilt Centuno . Gli altri Centu^ 
rioni erano ancor eilì difiinti pel rango che oc- 
cupavano le loro compagnie nei var; ordini del- 
la Leeoni : e (quelli dei primi Capitani degK 
Aftar) o dei Principi ermo bei polli • P^flavano 
da un ordine inferiore ad un ordine iupcriurc , 
aon folo pel tempo del fervizio ma pel merito . 
Quc&a dilUniioae di gradi e di podi di 

oso* 

Gli J/hrJ^ i Pnmtipi^ « { Trimìt^m e^i di 

tfuppe y <Im cui rr.i rompofia riafeun.i Legìont ^ g tb$ •» 
tmìàtitimmf nano Jcbiermi im tre linm divtfjè • 
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onore, eie non veniva accordata fc non al va- A*dl».jii 
lore ed ai fervizj veri c conofciuti , eccitava nel- ^'^•^^ 
le truppe un' incredibile cfnula2Ùone che teneva, 
ogni cofa in movimcttta^iii ordine* Un fempli- 
€6 ibldoto diventava' Ceamrioiie , c poflando poi. 
per tetti i évmCi gradi poim avinzarfi fino ai. 
primi pofti . Quefìa mira, qucfta fperanza fofte-. 
ncva i (bidati in mezzo alle più afpre fatiche > 
gli animava, non permetteva loro di cadere la 
errore , d' infailidirfi, e gli rendeva capaci di fa- 
re le azioni coraggièi!ep<|n ^aefta gaìfii fi. 
feruano ' troppe irivinoiMIrì/;- v IT 

Fino ad ora non abbiamo alcun' efem pio 
di UfEziali Romani, che ft fiano piccati di 
confervar fempre il pofto che avevano avuto una. 
volta . Sembra al contraria cola certa , che pafi*, 
ia&fo da un pofto airaltro ora più elevato^ ocit 
Ac»d, &eondo il piacere da Generali » cvedei^ 
dofi ciafcheduno abbaftànza onorato dal poter 
rendere iervizio alla patria in qualunque grada 
fi foHe . La delicatezza fopra ^edo punto di ano» 
re ù fece fentire per la prima volta nell' occa* 
fione di cui parliamo* Mentre il Confoio Li< 
cinio, a cui il Senato mva data la facoltà di 
chiamare al fervizio quanti centorioni e feUatl 
veterani voleva del numero di quelli , che non 
avevano paflTato i cinquanta anni , era occupata 
in queflo, ventitre Centurioni, che enmo flati 
PrimipHtj rìcufarono di fervire, quando ano yc% 
mfle loto accoréim il pdio^ che avevano avu« 
to JlfHe Campagne precedenti. 

L' affare fu portato davanti i Tribuni del 
Popolo, M. Popillio^ che m flato, Conlbla 

'due 
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An.diR.s8f due anni avanti» prendeado la parob io fimrr 
Centurioni , rapprefiwtò , „ che qiiefti vecchf 

„ guerrieri , oltre che erano emeriti , avevano 
^ il corpo tutto logoro e guafto dalle fatiche fof- 
II ferte ienza intermifiione pel codo di un gran 
ii. numero d'anni «Che nulla oftante erano pron^ 
1^ ti a iàcrificare il refiante delk Inr. vita infer* 
1, vigio della Repubblica purché la loro condì* 
„ zione non foffe peggiore di quello che era fta- 
,1 ta^ nè il loro rango inferiore a quello che 
^ avevano avuto per lo paflato • 

Il Confolo rapprefentò dal fuo canto ^ che 
Il la dbnuuKià dei Gratuoiani non era ibndata 
fopra alcun titolò » e che, era contraria aldi* 
ritto che aveva in vigore della fua carica di 
diftribuire i podi dì onore fecondo il merito ; 
^ e in prova di ciò fece leggere il Decreto del 
^'.Senato, che ordinava di arruolare il maggior 
n Bttriièro di Centurioni veterani che ii pocefle , 
^ e chenefluno foffe efente dal fervizio> purché 
„ non aveffe pih di cinquanta anni : Decreto che 
0- non diceva nulla della nuova pretensione dei 
Centurioni » „ Conchiufc y pregando i Tribu- 
ni del Popolo , „ a non voler turbare i Tribu- 
n ni dei foldati nelle leve che dovevano £ire « 
^ ^ e a non opporli al Confolo allora quando af* 
'* i, fcgnava a ciafcun Uffisiale il pollo e rimpie- 
„ go, che credeva clie fe gli convenifTe pel bene 
ff della Repubblica . 

. Dopo che il Confol(> ebbe parlato, Spu« 
rio Liguftino , uno dei Centurioni che avevft- 
ià iinplorato il Ibccorlb dei Tribuni del Po« 
folo, pregò il Cottfoloi e i medellmi Tribuni 

apcr- 
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a'pcrrt?flergli di fpiegarfi davanti al Popolo, J";^^ ;! 
ed avendo ottenuto la pcrmiffione, che chiede- nifcorfo di 
va , parlò in qucfta guila . Signori ^ io mi im antico 
ino Sp, Ligtiflinc, Io fono della Tribù Crujìumi* g^\^Q^Q\r^ ^ 
wj, del paefe dei Sabini , Mio padre mi ha laj:ia* 
to cento- pertiche di terreno y ed una piccola lapan* 

dove fon^ nttto^ e dove abito attttal mente 
Quando fui in età di ammogliarmi ^ mi diede per 
ijpola la figlia di fuo fratello . Ella non mi ha. re-- 
cato in dote altro che la libertà , la cajlità , ed 
una fecondità bafìante alle più grandi famiglie.^ 
Noi abbiamo fèi figli ^ e dite figlie y . tutte e dui 
maritate , De* mìei fei figli quattro hanno prefo 
la toga virile e due portano ancora la toga (*) 
puerile . Io ho cominciato a portar le armi fatto 
il Conflato di P. Sulpicio y e di C, %/furelio . Ho 
fervito due anni in qualità di fcmplice faldato nclC 
armata , che fu impiegata in Macedonia contro il 
Re Filippo, Il ter^o anno\ T, Quinzio FI ami" 
nio , per ricompenfa del mio- coraggio , mi fece Cj^ 
pitano di Centuria nelT ultimo Manipolo degli 
%/f/larj . Ho poi f erutto come volontario in Ifpa^ 
gna fotto il Confolo M. Por ciò Catone • e queflo 
Generale che faptva difìinguere tanto giuflamenre 
, // merito , giudicommi degno di effere pofìo^ all-a 
te fi a del primo Manipolo degli ^f/ìarj . Io fono di- 
venuto ancora un^ altra volta faldato volontario 
ftelP armata , che fu fpedita contro Antioco y e gli ^ 
Ftolj y e quefla fu la guerra , iiy cui Manlio %^'ci' 
Ho mi fece primo Centurione del primo Manipolo 
Jet Principi, Hù fatto dopo molte altre campagne 
Tom, XL I ed 

(i^ Pr.Ttfxta , t»ga fieamsta di porpora y che i fanciul*' 
li portjvjyio fino air ttà di dic:affette anni y in cui fLTtnde' 
vano fa ioga virii» • ' % 
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Av GLC i** piccolljfimo numero di anni fono fiaì9 

^' '^^^ fuatpro volte Primipilo ^ fono fiato trentafus$tr0 
Vàho mompenfato dai GenersU» Ho ùmmto fm 
Cùmte {*) Civkbfi^ ko fnna vemiéko C4Mf]Mg«f t 
0 paffo i cmfUétwt* muti. S^foado mt€h$ «mi ^mfji 
compiuto tutti gli mtni M mio fervÌT^ìo , quando 
tanche la ma età non mi dejfe la mia licen^a^ 
potendo fofiitum in mia vece quattro dei miei fi* 
f^iy io meriterei ul crrto di offm efentato dalls 
4i jvwfo. Ma in tttm ^è? Im dn$^ 
alm ttmt k$ pretefo cho faf modm la giufii^ia Jd* 
4g mia caufa , Por éikro , fin ohe coloro che fanno 
ie leve mi giudicheranno in ifiato di portare f ar* 
miy io non ricufeiò di fet vire . I Tribum dei fot» 
duri mi ^ollochetanno in qiàol fofio che pik lom 
piaetrè: i il hro dovere. Il mio i di farw 

per tmeh^ the mffttm mi firn fupemre mf eettmg* 
gfOy ficcomo non lo fu msi neffimo y non aitonfis 
riguardo di chiamare qui in te/limonio e tutti $ 
Generali y jotto di cui ho fen ato ^ e tutti i mioi 
eompagni. Quantfii # twf , o Cmoturiomi^ eie fine 

l^ffi^ U>ft in cui mi trovo io y quantunque 
Miste mteàr-vei imphrate il Jkmf^ dei Trièto^ 
Iti Jet Popolo ^ ficceem però ito tempo Mie ft^m 
gioventù non vi fiete mai oppofii off autorità dei 
JMagiflrati , e del Senato , mi fembra aofa conve» 
niente che neW età in etti fiete yi dimt^riato Jità* 
Jmmifi el Semt^ # eti Cmfilt^ « eie rigeerdieie 
eome ottmvoh ^ àlu nqe e pefio^ il ^tele- vi pettm 
^ in iflate di render fervi^h elle Ropuhbliee. 

Finito eh' ebbe Liguftino di parlare , U 

Con- 

CD Qitffi^efomo omao di foglie H pareia , tk» liavanfi 
fee over Jotvatn lo vèto ad un Cmodine mi emimdìreemeb* 

i 
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Confolo dopo averlo ricolmato di lodi dinanzi An.diR.58t 

ai Po[K)Io, xjtfcì dair affennblea j c lo cooduffc ^* * 

in Senato . Ivi fc gli refero pubblici rendimenti 

di grazie a nome di queft' augufta compagnia f 

ed i Tribuni militari gli affegnarono in contraf-' 

fegno ed in premio del fuo coraggio, e del fuo 

zelo il Primi pilo y cioè il primo pofto di Cca- 

turione nella prima Legione. Gli altri Centurie^ 

ni feguendo il fuo efempio, defiftettero dalla 

ro domanda , e non ebbero pili alcuna difficol* 

tà di ubbidire^ . 

Nulla vi ha di più acconcio, quanto fimi- 
li fatti, a darci una giufta idea del Romano ca« 
ratterc . Qual fondo di buon-fcnfo, di equità, 
di nobiltà, e di granderza di animo in quello 
foldato! Parla della fua povertà fenza rolforc, c 
dei fuoi gloriofi fervigj fenza vanità. Non ft 
oftina fuor di propofito fopra un falfo punto di 
onore. Difende modeftamentc i fuor diritti e 
vi rinunzia . Infegna a tutti i fecoli a non di- 
fputarc contro la patria , a far cedere i fuoi in- 
tcrefli particolari al ben pubblico : ed è così av- ^ 
ven turato , che trae nel fuo parere tutti coloro . * 

che fi ritrovavano nello fieffo cafo , e che fi era- 
no a lui uniti . Quanta forza 4ia T efempio ! Ba- 
lìa talvolta in una campagnia un fol buono fpi- 
rito per ricondurre tutti gii altri fui fenticra» 
della ragione ► . •.■ 
• rr^i Nel tempo quafi , di cui parliamo, 3rrI»^'^!**p^f^^J|^ 
varono alcuni Ambafciatori per parte di Per* nmandati al 
fco , i quali differo , che il Re loro padrone refta- Confoio,che 

, A . , t n rr c dovcv* fra 

va al lommo maraviglato, che fi avcfle tatto poco arri v«- 
paflar delle truppe in Macedonia., e eh' era ^^^^^^ 

I pron- xlii. j^. 
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j|ii.dim.sff pronto a dare al Senato tutte le feddisfiziont 
▼•G.&S7t efigcvanli da lui . Siccome fapevafi y che 
Perfeo altro non cercava che guadagnar tempo , 
cosi 6x loro nipofio, che il Coniblo Lici- 
nio giungerebbe fra poco colla iua armata in 
Macedonia, e che fé il Re chiedeva la pace 
finceramente , potrebbe finali le Tue propolizio- ' 
ni: ma che non penfalTe di mandar più Am- 
bafciatori in Italia , perchè non farebbero più 
ricevuti : e quefti ebbero ordine di .uicirne dea- 
fro il termine di dodici giorni . 

I Romani non on^ettevano alcuna di quelle 
don^de^Ro- ^^^^ ' potèvaiio Contribuire alla buona riu- 
mani al loro fcita delie loro imprelc . Spcairono per ogni parte 
j"*!^'**'* Ambafciatori in tutte le città della Grecia per 
animare ed avvalorare quegli alleati , che ii man* 
tenevano ad eflì fedeli , per &r determinar quelli 
eh' erano Ibfpefi ed incerti , e per intinooriie quel- 
li} che fembravano mal dxfpoftt • 
ConfcrcMxa Mentre due di quefti Ambafciatori, Marcio ' 
di Perfeo, e^j Atilio, eranoa LarifTa inTefTaglia, ciunfero 

deci I Amba- • • • • i r i ^ ^ i- 

fciadori Ro-cola aicuni inviati di rerieo, che avevano ordine 
inani. In;, iudirizzarfi particolarmente a Marcio, di ram- 
mentargli Tantica alleanza ed amicizia che il pa- 
dre di quefto Romano avuto avéVa Còl Re Filip- 
po , e di pregarlo ad acconfentire di avere una 
conferenza col loro padrone . Marcio rifpofe, 
che in fatti fuo padre gli aveva fovente parlato 
deli* amicizia e: dell' ofpi tali tà , che aveva con- 
tratta con Filippo, ed aflègnoUi per V abbocca- 
mento i«i£to vicino al fiume Ptoeo. Si porta- 
rono icolè ambidue pochi giorni dopo . Il Re ave- " 
va un jran corteggio , ed era attorniato da una 

fui- 
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folla di gran Signori e di guardie . Gli Amba- ^"'^^^J^f 
fciatori non erano meno accompagnati, avendo 
molti cittadini di LarifTa e i Deputati delle città 
eh* erano ivi venuti , credendo loro dovere di Ic- 
guirli tanto più che avevano piacere di poter nar- 
rare nel loro ritorno ciò che avrebbero veduto ed 
udito, Ogniuno era defiderofo d'intervenire a 
qucfta conferenza di lhi gran Re, e degli Aniba- 
Iciatori del pili polente popolo della terra • 

Dopo alcune difficoltà che s' incontrarono 
nel cerimoniale, e che furono torto levate a van« 
faggio del Romano, fi abboccarono. L'accogli- 
mento fu gentiliffimo sì da una parte come dall' 
altra. Non fi trattarono come nemici, ma piut- 
tofto come amici uniti infieme dal facro diritto 
dell' ofpitalità . Marcio, che fu il primo a par- 
lare , „ cominciò facendo le fue fcule per la dura 
„ neceffità in cui ritrovavafi di dover fare del 
„ rimproveri ad un Principe per cui aveva una 

gran confiderazione . Fece poi una lunga cfpo- 

fizione di tutti i motivi di doglianza che ave- ' 
yy va il Popolo Romano contro di lui, e di tutte 

le azioni fatte da Perfeo contro I trattati. In* 
„ fiftcttc molto full' attentato commeffo contro ■ 
^, Eumene , e finì protelìando che bramerebbe che 
„ il Re potcifc fomminiftrargli buone ragioni , 

e porfi in iflato di trattare la fna caufa , e dì 
„ giuftificarlo pienamente davanti il Senato „ . 

Perfeo dopo aver trafcorfp, leggiermente fui 
-iatto di Eumene, maravigliandofi che fi ofalTc 
imputarlo fcnza alcuna prova piuttoflo a lui che 
a tanti altri nemici , che aveva quefto Principe, 
cnuò fui rodante in un miaiUo d^sttaglio , e ri- 

••jQ I 3 . rn^B'^T» fpo- 

\ 
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Av cLcl'^^ fpolc mqgliacàe gli fu poffifailc a tutti i cajpi A 
^* «ccxifii focauti omniodi lui • dà 9Ì9 h pojjo a/L 

/ìcmrare^ difs' egli, serminando^ è che non fo di 
aver • commeffo fapHtamtnte e a bella pofìa alcu» 
folio coatro t Romani ; e fe ne ho jcommeffo alcuna 
forim mmKUmi^ i^ ^ ogimdam come f4$m fiiam 
mr 4mt Jmw» mmmnko^ 'iomggdmi^ h im Ì9 
ftnoml^oat» muUt^ ichmi rtada mmìitmloM of^ 
fere perfe/rmtMto con tm odio cod pertinace come voi 
fate^ e crediti per quello che f emèra ^ reo di atroci 
€d enormi delitti che non poffonoeffere nè efpisti uè 
ftnionML So.f$f mmvi tsnfà Itjggkri^ Meri* 

ed 

i mn^p n md asi U gums tmrtm Ji.e^ che fono vofhi 
mlbati^ con qtud fondamento ejaUafi da per tutto 
la clemenza , e Ja bontà del Popolo Romano ? 
Tregua ac- H rifultato della conferenza fu , che Perfeo 

p^roVr invieisbbe Jiuovi Afabaiciatocà a Moma a im di 
tostare tatti ì mezzi |MBÌffibili 'por non venicc ad 



inviare a 

Ambafcia?^' 'ima fottiira • «ad nfia guerra aperta* 'Qjiefto «ca 



darì.iW. un laocb xhe r Amfaiiciitifre «mdeva al Se, a 

fine di guadagnar tempo. Finfe da principio di 
ritrovare gran difficoltà nella tregua , ciie chie- 
deva ì^esSto^ per mandane a Roma ifuoi Amba^ 
fciatod^ e moilrò talk fine di non acocuifiaitirvi 
che itt'Oonficlemioiie -de' ite. £i nondisicnb la 
Jelìilerava , e Tiiitereflb dei Rmmni la efigeva. 
Non avevano per anche nè truppe ne Generale 
in iOato di agire. Laddove dal canto di Pcrfeo 
• ogiùcofaiera prcmta<,<fe jìotiiifofreiafGÌatD ac« 
fiecaire da «ma t(fW^foaBauL -A ptce, ' avrebbe 
dovuto oc^Iiere ^oeAo momeiifo tanto -ql lui fa* 
vurevole, e tanto contrario agriaimici, e porfi 
tofto in campagna . Do- 
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Dopò qucfta conferenza gli Ambalaatorl ^n **' ^- 5ti 
Romani lì avanzarono vcrfo la Beozia , dove Moviincnti 
cranvi dei gran movimenti , dithiarundofi gli uni neiUBcozii. 
per Perico , e gii altri per i Romani : ma alla fi- quafi^^tùtu 
ne qucft' ultimo partitola vinfe. I Tcbani, edap^»*" Koma- 
loro efempio quafi tutti gli altri popoli delia xlu'Iì. 
Beozia fecero alleanza col Popolo Romano , eia- 4S- Po-f- 
iicuno per mezzo di Deputati particolari , ( così 
volendo i Romani , ) c non mediante il confenlb 
del corpo intero della nazione come ufavafì di 
fare anticamente. In quefta guifa i Beozj dopo 
aver temerariamente preiò il partito di Peri'eo , 
dopo aver formato per lungo tempo una Repub- 
blica, la quale erafi in molte occafioni liberata 
felicemente dai m.iggiori pericoli , fi videro di- 
fperfi e governati da altrettanti Configli quante 
v'erano città nella Provincia. Imperciocché re- 
carono tutte d*indi in p)i indipendenti le une dalle 
altre c non formarono piìi, come peri' innanzi 
una fola lega, E quefto fu un effetto delia poli- 
tica Romana, che le divife per indebolirle, Ca- 
pendo eh' era affai più facile guadagnarle e fot- 
metterle in quefta fituazionc che k foffcro (late 
fcmprc inficmc unite. , ' . 

Dalla Beozia i Deputati paflarono nel Pe- 
loponncfo . Fu convocata T A(fcmbJea delia lega niftra la 
Achea ad Argos. Domandarono lòlfanto mille ^^c^<^* l^t». 
uomini per porli in guarnigione inCalcide, fino 
a tanto che l' armata Romana paffafle nella Gre- 
eia, e qucfti mille uomini furono colà immanti- 
nente fpcditi . Marcio ed Atilio avendo ter- 
minato gli affari della Grecia ritornarono a Ro- 
ma nd principio del verno. 

. I 4 In* 



Affollili I^ton» ài medefimo tempo Roma inviò 
1 Rodi alle, nuovi Deputftli nelle ì(oIe piti conliderabili dell' 

«oua"confi- P^*" ^^'^rtare cjueì popoli a. darle un valido 

iierabiic in foccodo nella guerra contfo Pcrreo, l Rodj fi 
RomSid'^''* Tcgnalarono in quefta occafionc. Egeiiloco > che 
Liv. XLff. allora era Pritane ( co<^ì chiama vafi il primo Ma* 
u jiV' S**^*^ ) •''^ difpofto gli animi , «d aveva rap- 
prefentatD^'die conveniva cancellare con avi oni| 
e non coti parole tutte le cattive imprefllcni che 
Eumene aveva procurato d' inlpirare ai Romani 
intorno la loro fedeltà. Perciò, all'arrivo degli 
Amba(ciatori, mofìrarono lor una flotta di qua» 
ranta galeie.ìnm allenita , e pronta a metterfi < 
in mare at' primo ordine. Una coA dilettevole 
IbrpreCi cagionò un gran piacere ai Romani , i 
quali partirono di là eftrcmamcntc contenti di uno 
zelo tanto diftinta, che avevak perfino, prevenuto 
le loro fperanxe • 

Penco , in vigore di quello che erailato da* 
biltto «nel cong^o , che aveva avuto con Mar^ 
ciò , inviò Ambafciatori a Roma per maneggia- 
re il trattato dì pace , che ei credeva di aver ab- 
bozzato in quefta conferenza . ScrifTe nello ftefib 
tempo a varj popoli , efponcndo loro quanto era 
' . ' avvenuto nel congreffo , e ponendo le cofis fotto 
nn tale arpetto^coficchè fembaavar, cheegii ave(^ 
fé avuto tutto il vantaggio. Nm contontoffi di 
fcfe foltnnto queflo rilpetto ai Rodj . Spedì loro 
AnjHfcm- m-i' Ambafciata per efortarli a fìarfene cheti e 
ai Roti; . tranquilli e ad atpettare come iemplia ipetta» 
ìl/ì 1% 1"^^ prendeflcro gli aiEut. Se nmk 

sa/^^S'*^ gf^^^ i anftamif Rimaéì mi ^naceano^ voififn* 
te f dkevahrpy mediatori fia effi e m.Umtal frr- 
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^f^gg^ conviene a neffun altro fofolo che An.d;R.5«i 

'Red). Dìfenfori mm fé^yh^M^^^ 

éi qmtU eMom di fmnf^ié^^G^òcia , quanto plh 

Jtete Juperiori in pjorui ed in po:en:^a a tutti gli 
.altri ^ tanto maggior iìjterejfe avete a mantenere Ce-- 

SiiUfrio* Voi (di già cono/cete (i) cho il fardipen^ 
re i Greci da un fol popolo y feniff^ìléjf^r loro 
' ivifm^'étltr^iftemfo tmit^^imdi im stf^ voisé^JiJUd^ 
-^tk^ Oli AélbirfcMtoH^Bono ti^ilmcnteraéral- 
ti: -ma la rifpofta fu, „ che in cafo di gucr- 
•3, ra, il che bramavafi che non accadeflc m^i , 
•^ pregavano il Re, a nòn fare alcun .cap^t^e 
. *^ dei Rod^^e n non chieder loro. Jft.. jiiivùsa 
i^reoifa, che^poteffe turbare T. alleanza xìttiÙijt^ 
.ta^avcsumo eòi. Rbmani. „ I medefimi Am- 
bafcìatori paffarDOor in Beozia , dove non cbbe« 
ro motivo di rcflare niente più contentidi c^uc- 
.fli popoli a riicrva foltrinto di alcune piccioli 
jcittà) le i^uali fi .fepararono dai Seozj* pe£ ab- 
4iFacciaiie di partito del Hoi* t v : 
-ù^^niiMorcio ed AtUìo cttiamàti a Romai refi> Artificio 
Ito còrno al Senato della lor commiflione.Ciòa P*P"^*^' 
CUI procura IX) no di dare maggior nialto tu 1 a- dai vccchj 
iìuzia e r artificio, con cui avevano ingannato ^■'J'^j* 
iPerièo, concludendo con cfToilui una tregua, 4^/ 
-die f^i levava la facoltà di dar principio per al* 
Hora atla . guerra , come £ir: . poteva , con fuo Van* 
faggio, e che lafciava ai Romani tempo di fi- 
nire interamente i preparativi , e di porfi in 
•campagna • Non oniiiero parimenti di vantarfi 
* . . 4uner 

CO Qim ccterorom id HtuéDt , tum pftKi^ 'Ufi»* 

diorum , quo plus inter altàs civitates dignitate atque opibun 
cxcellant : qu« ferva atque obnoxia forc^fi AUUuS alio ilt 
quam ad Romanos reffcUos . Uv. 
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aver diflipato de&raioeate T aikmbJiea ^eoerafe 
^' dei Beozj , e di aver rciH a qaefti popoli impoC^ 
'fibilB di rituk'fi per far lega coi Macedoni. 

La maggior parte del Senato (èppe loro 
buon grado ai una si lagc»ia condotta , la quale 
dinotava in effa una profonda politica , ed una 
non ordinajìa abilità nei maneggiare gii aifari . 

• Ma i taxhf , imbevuri d' altri principi e che fi 
attenevano alle tnaifime degli antidu tempi , iif» 

• icro! che non riconofcerano in 'quéfto il oi« 
„ ratrcrc Romano. Che i loro antenati facendo 

più ftima del vcrd coraggio che dell* aftu- 
sta » avevano in ufo di ur la guerra aperta- 
9 mctite, e non con àrtificj e con frodi « Che 
Il 'Conveniva làfciarequeftl vili e turpi artìiic) 
181 Ortaginefieai Greci , appreffi> i quali era 
„ cofa più gloriola T ingannar rinimico, che 
^ vincerlo colle armi alia mano. Che fui fatto 
a. dir ij^uciv>, pareva talvolta che i* alluzia 
4«4Nlt^iflc inolio aehccÉa^^, ma chenna com* 
. ^pintB vittoria riportati in un conriMttimen* 
' .to V in cui mettevanfi ad un efattò con fi ro n to 
' -i^V i* forze , c che non poteva eff^rre attribui- 
rai la dair inimico nè air accidente nè ali' ingan- 

• «0% era di un affai .più ferma durata , perchè 
„ lafciàva ne^li animi un'intima perfiiafione del- 
» la fttperiontà delle tatm e dei coraggio del 
„ vincitore. 

Malgrado le ri moftranze dei vccchj , che non 
potevano guftare quefte nuove maffimc di poli- 
tica^ quella parte del Senato, che preferiv. Tu- 
. tvie -all' onefto, ebbe credito badante per fere 
. jphe r Ambafciatadi Marcio fi>ffe approvata coU 

' la 
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U plundità delk voci , e per hre ftsMlm, che An.diR.jtt 
Mttrckv farebbe di bel nuovo inviato nella Gre- 
eia con facoltà di terminare ciò che aveva in- 
^minciato , e di fare tutto quello che farebbe 
da Jui giudicato conveniente al bene della Re- 
«pubblica^ • 

Aulo Atilio iu fpeditomcor egli «dWlTd- 
iaglia, pendiè fi afficuraf?c di Larifla, temendo 
<he Perfeo allo fpirar della tregua fi rendeffe pa- 
drone di quefta piazza importante eh' era la ca« 
pitale del paefe* Si mandò nello ftelTo tempo 
xontiilo a Tebe perchè kivigilaflè fopra la Beòzia. 

•Quantunque a Kmit fi avefle pre& la ri- cu Amb^. 
iblanme di ftr k -guerra contro Pcrfeo , il Se- fciadori^i 
«ato diede tuttavia udienza ai fuoi Ambàfcia- vÓìl''!.rj7nc 
tori . Altro prcHo a poco non fecero che ripetere "^"«<'a 
le rteflfe fotoni di cui & <ra fervi to ^ue(k> Frin- *T"T.! a 
cipc Jictìa fua conferenza con ltfttrcio,« procu- xlìi. 
«anMD ^i giuftìficare il km ftéxme , fpocial* ^' 
mente Hkff Attentato «ommeflb contro Eumene 
cfae-à lui veniva imputato, ma fenza però poter 
comincerei Senatori della iua innocenza, cf- 
fericlo il fatto troppo notorio , perchè poteffe ef- 
iuc paUi&fo . Il reftame del loro dticorfo fi ri* 
diicm àd iimtliffimé preghiere , tm ^ «Itimi 
mm tMt^yiMil iKIpoAt irenb-dl k#o che itì ve- 
re di -lafciarfi commuovere dalle loro fuppliche, 
potevano appena afcoltarli. Fu loro ordinato di 
ufcire imantinente dalla città e da tutta T Ita- 
lia dentro lo fpazio di trenta giórni . 

Il Gourfblo Licinio I cfae doveva comanda- 
re tn'MiooAma , ebbe óHine A apparecchiarfi 
tema indugio a partire infieme colla fua armata . 

Il 



•a 
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A^t^lll ^}J'^^ ^Lucrezio , che aveva il comanJo 
.ddia flotta, parti con quarcintacinque calere, e 
in cinque giorni palso da Napoli ndia "^Cefalo, 
ma, dove attcfc4* arrivo delle truppe da terra 

PartenT^a del Confol^ Licinio. Petfeo tiepp nn Con* 
' '*fig^^^ f <W fi'WHhtude per In gmrrà . Ràm 
dms ie fu€ truppe , e fs toro un di/cor/o Efce^ 
in campagna , e fi ferma in Tef^aglia . // O»- 
folo 'uì fipo ta ancor egli. Eumene fi uni/ce ai 
Conjolo . JLc/ii^iera fcaramuccta . y^ieno delia 
cavalleria, nella funh Fiffio bm U meglio. U 
fon/oio fa paffare di nette U fiume Perno alle 
' ' fi^. ^^f*PP^ per peeie in ficuro. Perfeo riconofce 
* ; t falii CÌ9 ha commeffo. Dolore e vergogna dei 
Romani . Gio/a e trionfo di Perjee e della fua 
armata . Manda a domandare la faeeal Cenfolo. 
. Scf^a la fuariff^^fi afparecebta di nttaveaiia 
' gaatra. Mancane^ di prndkn^a in Perjéo. l Greci 
applaudifiana all^ vittoria di queflo Principe . 
Prefa di Aliarla, Le due armate, dopo alcune 
leggiere fpedivoni, fi ritirano nei loro .quartieri 
d" inverno. Epiro fi dichiara contro i Rema» 
ni Sentimento di Tito Livio [opra 4 predìg/ . 
Spedizione di Perfeo contro flliiri^. Vile ava^ 
p^ia di queflo Principe, t Roman '* fono ricevuti • 
in Strato in luogo di Perfeo, Il Confolo Marcio 
fi avanza verfo la M*tcedon'a . Socco^fo prepa* 
rato dagli u4chei al Conjolo. Perfeo collocavafì 
corpi di truppe nei paffa^g/ delle montmgne. 
Marcio paffa perfentieri di una inendièile dif^ 
. . ^Uà. Maniera^ con cui fi fa difcendere gli rk^ 
-fanti fid pendio dirupato àdle montagne. Poli* 

èìo 
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b*o ef pone al Confalo le offerte de^^li xAcheu Parte 
per ritornar jene nelC %Aiaja » Ejìremo [pavento 
del Re ali* awicmarfì degl* inimki . Il Confalo 
entra In Macedonia . Dfverfe fpedi^ioni . R 'ttor^ 
no di Polibio nelC %/Ì,:a)a . PrufiA e i Rodj fpe* 
dlf 'ouo %Atnbafciator 't a Roma in favore di Per- 
feo. Rifopfìa del Senato al difcorfo infoiente dei 
Rodi . Lettera del Confalo Marcio al Sanato . 
Oneftmo Macedone paffa al partito dei Romani, 

IL Conlblo Licinio dopo aver offerto i fuoi An.diR.581 
voti agli Dw-i nel Campidoglio , partì alalia p^'^j^,^^^*^' 
cirtà veftito di una corazza conforme l'ulo. Qiic- dei Confoio 
Ih ceremonia della partenza dei Confoli, dice Ti- ^'['l^^^^^^ 
to Livio, fi fa Tempre con molta folennità, e 
concorfo incredibile , Ipecialmcnte alloraquandò' 
lì tratta di una guerra importante e contro un 
nemico potente. Oltre T intereffe, che molti par- 
ticolari pofTono avere per la gloria del Confolo 
che parte, molti cittadini lono tratti a quello ' 
Ipettacoio ddlla curiofità di vedere il Generale'i' 
alla cui prudenzii e coraggio affidano la forte della 
Repubblica . Mille inquieti pcnfieri fi offrono allo- 
ra allo fpirito intorno r efito della guerra, eh* è -*.> 
l'empre incerto e dubbiofo . Si richiamano alla me- 
moria le fconfittc accadute per T ingnoranza e te- -rtij. 
tnerità dei Generali , ed al contrario le vittorie do- -^""^ 
vute alla loro prudenza e al loro coraggio . Chi mai 
dei^l't uomini y dicefi, puh fapere qual farà la forte 
del Confolo^ chi* è per partire ^ e fe lo vedremo al 
Juo ritorno fai ire colla fua armata vittoriofa a quel 
medeftmo Campidoglio da cui è partito^ dopo aver 
offerto le fue preghiere ai^li Dei ^ 0 fe forfè una 
tQtaU allegreì^a non farà pegP inimici? L'antica 
5: . .. . glo-» 
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Ab-^ R-jSi gloria dei Macedoni, quella di Filippo, cheli 

ai^ne.vaQ^ayfa OQiftrp t RQti?«m^)|4ia*efcova90 waoU 
ta iÀflP.^t^i^4i Fciffo fivfioifd«van» die 
dopo wr aveva aiòefa il nom > il Ibo minse ave- 
va fcnopre tenuto occupati gli animi coirafpet- 
tazione di una guerra vicina. Ripieni di tali pcn- 
fieri i , cittadini conduifcro in folla il ConfoJo Suor 
della, ci^tà^ .C Claudio, e (^ Miiciffltr^' «rano 
jlMÌf)BpÌll^,CQOfQliy i4a3«Mi^p p9ri»«irfègqcn^ 
za covnan&to alle armate credettero di' non av^^ 
vilipfi ferv endo fottodi lui in qualità di Tribuni 
dciibidati (diremo noi in qualità di Colonnelli^ 

^igi^t^>ÌlkJM^^^À4> cpl Confon 
1^'* Diftingucv^^fW^w fra i Tf^^tiiMll mUmrii 
tf»jUIf|(|i?i gio«sfaoi Rof^^ P. i«itii&>« e Air 

Man!) Aci^ni. Licinio portoffi ca^eflb loraSc 

Brondufoj. ch'ei'a il luogo ove doveva radunarfi: 
r armata j ed avendo paffato il mare con tutte le. 

Perirò tiene uJ?S«^ ^ ^ 

un conc'siio f^tione d^Ii Ainbafcnuforì rkoroatid^^Roma, i . 
chlttd^*?" ^^^'^'^ affermavano cho' non vi era più alcuna ipe- 
faJuerrT' ranza di pace, un gran Configlio. I pareri furono, 
Liv,XLihso var| e.div^rii . Credevano alcuni , che biiogoaifei 
Opafpre un trilNMiy ie folTe nchiefto, o cedere* 
una qiatghe porzione del ùio domimar ve» 
nifleaciò condannato, in ibnima foffrire perot**. 
tenere U pace quanto mai era foffi*ibile, piuttoflo 
che clporre la iua perfbna e il fuo regno al peri- 
colo di ^olutameace perifOr Che fé qgii lafcia« 
V ima parte del fm ^rfg09y tmpo e focct» 

fio- 
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ione potrebbono fcr mfcere favorevoli coogiiin* jj"^ ^" *Y 
ture le quali lo porrebbero in iftato non folo di ^* * ' 
ricuperare quanro aveva perduto, ma di renderli 
tAcbe formidabile > a coloro^ che allora dicevano 
trawre la Macodonia* 

Il maggior numero rradi tm affai diverfo 
fentimento. „ Softeaevano, che per pococliece* 
M defle, conveniva rifolverfi a perdere tutto il 
^ fuo regno. Che quello che Ài molava l'am- 
ai bigione dei Romani non. jera nè il foldo nè 
^ le terre. Ch'efll afpiravano allà fovranità e 
t, atrumverfale dominio • €^ fiipevano che i 
più gran Regni e gli Stati pHì fN>tenti erana 
„ foggetti a grandi rivoluzioni , Che avevano ab- 
^ battuto rirtipero dei C^rtagincfi, ed innalzato 
91 fovra le loro tede e nelle loro vicinanze un Re 
n poffcnte e bellicofo . Che avevano rìl^ato Aa* 
^ tÌQCO e lafiia pofteriràdi là dal monte Tauro. 
^ Cke nott vi era altro che il Regno cfi Macedo>« 
nia , che foffe capace di dar ombra ai Roma- 
ni, perchè eflcndo vicino ai loro Stati , potè- 
^ va , al primo colpo di avveria fortuna che lo- 
91 faJbpranrvetttffe'» ripigliare il fuo primiero vi^ 
91 erendere ai fuoi Re la fierezza e Vuà^ 
^ biatoile dei loro predecefiori • Che toccava n. 
„ lui riflettere, mentre era vi ancor tempo , fc 
91 volelic cedendo varie porzioni dei Tuoi Stati 
9» Tuna dopo T altra: « vederli alla fine fpogiiato 
y> di tutto il fuo potere, fcacdato dal Reg^dei 
ff fuQi maggiori > e coftretto a cUecfare come per 
„ grazia bpermii&oBe. di andarli a confinare nel* 
„ la Samotracia, o in qualche altra ifola, per ivi 
n paiTare ilcefiante dei iiioi giorni nel dif pregia, 

» e ncV 
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An.diR.59i ^^ c nella mifcria,col dolore di ioprawivere al- 
^v.G.c.171 ^ ^ìoFÌAi c al fuo Impcit> : o fc volelTc 
piuttoAo , prendendo le anni fer difendere la 
„ lua fortuna, e il fuo «more, cfporfi coraggio- 
„ famentc a tutto quello che piaccflc agli Dei 
„ ordinare della fua forte; c in caio che fofTe 
„ vincitore, averla gloria di liberare l'univerfo 
dal giogo dei Romani. Ch*ei poteva fcacciarli 
,y dalla Grecia , com' effi avevano fcaectato'An- 
„ nibale dall' Italia . Clie quefta farebbe una del» 
^ le maggiori ignominie per Perico cedere vil- 
^ mente il fuo regno a ftranieri , che volevano 
»y 'dl etto fpogliarla, dopo averlo difefo con co- 
^ raggio conmi un fratello, da cui gli veniva 
^ ingiulbmente difpntato. Che finalmente, beor 
„ chè la pace doveÌTe effcr preferita alla guerra, 
„ tutto il mondo accordava , che non vi era nulla 
yy dì più turpe c di più ignominiolb quanto ce- 
,y dere< T Impera fenza refiftenza j e nulla di pia 
glorìoib quanto aver pof^o in ufo ogni cofa per 
^ fli|l|tÌ9Belfene in poffeflb* 

^QvtiSo Configlio fi teneva a Fella nell'anp 
Kaduiw le tico palazzcy dei Re di Macedonia . Perfeo ,'di'- 
eL loro^ chiarandofi fcnza cfitare per V ultimo parere : 
difcorfo . Pohbè v$f cosi giudicaiCy difs'egli , facciamo duu' 
qBL9 Iw gmrra ^ e preghamo gli Dei , eie ci Jm9I0 
favùtevili. Diede ordine nel tempo medefimoa 
tutti i fuo Generali di radunare le loro truppe 
a Cizio città della Macedonia, dove portoffi 
fenza indugio egli ftcffo in perfona con tutti i 
Signori delht fua Corte, e della fua guardia. 
Trovò F armati già raccolta- Afcendcva, con- 
tando le truppe ftnintete e ^eUe del paefe, a 

trcn- 
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trentàìiòvemila uomini a pifedi, la metà preflba An.diR.58f 
poco dei quali componeva la * Falange, e a * ' 
quattromila cavalli. Accordavafi **, dice Tito 
Livio, che dopo Tarmata che AlelTandro il 
Grande aveva condotto in Afia , nefìfun Re dì 
Macedonia ne aveva avuto una tanto numerofa • 

Erano fei anni, che Filippo aveva fatta 
la pace con i Romani j e ficcome la Macedo* 
aia era fiata per tutto quefto tempo tranquilla 
c lenza guerra di con fi derazione, così fi ritrova* 
va avere una numerofa gioventù in iftatodi por- 
tare le armi» Perfeo l'aveva tenuta in movi- 
mento con l^^iere fpedizioni contro i Traci 
vicini , più atti a tenerla in efcrcizio , che a 
fiancarla», In oltre prima Filippo, e poi Perfeo 
aveano da gran tempo formato il difegno di por- 
tar la guerra contro i Romani . (Quindi ogni 
cofaera pronta per incominciarla con vantaggio. 3' ' 

Prima di porfi in campagna , Perfeo credet- 
te di dover parlare alle fue truppe . Salì a tale 
oggetto fopra un Tribunale che gli era flato cret- 
to in mezzo al campo , e di là coi fuoi due 
figli a lato, parlò in una maniera acconcia ia 
fatti ad animare i foldati • „ Còminciò. dal fa* 
9, re una lunga dinumerazione di tutte le ingiu« 
), (lizie commeffe dai Romani contro fuo padi^e 
>, dalle quali era (lato obbligato a prendere il 
), partito di far loro la guerra, fe la morte non 
99 gli aveffe impedito di porre in efccuzionc il 
fuo difegno. Aqgiunfc che dopo la morte di 

Tom.XL . K • Fi- 

(*0 -ft pub vidirt Èjànet defiritjùnt dttlà FaUng^ 
mUn Storia Amica . 

(^**') Tecofi'io tutti gli Autori ^ i* amtaté di Alelandrà 
«0/1 tra fncifamintt tanti numtrofs quanti quella dì Pe^'fi» • 
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Aii.4im.stf Filippo i Romani Tavc^no tenuto a bada con 
At.Q»Cui^^ ingannevoli conferenze , c con una finta trc- 
gua fotte pretefto di maneggiare una riconci- 
liftzionà; Wr^onava T armata del QmiMo, 
che era attualmeAte in marcia M qucUa «fot 
„ Macedoni molto , fecondo lui > Superiore ali* 
altre e pel numero e pel valore. ^tro Jun-» 
quc a far non vi rejla o Macedoni , dille loro 
terminando I cfw mtfifatt aàeffo quello fiiffo c^^ 
fsggU^ eòi dicàtr$ a dii^tihm i v^fipt «naHMr 
Bfhra ffuttiiù^ d6p9 tmt foggiogMa tSm* 
fopa , paffafono in %Afia , non ponendo altri limi' 
fi alle loro conquìfle che quelli dell* univeffo * In 
ùggi non fi traUj di portare le voflre mtmi firn 
'ttìh ultime eftremità delf Indie y ma di cat^ftrvém 
vm fhffi né p^fftffè déU MdadùM imàm $ iU- 
fMii' . i^ejlo Popoh^méifkh. puh [offAn di 

aver per vicino sicun Rty ni lafciar armi in ma- 
no df alcuna nazione èellkofa . Imperciocché , fi a* 
' une certi y che /# voi non foflenete la guerra co» 
vigore y fe fo/ìi capaci di voler fo$i9f9nd agli ai** 

dini di^ièi/U 9fgi^g^ padfmti^ immnèi$ <i» 
rijèivojh a ditte h v^te ami it^km 00/ inq/Iiv 

Re^ ed il fuù Regno* 

Dopo qucftc parole, tutta l'armata, che 
r avea già piìi fiate interrotto con applaufi fi a(^ 
bandoAò ancora piìi vivamente ai var) movimen- 
ti» da cui e^a ti^^ortita» e gettò grida di cc4» 
leraed^ittdis niaatoiie • * aibrtafido ti r6 a eòiicc« 
.-pire buone fperanzc, chiedendo iftantcmentc 4ì 
eflcr condotta contro gì' inimici . 

Perfeo diede dopo udienza agli Ambafi:ia* 
tori delle città d^lla Macedonia , che venivano 

ad 
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fid offciirgll foldo c viveri per i bifogni dell' ar- Àrt.di tt.^Rk 
mata. Il Re relè loro grazie con bontà, ma^^*^^'*'* 
non accettò le loro offerte , recando per ragid^ 
ne , che ella era abbondantemente proveduta di 
quanto era ad cfla neceffario. Domandò loro 
foltanto delle vetture per trafportare gli arieti j 
le catapulte, e le altre macchine da guerra. * 

Partì dipoi con tutte le^uc forze, e mar- EfceJrtcam- 
ciatìdò verfó l'Èordea arrivò il giorno apprelfo j^^nn^?^» 
nelTElirtiea fuUe rive del fiume Aliacmone, ed i^'^f^ 
avendo pa (fato i monti Cambun) s'impadronì del 'v. xLii. 
paefe detto Pelagonia ó Tripoli . Indi affediò Ciré- 
zie c Mila, che prcfe a viva forza. Non aven- 
do oCato attaccare Girtene, cui trovò troppo 
ben difefo ) s'impadronì di Elazia e di Gonni ^ 
città fituate air ingrclfo dell' angufta ftrada che 
conduce a Tempe ^ ed alla fine fermoffi a piè 
del Monte Offa rifoluto d* attendere ivi l' ini- 
micò i • 

Nello fleflb tempo il Confolo Licinio ufcì il Cònfolo vi 
dalle terre d' Apollonia , per condurre la fUa ar- P®"* 

•,i — , £. ^ ' V o », i I cor egli i^/i. 

tnata nella Tenegha attraversò 1 Epiro ^ dove 5$. 
trovò da principio fentieri facili e buoni i Ma 
«quando paisò neli' Atamania, il terreno inugua- 
lé e quaii impraticabile non gli permife di farti 
gran giornate , e non aixivò a Gonfi in TelTa- 
glia che a grande (lento e dopo molto teni|>o ^ 
E fe Perfeo avefle prefo il fuo tempo p€?r veni-* 
re colle fue truppe fchierate in battaglia incon- 
tro ad una armata recentemente levata , i cui 
uomini nori men che i cavalli erano fpoffati dal* 
le fatiche, gli flefTì Romani accordavano j che 
notì avrebbero potute combattere fenza effiorli 

R z ad 
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An.diR.5sv aduna certa fconfitta. Quando Licinio vidè» 
^vaCCi/x ^j^^ a^cva guadagnato Gonfi lenza aver incon* 

trato alcun oftacolo dalla parte dei Macedoni , 
la gioja d* aver fuperato un paffo tanto pcrico- 
loib gli fece concepire un eftrcmo iiifpregio 
un nemico I che conofceva d poco, e che fape« 
va . oo^iere ^ male i fiioi vantaggi • Avendo fai 
puto, che i' Macedoni fcorrevano la Teflàglla , 
c Taccheggiavano le terre degli alleati della Re* 
pubblica , veggendo i fuoì ioldati baftantemen- 
te rinieflì dalle loro fatiche) fi condufle alla 
volta di Lariila, ed aocampoflii folle rive del 
fiume Vemeo. 

In quefto lleflb tempo appunto Eumene ai^ 
uSS?»* ^^^^ ^ Calcìde infieme coi fuoi fratelli Attalo 
Gtd&l», ed Ateneo: effendo il auarto, detto Fileterio, 
réflato a Peiigamoalla difefa del pacic . Eumene ed 
Attalo fi unirono al Coniblp con <|uattromiIa uo* 
mini a piedi e*niille cavalli • Avevano lafciato # 
Gikide duemila uomini a piedi fotto la condot- 
ta d'Ateneo, per fortificare la guarnigione di 
quefta piazza importante. Vennero parimente 
dalla parte degli altri alleati alcune truppe ia 
suimerq per altro poco confiderabile , ed alcune, 
galere % 

Veiièo frattanto inviò molti dtftaccamentl 

a d^^-c il guafto ai pacfi vicini dei Fereni , fpc» 
rando di poter forprendere ed attaccare il Con- 
folo C09 vantajggio., le abbandonafTe il fuo cani^ 
po per venire in (bccorfo d^ aUe#ti dcU^. Re* 
pubdlica« Mala fua fpéranza & vana; fece foi* 
tanto gualche bottmo , particriarmente di ani- 
niali di ogni fpecic, clic fu da lui diUiibuito 
ai fuoi foldati. Il 
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Collfolo ed il Re tennero Coi^glio nel jJ^J-^'^ f»* 
tempo medefimo cia&heduno dal lor© canto, Leggi 



uera 



per decidere come doveflero dar principio aik ^unimouh, 
guerra. Il Re pieno dì alterigia perchè le gli Jj^**^* 
aveva lafciato depredare impunemente le terse 
dei Fereni, cra di parere ciie fi andaffe^ itput 
perder tempo, ad attaccare i Romaiu nel idm 
campo. I Romani cmioTcevano bemflin:)o, che 
* la loro lentezza c ì loro ritardamenti gli fere- * 
ditavano nello fpirito degli alleati, e rinfac- 
ciavano a fe fieffi di non aver recato foccorfo air 
Fereni « Mentre il Con(b)o coi principali Uffi-t 
liali e con Eumene ed Attalo teneva configlii> 
intorno il partito , che dovevti prenderli , fi vcn* 
ne ad aniiiiiiziar loro inarpettatameate ^ che Per* 
feo Q avvicinava con tutta la fua armata . Si dà;, 
ìncontino^e il iè^no per fiu: prendere le 
ai foldati e s* invia alla fcoperta degl' inimici 
an diftaceameato di. cento eavalli e di altréttaa* 
ti fanti tutti Arcieri. Perfeo alle dicci ore del- 
ia mattina non eflendo difcoHo dal campo dei 
Romani che una piccola mezza lega fa far alto 
alla fua infanteria, e fi avanza colla fua cavai-* . 
lerik e i foMati armati al|a i^era. Aveva 
fiitte appesa un quarto di lega , w fcoprc il dt« 
ftaccamcnto Romano. Staccè fubito ancor egli 
un picciolo corpo di cavaHcria, foftcnuto da al- 
cune truppe d'infanteria Iqgiena. Siccome il 
Aumepo era preffo a poco uguale,, e che né da 
ima parte nè dair alm s' kivearono auove trup- 
pe in Ifl j a i ijiiliiiiU 'a» cosV il oòinhéttimento fini 
fenza che fi potcffe dire da qual parte fofle la 
vittoria. Pleriìeo ritornò al fuo* canno di Sicu« ^ 
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An.^ìK.jti ■ ■ H giòtiio fegucnte alla fteffa ora feceavan» 
t- ^' fil\ù wrc di bel nuovo tutte le lue truppe verfo il 
tal'Xri». fampo dei Romani. Erano fcguitc da carrt ca- 
priu quale ^j^j^j acqua : imperciocthèpcr 

S;:;i,o ii* lo ipazio di quali quattro leghe non fe ne tro- 
«WIS» J»^,Y^^ e la ftrada era ripiena di polvere. Potè- 
va perciò accadere che le truppe reftaflero op- 
preffe ed affannate dalla lete , allora quando con^ 
veniva combattere , il che farebbe flato loro di 
Vn grave incomodo . ElTcndofenc i Romani ftart 
^hcti , ed avendo anzi fatto rientrare i corpi dt 
ouardi.1 nelle trincee , le truppe del Re (e ne ri- 
tornarono nel loro campo . Fecero la fleffa col» 
per alcuni giorni , fpcmndo di fare che la cavaN 
• •■■ leria Romana fi flaccaffe dal reflo dell efercitQ 
. per venire ad attaccare la loro retroguardia , «1 
• , Allora voltando improvvifamente la fronte obbli- 
. ^ caria a combattere in una diflanza conf.derabilc 
^l fuo campo. E ficcome la cavalleria del R« 
«ra fuperiore di molto a quella dei Romani , 
^ome pure le fue truppe armate alla leggiera , 
così fi lufingava di vincerla fenza difficoltà , i 
Non riufcendo quello primo difegno , il Re 
^dò ad accampare pili vicino all' inimico da* cui 
non era lontano piìi di una lega e mezza . Allo 
(puntare del giorno avendo fchierato la fua infan- 
tcria in quel medefimo fito, in cui era folito di 
farlo i giorni precedenti , vale a dire, mille pai- 
fi lungi dall'inimico, conduce tutta la fua ca- 
vallcria e le fue truppe armate alla leggiera ver- 
fo il campo dei Romani . La polvere che appa- 
riva , e più vicina del folito ed eccitata da un 
inaggior numero di truppe , fparfc fra i Roma- 
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jii il terrore , e quegli che fii il primo a recarne A"-**» ^-^^^ 
la novella durò gran fatica a far credere che il • • -'^i 
nemico fofTe tanto vicino, attefo che per lo in- 
nanzi non era per molti giorni comparfo che 
vcrfo le dieci ore, ed allora il fole non comin- 
ciava che a levariì . Ma non lafciando le reite^ 
rate grida di molti , che annunziavano la ftefTa 
cofa, più luogo da dubitare, nacque una grande 
confufione nel campo. Gli Uffiziali fi portano 
da tutte le parti della tenda del Generale , e i 
foldati corrono precipitofamente ad armarfi. La 
negligenza del Confolo così male informato dei 
movimenti di un nemico, che gli ei*a tanto vi- 
cino , e che doveva tenerlo giorno e notte in at* 
tenzione , non ci porge un idea molto vantag* 
giofa del fuo merito , 

Perfeo aveva fchierato le fue truppe in di- 
danza appena di cinquecento pafTì dalle trincierc 
del Coniblo , Coti Re degli Ódrisj nella Tracia 
comandava la finiftra infieme colla cavalleria 
della fua nazione e • gii armati alla leggiera erano 
diftribuiri nelle prime 61e . La cavalleria Msei^ 
donica mifta con atcìule truppe Crctenfi forma- 
va r ala dritta^ A lato e in mezzo alle due àie 
erano diftribtrìte llcune truppe di cavalleria chia» 
mate da Tito Livio R^git ( perchè ftirfe eraiko 
. parte #fe/Af famigiìM del Re ) ed alcuAe trucipe au- 
iìliarìe dì ctìfFermti nazioni. Il fte OtcupàVa il • 
centro col cor pa di cavalleria, eh* accompagna- 
va femore la fira perfona ; e collocò dinanzi a fc 
ì frombolieri c :^i arcieri, che potevano elftìre 
in numero di qnatti-ocenTo . * 1:^ /t >i ..i^^f 
Il Confolo avendo (chierato in ordincf di 

K 4 bat. 
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An.diR.jÉ'i battaglia la fua infanteria nel campo medefimó, 
An.G. **7^ feceulcire la loia cavalleria e le truppe arma- 
te alla leggiera , cui fchierò davanti alle trin» 
ciere. L'ala diritta comporta di tutta la ca« 
valleria Italiana , era comandata da C. Licinio 
Graffo fratello del Confolo • la finiftra compofla 
dalla cavalleria dei Greci alleati da M.Valerio 
Levino : Tuna e l'altra erano mifte infieme colle 
loro truppe armate alla leggiera. Q. Mucio era 
nel centro con un'> fcelto corpo di cavalleria * ed 
aveva dinanzi a fe dugento Cavalieri Galli, ed 
altri trecento cavati dalle truppe di Eumene • 
Quattrocento cavalieri Teffalici erano collocati 
un poco al difopra dall'ala (ìniftì^ come un cor* 
po di rifcrva. I Re Eumene ed Attalo fuo fra* 
tello colle loro truppe occupavano quello fpazio 
che eravi fra le trincierc e 1' ultime file. 

Quefto {^ un combattimento di fola cavai* 
leria » la quale era di un numero eguale si da una 
parte come dall'altra, e poteva afcenderc a quat^ 
. .tremila uomini, fenza annoverare gli armati alla 
leggiera . Fu dato principio all' azione dai from* 
bolieri e dagli arcieri , che erano collocati alla 
tefta , Ma dopo quefto preludio i. Traci a guifa 
di fiere che fiano fiate lungo tempo tenute rin- 
chiufe, e divenute perciò più feroci , fi: fcaglia- 
rono i primi con furore contro ]*ala diritta: de- 
gli Italiani, i quali, benché valorofi ed. intre- 
pidi , non poterono, foftenere un urto sì afpro e 
violento . Gli armati alla leggiera mifii coi Tra- 

OD 

ci abbattevano colle loro fpade le lancie degli 
inimici , ed ora tagliavano i garetti dei loro ca- 
valli, ed ora gli ferivano nel fianco. Perfcomc- 
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liefiiTìo attaccando in perfonai Greci con vioore Ab^^Jì^^-S*» 
^li pole in rotta al primo urto , e gli incalzò vi- 
vamente ; la cavalleria Teflfalica , la quale fepa» 
rata dall'ala finiftra da un mediocre intervallo, 
come abbiamo detto di fopra, formava un cor- 
po di riferva, e che nel principio della mifchia 
era ftata foltanto fpettatricee teflimone del com- 
battimento, fu di un ^ran focorfo all'ala fmi- . 
ftra allora quando cominciò a piegare. Percioc- 
ché quefta cavalleria ritirandofi dmanzi al Rea. 
paflb tardo e in buon ordine, dopo elTerfi unita 
alle truppe aufiliarie di Eumene, diede ai fug- 
gitivi , come pure quefto Principe , un ficuro ri- 
covero nelle fue file; e veggendo che Tinimico 
non le infeguiva più tanto vivamente, osò an- 
che avanzarfi per foftcnerli, e rianimarli. Ed i 
Macedoni , che fi erano nell' infcguirli sbandati^ 
jnon ebbero ardire di tentare un nuovo combat- . 
timcnto con gente, che marciava in buon ordine 
u pie fermo, 

Ippia e Leonato che erano reftati indietro 
coir infanteria di Perfeo,- avendo intefo il van- 
taggio riportato dalla fiia cavalleria , per non to- 
gliere al Re un' occafioae sì favorevole di met- 
tere il colmo alla gloria di quefla giornata in- . 
calzando vivamente gì' inimici , ed andando ad 
attaccarli nei loro alloggiamenti , gli conduffero . 
di loro propria volontà e fenza ordine la Falan- > 
ge Macedonica . Di fatto , per poco che fi foflc 
sforzato il Re, ei poteva rendere la fua vittoria- 
compiuta : e attefo V ardore delle fue truppe e - 
io fpavcnto che avevano fparfo fra i Romani 
r.intera fconfitta di quelli ultimi era inevitabili 
le -e certa • Men« 
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An.diR.5«i Mentre qucfto Principe, fra la fperanza e 
• »7» timore, cfitava intorno il partito che dove- 
va prendere in una congiuntura si delicata , Evan- 
dro Cretenfe, in cui aveva una gran confidcnia^ 
avendo veduto la Falange in marcia , accorfe 
prontamente verfo di Perfeo , „ ed efortollo col- 
„ le piti forti efpreffioni a non abbandonarfi al- 

la cieca allegrezza di un leggiero vantaggio, 
„ e a non impegnar fi temerariamente in una nuo- 

va azione , che non era necerfaria , e in cui 
yy poneva a rifchio ospi cofa . Gli rapprefentò « 
„ che quefto primo (ucccflb, fe fe ne ftafleche- 
,^ to, lo porrebbe in iftato o di conchiudcre la 
„ pace onorcN'ol mente , o di trarre nel fuo par» 
• „ tito un numero maggióre di Alleati^ per fa* 
' „ re iufieme la guerra ai Romani . „ Il Re in- 
clinava Olà da per fe fteffo a quefto parere. Per 
quefto (jopo aver lodato le mire e il zelo di 
Evandro , richiamò la fua cavalleria dal com- 
battimento, e diede ordine che T infanteria fot 
fe ricondotta nel campo, v-^.^ 

Perirono in quel giorno dalla {larte dei Ro« 
mani du?ento cavalieri, e più di due milauomi^ 
ni a piedi j laddove Perfeo non perdette più di 
venti cavalieri , e il doppio di fanti . * 
- i I vincitori rientrarono nel loro campo pie* 
ni di gioja , fpecialmente i Greci , i quali por* 
davano in cima delle loro piocht cantando e 
come in trionfo le tcfte degl'inimici che ave* 
vano uccifi . I Romani all' oppofto immerfì in 
una profonda triftezza oftervavano un mefto fi* 
Icnzio , e pieni di terrore ftavano ad ogni mo« 
mento attendendo che il nemico veniffe ad- at* 

tao- 
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che fi trafportaflc il campo dall' altra patte del n^confoio^^ 
fiume Pcqco , affinchè quefto fiume fcrviffe co- ^» p«^arc dì 
ine di riparo e difcfa alle loro truppe fino a tan- "Tpc «rJ** 
to che Ibflìvo rìnveoii^ dai ioro^fpaviACo^ li ^ii* 
Gooiolci «vm ìH^M^ 

fto {Nurt|iO|t) «iuaky ^a^msiA pubUicA^confeTi curo. lì^. 

Cone di timore , era eftremam^nte icnominiofo 
per lui e per la fua armata: nulla oftante vinto 
cialla ragione, e cedendo alla oeceffità fece paf« 
ÙJt ÌM iM>ttQ chetamente le Tue trupfo^^ mtiòi 
uA mmwMt^ SulV attn mm M ^mìm i 

> '^|HWt il giorno dopo, ù gmmò pdr at^^Mo fico, 
laccare i nemici c dar loro battaglia : ma non • '•^^^ 

.. • s -, , " 1 , c« ha corn- 

erà più tempo, e ritrovo u loco campo abban- mcflb uv 

donato . Quando gli v\àt triacierati ali' altra *^ ^ 
parte; del fiume , ricoQobbp U faUp enorme cM 
fveva coimocfe il siornQ avanti di non Me^ ^ 
gnirii vivubttMB (iibilci dopci èt km feonEtta: 
ma confefsò eh' era un (allo aflài maggiorerai* 
ferC Rato tranquillo e fenza agire la notte. Im- 
perciocché fe lenza mettere in moto il redo deli* 
armata, avefle foltapto d^ccato le fiie truppe 
armale alla (e^iera contro ni' inimki nmtre 
paflkvano p reaptt ^ mtnttii finme , ambbepo* ... 
tuto dis&re fenza fatica una parte delia loroar^ - 
Biata^ 

Qiie&a doppio fallo « e particolarmente 
r uhtmb , Ila qualcbe co& di tanto ftraoo, ch'è 
dificite di non riconofoom in efin uno rptrifeodi 
acciecamento inviato per ordino di EHor mtdn^ 
finio, che aveva condannato Perfeo e 9 fuo Re*' 
fpo a perire* Nè ii Re» uè alauMidi'fuoi Uf^ 
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An.di R.pi gùali non peoia aiiaeno ad ofTervare iptfi Hot- 
turni dd Una tttk ftupidttà noti può. 

cflèfea» mio cmbre paragonata fé imi cht alim^ 

ftupidezza degli Uffiziali m Saule di cui la Scrit*. 
tura pdrh in quefli termini: Non ve fu un fo» 
I. i?ftr. > ^^-'^ 'uedejfe 9 fi accorgeffe di eofa alcuna , 0 ehe^ 

XXV/. X»* fi Jviglìaffé^ mm funi dwmvoMtté^ perchè il Si^\ 

gfwn armm immmfi^in um f nfi m i » fmma^ 
Dolore e I Somuii in vero mMlo^péAojfiidilom^ 

vergogna dei ^ il ncmico un fiuRic, noD fi vedevano piìi nell* » 
Eontat. imminente pericolo di effere attaccati, e pofti? 

in rotta ; ma il danno che avevano poco avin- 
. ' .-itr jricex uta^ e il difanore ciie avevano recato al 
' nome Romano 9 cagionava loro il più vivodo- 
..'loir. Tottty 'nei configlio di guem tadonato* 
- dal Confoloy ne rigettavano la colpa fopra gli 
ttolj . Diccvaft, eh' effi erano flati quelli, cnc 
s' erano ialciati fopraftare dal terrore, che il rc^ 
a ■iiiii ii|iMp«w ni Wfly^iki^nafif^ dal loro eiem-^ 

plo'^.e die 'fi era veduto cinque dei principali 
deBa lem namione darfi i primi alla fiiga • I Tef* 
Tali air oppofto fiirono lodati pel loro coraggio , 
e i loro Capi ricompeaTali con molti contraiTc* 
gni di onore* 

rioiactrì* " Le fpog^ tolte ai Romani erano coaidc* 
onfo dì Per- ndUit . Amoveravanfi pih di mille e dnquecen* 
iua armata. icudi , più di mille conoze, ed un Dumef» 
X./«.XUL affai maggiore di elmi , di fpade , e di dardi di 
ogni folta. Il Re ricompensò con effe tutti gli 
Uffixiali , che fi erano diftinti piìi degli altri , 
ed avendo radunato Tarmata cominciò a parlar 
hMti 'dicendo ^ che ciò eh' era poco avanti ac-» 
Il oaduio em per loro im felice prefiigio , e uo 
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,1 pe&ho ficuro di ciò che dovevano fperare per An.<fi R.jSx 
„ 1 avvenire. Fece 1 elogio delle truppe che 

avevano combattuto : efaltò con termini pom- 
„ poC la vittoria riportata fopra la cavalleria dei 
„ Romani , che formava il nerbo principale dcl- 
„ la loro armata , e eh' era da efifi ftimata fin 

allora invincibile. DiiTe, che fe ne promet- 
„ teva un' altra affai più confiderabile (opra la 
„ loro infanteria , che non era fcappata dalle lor 
„ ro mani che con una ignominiofa fuga in tem- 

po di notte, ma che farebbe facile lo sforzar- 
„ la nelle trinciere, in cui tenevala. lindiiuiìjà 
„ il timor* . • - . 

I foldati vittorlofi, che portavano fopra le 
loro fpallc le fpoglie dei nemici che avevano 
uccifo , afcoltarono queflo difcorfo con un gran 
pi acere , e fi promettevano ogni cofa dal loro co- 
raggio, giudicando dell' avvenire dal paffato:* 
L* infanteria dal fuo canto , quella fpecialmentc 
che componeva la Falange Macedonica , punta 
da una lodevole gelofìa , pretendeva di uguaglia- 
re nella prima occafione, anzi forpaHare la glo- 
ria dei loro compagni. Tutti in una parola, 
chiedevano con un ardore ed una premura incre- 
dibile di eifer podi alle mani cogli inimici . Il ^ 
Re , dopo aver licenziato V aifemblea , fi mife 
il giorno dopo in marcia, e portoffi ad accam- 
pare vicino a Mopfia , la qua! era un' eminenza 
fituata fra Tempe e Lariffa . 

I Romani, fenza allontanarfi dalle rive del 
Peneo , andarono a ftabilirfi un campo in un po- 
llo più ficuro, dove Mifagene figliuolo di Maf- 
iìniffa venne a raggiungere il Confolo con mille 

ca- 
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In di ^ alcitttaiiit .&Dti; e veoiidiie éémA . 

La gioja del fdite Tncoeflo d' una cosi im- 
portante battaglia fi era da principio fatta fen- 
tire a Perico in tutta la fua eftenfione é Si riguar* 
dava cMie iuperioce ad un popolo , eh' em 
Acfla ttl« rirpetto a tutti i Priactp i t a mtte 
Ito .ftllN auioni* Quefia «n era una irittoria 
colta , e per così dire , rubata con aflutia e con 
artifizio, ma leva'-a a forza aperta dal valore 
e dal coraggio «kiie fue truppe lotto i fuoi oc- 
chi aibtto la fua oandotta. Aveva veduip la 
fieitaaà RMiaua piegare dianai a fe fino tra 
vòlte inttna giornata: prima Haadofeue finchiufi 
per timore nel fuo campo • indi dopo efferne 



1 




• 1» 





fità ddla notte e non ritrotaudu iioirt2ta (è 
MA ft ani ttàtm ^édh 4ìì€ trincea^ òrdiiulrio 
rifila ddla pauin adtMa ^Itk. Qucfti ^enfieri 

èrano molto lufinghieri , e capaci di far illufìo* 
ne ad ua Principe troppo già ripieao del proprio 
aderito. 

Mania 2 do- jyj^ f^j^ti cHe furonò m pòcò queftì primi 

mandare la - , ^ , 1." 

^ace al ohh tMjMftì e fvamta che fu 1 ubriacheaaa di que-^ 

u'fua^HfJ^ fta impmtrifa giòja daiKte luogo alta rifleffione , 

fta,fi a;>pa. Pcrfeo allora rientrato irt fe itcffo e cohfidcran- 

^ fartene freddo tutte k confecuettte della fua 
nuovo Alia . " , 

guerra. Kv, Vittoria, cominciò m certa maniera ad atter- 
XLi t. 6u j-irtì . Tutti i faggi oM»ani ^ che évava * nfofit* 
Po^j^M^ac. ^. ^ difpafiaiòni , Ù airiTehiaro. 

•I» a darli un coilfiglio di cui era da effe refo 
capace: e quefto era di fervi rfi del vantaggio che 
-aveva riportato per otteaera dai Romam una 
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»acc onorevole. Gli rapprefentarono , „ che il An.dlR.-5ix 
„ contraflegno qi un Principe iaggio, e vera- 
mente felice , era di non far capitale dei fa- 
vori prefen ti della fortuna, e di non abban- 
donarfi alle lufinghe di una ingannevole pro- 
fperità. Che farebbe perciò cola buona d in- 
viare Deputati al Confolo per rinnovellarc 
•„ feco lui il trattato colle medefìme condizio- 
^, ni , che T. Quinzio vincitore aveva importo 
„ 1 Filippo fuo padre. Che non poteva finire 
^ più gloriofamente la guerra , quanto dopo 
una sì memorabile battaglia ^ nè iperar mai 
una piii favorevole occafione di conchiudcrc 
una pace ferma e ficura , quanto in una con- 
giuntura , in cui la perdita fatta poco prima 
„ dai Romani gli rendeva più trattabili , e più 
5, difpofti ad accordargli buone condizioni . Che ^ 
. fe malgrado qucfta dirgra2Ìa , i Romani ri- 
gettafìero con una alterigia che non era ad 
elfi che troppo naturale, un giufto e ragione- 
vole accomodamento , farebbero manifcfìa- 
„ mente dalla parte del torto, e quanto avreb- 
„ bero da temere il giufto fdegno degli Dei ne- 
„ mici del r orgoglio , altrettanto l.i moderazio- 
ne di Perfeo gli renderebbe c gli Dei e gli 
„ uomini favorevoli. 1. ht • ». 

Il Re fi arrefe a quefte faggic rimoftranze 
ed i configli, che tendevano alla pace, lo ri- 
trovavano fempre difpofto a feguirli. Una tale 
rifoluzione fu anche applaudita dal maggiore 
nurnero del Con figlio . S' inviarono dunque Am- " 
bafciatori al Confolo , il quale radunò un nume- 
rofo Configlio per dar loro udienza. Diflero, 

.... . . . . ^ - » • 
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AvCcri " venivano a chiedere la pace» Che Pef- 
„ feo pagherebbe ai Romani lo fteflb tributa, 
M che avea loro pagato Filippo, e che abban- 
^ donerebbe le città e le terre , e tutti i luo» 
ghi che aveva abbaadottaco Filippo • 

Quando furono uictti, il ConGglto deti« 
berò intomo alla rifpofla che conveniva lor dare. 
La Romana fermezza fi diede in quefta occafio*» 
ne a divedere con fafto. Eravi (i) allora il co» 
ftumedi moftrare iiell*avverfità tutta lafiducia^k 
fiereaca della baona fortuna , e di far compari* 
reddla m oder aai one nella prorperttk. La rifpo- 
fta fìi : Che non eravi fperanza di pace per 
„ Perfeo , fe non lafciava al Senato la facoltà 
I M di difporre della fua perfona, e del fuo R^no 

„ a fuo talento* 

Riportata al Re ma tele rìfpoAa » quelli 

che componevano il fuo Confi^lto reftarono 

fommamente forprefi da un'orgoglio tanto ftra- 

ordinario, e fecondo effi t.mto inopportuno : 

e la maggior parte credettero, che non fi dovef- 

Se pih parlare di pace, e che non andrebbe mol- 

^ to, che i Romani farebbero, coftretti a venire 

eglino fleffi a chiedere ciò eh* allora ricufavano » 

Perfeo allora non pensò così. Vide, che Rom-i 

non era tanto altiera fe non perchè conofceva la 

fua fuperiorità, e quello fu quello che infpiro- 

*gli un eftremo timore. Inviò di bel nnovo al 

Gonfolo, e gli oftrì un tributo piii oosfidera* 

bile di quello, che era Rato impefto a Filippo'* 

Quando vide che il Confolonon diminuiva pun» 

• ' * to * 

i 

(i") Ica tum nos ent , ta adverfis vuUum IccunJat Ìor» 
tvns aemt, modenri ioimos iafecuiidis. X/v« . . 
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to r alterala delle fuc domande, non avendo piìi A»^t 11.581 
pace a fpcrare ritornoflene al luo campo di j^.^**^*^*^* 
curia da cui era partito» riiolata di mtare ui^ 
altra volta la forte della gpiernir* n): n v i. . 

Tutta qiiefta coadotta di Mfto palig^ mo- Manctm 



tivo di credere, che avcflè infrapreio quefta<ii pm 

f • r in Fonema 

guerra molto imprudemcmcnte, c lenza aver 

prima paragonato k lue fòrze e i. fiioi aiuti con 
quelli dei Romani; mentre dopo una (egnalata 
vittoria fi cicde felice di poter chieder k'pace » 
e di fottoporfi a condizioiii tanto gravole , a cui 

fuo padre Filippo non fi era lottopofìo fc noa 
dopo una fanpuino(à fconfittà. Si vide manifc^ 
ftamcDte, eh ei non aveva juxla bene le iuc mi; 

fuce , nè ben c^imtiio i im» 
perciocché dopo uaa priAa ifriofie» tfeÙa yiak 
aveva avuto tutto il vantaggio,, comincia a co- 

nofccre la Aia debolezza e ia iua inferiorità, ed 
inclina in certa maniera alla diiperaaione . Per- 
che dunc^ue rompere il primo la pace? Perchè 
finii Taggreflore fenta nccel&tà ? Perthè darfi 
tanta fretta % |ier fcrmarfi ' dopo il prifila pafib 2 
Bercili aTpettare per conotcere la im debokez^ 
che la vittoria ne lo avefTe informato ? Qcieftì 
non fono al certa i caratteri di uà Principe cau* 
to 9 e prudente • 

Divulgata che fi fli- nella Grecia h nuova | 
del combammqnto di cavalleria, fec« conofcere piau j; coao 
ciò chetivi pcilfavafi , e fcoprì chiaramente la ' PerfelT.' 
dìfpofizione depli animi» Imperciocché non folo Uv. xììì. 
i partigiani dei Macedoni, ma im gran numero/'* 
altresì di coloro che avevano j^evuto dai Ro- 
maniipiìi fegnatat^ bencfiej^equei.medefimich» 

Tarn. XI» ' h ave* 
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A*||4U»Jt« avevano fperi maritato la vioknia e T orgoglio 
dei Re di Macedonia , manifcftarono a quefta 
nuova la loro all^rezza : e la maggior parte 
non av€va altra r^iMC Te non che un bisiarni, 
mt moltù tMdtntno caprkcao.y il ^pnde negli 
ftefS fjfettaeoli , dice Tito LWio , in cui icam- 
battenti fi efercitano per diietto della moltitu- 
dine, fa, che gli fpettatori fi dichiarino volen^» 
tieri per il fMu debole contro il piè fisirte . 
Il Preto» Lacrezió aflediéva nel ttutàeùmo 
Uam^/!^ tempo AK«tt in Boom. Dopo nnn hinga e vi* 
' gofofa refiflenza quefta citfè ni tlla fitac prefa di 
aifalto , abbandonata al Taccheggio , e poi rovi- 
. nata fino dai fondamenti . 
Letear» ' ^^^^ frattanto* che non era molto loa»^ 
mate, dap*tano dal campo dei Romani ^ 'gl' inoomodadm 
*!ere"r^X g^^^^^^^^i^M^ ' atticoasdo le loio tmppe, e tcàm 
zìo'ni,^ ri- gliandofi addoflbi loro foraggieri per poco che 
tirino nei allontanaffcro . Prefe un giorno fino a mil- 

l«ro quante- , ... , *^ . i • r 

ri d'inverno le carri carichi per la maggior parte di fru- 
Liv.xuu mento ch'era ftato poco prima mietuto daìRo» 
^* inani, e ftee cento prigionieri. Andò poi adet* 
laccare un picciolo corpo di truppe, che non 
' era molto lontano dal fuo campo , e di cui fpe- 
rava di rcndcrfi facilmente padrone : ma vi tro- 
vò più refiflenza di quella che aveva creduto: 
ed eflèndo ibpragsiunto il Gonfelo con tutta la 
fua armata, Pcrieo fi ritiiÀ non ftuu qualcho 
perdita « A'i^endo lafciato una Ibrte guarnigione 
a Gonna, riconduce le fue truppe in Macedo- 
nia. Il Confolo, dopo aver fortomcffo la Par- 
rcbia , ritornò a LariATa . Ivi licenziò tutti gli 
alleati , eccettuato Achei ^ fparfe le &e trup. 
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pe nella Tcffaglki dóve le lafctò sei oùartieri An.diR.sti 
d'inverno, e potò nella Beozia ad iftanz^ dei ^V^^*^* 
Tebani eh* erano moleftati da quelli di Coronea. 

Perico dal fuo canto non fe ne ftava ozio» 
fo : riporti alcuni vjintaggi, tanto fopra la flo(^ 
U Romana vlcinp. ad Oreo città deU' ^uboi^ 
tMit0 io TinKia.fiMilro gl' immici di Goti fuo / 
aUeito. 

Nel medefimo tempo la nazione degli Epi* v Ep\n fi^ 
roti pafsò nel fuo partito, a ojià iadoUa.daU'aU'* ^'^^^^^^^ 
torità r^ccialmeDtadi Ccfclo^ djrf piindpaU ^ST.* ^ 
deir £[Muro, cht fu nondimeno piultofto sibrsatD 
dalla neceffità a gettarfi fra le bracciadi Perfao, 
che dalla inclinazione che ne avefle . Impercioc- 
ché quello Cefalo era un uomo faggio e giudi- 
ziofo, e la fua maniera di pcnfare era la ftefla 
che (|uella di tutti gli uomini piìidi^n^ della 
Grecia. Egli -aveva bramato cfat.jyni' nafc^ 
un* aperta rottuia fra Perfooc i.RMmy:,, cono» 
fcendo clie la Grecia farebbe la preda del vinci- 
tore . Dopo che contro i fuoi dcfiderj la guerra 
era (lata dichiarata , aveva (labilità di agjire da 
buono e fedele- alleato dei Romani ,.6;^ di face . 
per ef& tutta yiaUo che dovtvafif ^^énza pesò 
viltà, e icoxa andare incontna alla larvili. 

Non potè feguire un piano cos'i ben con- 
certato. Eravi allora nell' Epiro i^n certo Caro- 
^ po , nipote di un altro Caropo che aveva in al« 
tri tempi refo un fegnalato fervigioi ai .Romani ^ 
fùtgano al .Cmfioio Quinzio il tofsaif ài sfor* 
^tfc r awgaftn'feoticro, in cui Filippo* fi era 
tnncierato fulle rive del fiume Us . Il giovane 
Caropo Iped^iU) a Roma da fup^j^fo. per im- 



Digitized by Google 



parare la lirìgùa e la letteratura Romana • Ri- 

tornato in Epiro» altiero ed orgoglioio per Ta- 
micizia di molti Romani , ed cffendo in oltre di 
un carattere torbido e malvagio, attaccava e mo* 
Iettava inceflàntemente i capi della nazione ^ $\ 
con déclainazioBi ed invettive in pubblico f co- 
me anciie ton delazioni ftcrete, mlle quali ftamo 
mifchìando a un poco di vero molto falfo pone- 
va fotto lin cattivo afpetto le loro azioni , e pro- 
curava non fenza (uccenb di renderli ibipetti ed 
odiofi ai Ramani . Cefalo, e tutti coloro, che 
peitfavanocom'cglit dirpregiavano fui principio 
fueRo giovane miviofe, anMati - folla innocen* 
za della loro condotta e rendendo a fe medcfi- 
mi quefla teftimonianza , che fe avevano avuto 
per lo puffato qualche impegno colla reale fami« 

Slia di Macedonia , ciò era flato fenza pregin- 
iciò delP atnicizia dei Romani, per cui aveva* 
no tònfèrvato un* inviolabile fedeltà . Ma quan^ 
do videro, che i Romani davano orecchio ai 
difcorfi di Caropo , moffi fpecialmente dall'efem- 
pio di alcune pedone delle più illuflri fra gli 
Etolj , r quali fui folo fondamento di alcune va«» 
ghe accufe erano ftatr condotti a" Roma! , crtder^' 
tero 9^ dover' prevenire 'Ma fbmi^laiite difgra«> 
zia: e non ritrbvando altrove rifugio fe non fe 
nell'amicizia di Perfco , furono corretti a ri- 
correre ad effo lui , c di far entrare la loro na* 
ztone nella fua alleanza. 

rNoi vedremo Ael progreflb quel difgràxiti 
abbia tratto foptu- V Epiro quello paffo fetale , 
di cui la caufa deve effcre imputata folo alle ca- 

lufioie di Caropo : in jucfla guifa jun malvagio 

* de- 
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delatore può cagionare la rovina di tutu UU4 Aii.4iR«sts 
nazione. Av.acift 

A. OSTILIO MAMCIMO • ^o.di R $8» 

A. ATILIO SERRAHO. I Av.G.Ci7# 

Il Coiifelo Qfldlìo, a cui CI» toccata in 

forte per Provincia la Macedonia , aiirettandofi 
di andar a ragiugnere la Tua armata neUa Tef- 
faglia, pafsò per V Epiro. Non fapeva il can« 
giamenfio che quivi era avvenuto » perchè non (l 
era ancora apertamente dichiarato contro i Ro« 
mani • Poco mancò che non foflS» prefo e fer* 
mato in forza di un tradimento concertato col , 
Re di Macedonia . Effendo paflato in Teflaglia 
fu vinto da Perfeo, e corretto a prendere la 
fiiga. La fua condotta non fu nè pib faggia n^ . 
,piU avventurata in tutto il reftante deUa cam* 
pagna . . 

Q, MARCIO FILIPPO II. An.diR.s»» 
CN. SERVILIO CEPIONE. Av.O.CltfJ 

La guerra di Macedonia teneva grandemen- 
te occupati i Romani. Fu .addogata al Conlblo 
Q. Marcio. 

Tito Livio , prima di riportare , al fuo lbr- . 

Hto , i prodigi , fa una riflcflionc che ci fa fcor- ji Vito^Li- 
gere in lui una maniera di penfarc religiofa e vio fopra ì 
nello ftcflb .tempo fenfata , cicnte dalla fupcrftx-^^f,',^ 
.zione, ma fenza affettazione di fj^ito forte. 

lo Ibi^ic' egli 9 cliral gtorao d* oggi non 
^ fi anminciano piiiprodigj, e che gli Storici ** - 

non fi degnano di parlarne nei loro fc ritti . 

QLiefta negligenza è un effetto di quella ftef- 

fa irreligione, che fa, che moUcipcrfonc prc- 

^» fcntemcate credano^ che gli Oainan fiiAgd* 

h 3 ,1 
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ilti.AR.9tt^ rifcano punto nelle cofie di quaggiù, e non 
^ ^ avvifino gli uomini di ciò, che deve loro av- 
^ venire. Per me , riportiindo le azioni degli an« 
^ tichi , m' imbevo del ^ufto antico : adotto le 



•9 oiaffime c i iiottinieiiti dei* iioftri ii\aggiori : 
^ ed avra una certa fpecie di fcrapolo le gìa- 

dicafli indegni di aver luogo nei miei Anna- 
li- li fatti, a cui quefte perTbne, che erano le 
^ pili faggie del loro tempo hanno creduto clia 
^ la Repubblica e la Religione doveflèfo &rr 
M una feria attenzione. 
spedizìAie Perfeo aveva giudicato di dover approfit- 

^''tro*?*!! ^^'■fi ^^"^ ' P^^* una fpedizionc contro 
itm liv. 1' Illiria, che era il folo luogo, da cui la Ma- 
xuii, 18. cedonia poteva temere un irruzione , mentre U 
Re fé ne flava occupato contro i Romani . Que* 
fta imprefa ebbe un efito feliciffimo, e fenza 

3iuafi alcuna perdita dalla Tua porte. Cominciò 
air affcdio della città di Ufcana , eh' era cadu- 
ta in poter dei Romani , e la prefe dopo una af- 
fai ÌUQ^9L refiftenza . Indi fi rete padrone di tut» 
te le piazze forti del paefe » la ma^ior parte 
delle quali avevm> guarnigione Romana, e fe« 
ce un numero grande di prigionieri • 
Vile avari- Inviò nello ftcffo tempo Ambafcìatori a 
^^^^^"«•Gcnzio uno dei Re d' Illiria , per indurlo a fare 
lèv. XLW, alleanza feco lui. Quefti Ambafctatori^ avendo 
1^. »o. Ptf- paffato' la cima del monte Scadrò, attraverfaro* 
7/. 71?''' ^ quella parte d' lUiria di cui iMaoodùni ave» 
vano fatto » bella pt^a un* orribile lolitttdi« 
' ne , faccheggiando tutta la campagna , per levare 
ai Dardani i mezzi di pafiare neil' Illiria, o 

itefià- 
ti- 



■ 
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tichc arrivarono a Scodra. Il Re Gcnzio era al- ^J;??**** 

lora a Liffa. Quefto fu il luogo, dove diede lo- 

IO udienza , e dove gli accoile eoo uoa manieFa. 

molto gentile. Dopo «ver udito kmpolkioiu» 

che gli fecero da partt del loro pioroM, rifpo^k 

fe kiro^ ch^ e» già inclinato da per fe ftcflb a. 

fare alleanza con Perfeo, ma che non avendo nè. 

preparate le cofe 'neccffarie alla guerra nè foldo^ 

Don era in ifiato di dichiararli contro i Roina<* 

nt . Quello era fpi^arfi chiaramente . PerfeOt 

cb' era avaro, non ^ntefe , o fiiife éii oonintea* 

dere la (iia domanda • Gl* inviò una faconda' Am* 

bafciata fenz^a parlare di ioldO| e ricevette la 

ftefla rifpofta. 

Polibio oflìerva, che quedo timore (Ufp^n-* 
dere in congiunture importanti^ « decifive« con* 
era quella , di cui padiamo, timore che deno- 
ta Un* animo vile e fentimenti indegni di tm 
Principe, fece mancare a Perfeo molte belleo<^« 
Cafioni , e che fe avefTe voluto facrificare alcu- 
ne ibmme poco confiderabiii , avrebbe trattone! 

partito molte Bepubbliche , • nioiù Sopra- 
ni'. Non fa comprendale, come un Re per oon^ 
fiarvara rtcclieixe^ fe quali non fono ftìmabili, 
fe non per il buon ufo , che fi fa di effe , pofTa 
efporfi a perdere fe ftc^^o e il fuo Regno : c ri- 
guarda quefto agcicccirtcnto come .ua caligo de* 
g^i Dei, 

Perfeo, poco" tempo ^OfO% i nomini 

nna parte delle Tue trtÉppc vario Strato città for^ibiiorkcwtf 

tiflima degli Erolj al difopra del Golfo di Am- jSogrdiVe'U 
braccia. Se gli aveva fatto fpcrarc, che fi fa- feo. Uv, 

ccbbe reb (abito chft £ £ice& vedttc ^tto le ^V^* 

L 4 file 
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juì;d;ìt.5*) Tue m«m, mar i Romani lo prevennero, e vi 
A^éQX.H9 f^^^^ entrar del foccorfo • Si ritirò nella Ma-^ 
ccdonia penetrato da un vivo difpiacerc di aver 
ibftcato inutilmente le Tue truppe con una mar- 
dt precipitata per fentieri difficiliffimi , per ve*' 
ètm poi chiudere le porte di una dctà, nella 
4]uaie fi era Infilzato ai entrare fa»a refiflensa* 
Tutto ciò die abbianiD ora narrato era accadu* 
to durante il verno . 

Giunta che fu la Primavera, il Confola 
mS"* Marcio parti da Roma , fi . portò in Tcffaglia, 
avinia verfo e di là , fsoBa perder tempo, fi avansò vedo la 
n\^'uv^'^ Macedone, pcrfi»Ib,chafo<fed'uopoattaw 
XLiv. I. a. fco nei proprj fuoi Stati . Il Pretore C. Mar* 
do Figulo non fi diede minor fretta. 

Salia voce, die le armate Romane erano 
Soe«»fbpft. pronie a porfi in campagna, Archone, primo 
parato dagli MatiftralD dcgH Adiei per giuftificare con bt* 
^nMo! ti la fua Reprtbiìca dai fofpetti , e daMc male 
P9ifk,L€gst, voci clic erano ftate divulgate contro di effa , 
^^'77' configliò gli Achei a fare un Decreto, il quale 
ordinafTe di condurre un' armata nella Teffaglia , 
e di' dividere toi Romani tutti i pericoli della 

Sueria. fiflèndo il Decreto paflato, fii datoo^ 
ine ad A rettone di levar truppe, e di-foe tu^» 
ti i preparativi neceffarj . Fu m oltre fiabilito 
d' inviare Ainbafciatori al Confolo per informar-» 
lo della rìfoluzione prda dalla Repubblica , e 
per Capere da lui dove e quando -^indicafle op« 
porteno, die V annata^ Adiea ra^iungefie la 
fila . Fu- fcdto a tal oggetto Polibio, il noftro 
" ' Storico , con alcuni altri . Ritrovarono al loro 
^' ' . ^rivo i Romani fuori ddla Tenaglia ,.a€campa<« 

. ti 
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ti nella Perrebbia, fra Azoro e Dolicheo f^- ^'*-^^»5j« 
fycfk ed ambigui intorno la Urada, che doveva* 
no -prendere. Gli fegairono , per afpettare un' 
occafione favorevole di parlare al Confolo^edi* 

vifero con lui tutti i pericoli che corfc per en* 
trare nella Macedonia. 

Pcrfeo , che non fapeva qual fcnticro prcn- ^«^^«0 coii«- 
defle il Confolo y aveva collocato delle truppe in ditrupp^Mi 
aflài confiderabile in due (iti « pei ouali f^^^^i^ 



1- 



doveva verifimihnente tentare il paflaggiò.Fece ijv!'''xidvi 
accampare il reftante delia fua armata vicino a *• 
Dio, Icorrendo egli medefimo in perfonaconun 
piccolo corpo di Cavalleria le rive vicine, e 
marciando ora da una parte ora daU' altra^felm 
un determinato e fiffi> difegno* 

Marcio^ dopo una lunga ddiberanone fi 
determinò a paflar le montagne vicino a un luo- 
go chiamato nel tefto di Tito Livio, quale lo 
abbiamo al giorno di oggii Ottolofo., Si.può 
dubitare, fe vi ila errore in queRo nome. Ma 
ciò die avvi di certo', che non bilbgUa con» 
-fendere il luogo , di cui qui li tratta con Otto- 
lofo eh' è nel pacfe dei Daflarct) verfo la parte 
Occidentale della Macedonia* e che il iioftro 
Storico ha voluto parlare di un luogo iìtuato 
poco lungi dal mónte Olimpo , da Dio, e 'da 
'Fila • Comunoue la colà fia , il Confolo provò 
indicibili fiiticne , tanto le ftrade erano impra^ 
ticabili e dirupate. Aveva avuto la cautela d* 
impadronirfi di un* eminenza , che favoriva il 
fuo paiTaggio e da cui fcoprivafi il campo degl'. 
inimici , che non era piìt di mille paflì lontane^ 
Jt le yidomc di Dio,"e di Fila : il che animò 

mol<* 
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àfwdi R.s9t molto i foldati , che avevano fotto gli occhi 
Av.a.&iò9 ^^^Q tanto opulenti, dove fpcravano di atrio 
chirri. Ippia, ch'era ftato collocato dal Re in 
quello paiTaggio per difenderlo con un corpo di 
dodicimila uomini , veggendo V eminenza occi^ 
pata da un diftaccamento di Romani , marciò 
incontro al Confolo, che fi avanzava con tutta 
la Tua armata, moleflò le fue truppe per due 
giorni , e le incomodò fortemente coi frequenti 
nttacU che dava loro • 

Marcio m molto inipiieto non potendo 
avanzare con ficuiczia , nè ritornar indietro fen- 
2a vergogna , e lenza un gran pericolo. Non gli 
teftava altro partito fe non che proii^uire vi«> 
vamente un* tmprefa fermata forfè troppo ardi* 
tamentee troppo temerariamente » ma che po* 
fev^ riufcire mediante nna oftinara colliina, 
unico rifugio in tal cafo , c fovente felice. Egli 
è certo, che fe il Confolo aveffe avuto a fare 
con un nemico funile agli antichi Re di Mace* 
^ doniti , neir angufta ftrada in cui fi trovavano 
rinchiufe le fue truppe, avrebbe infidlibilmente 
ibggtaciuto ad una gran perdita • Ma Perfèo, lÀ 
vece di fpedire truppe frefche per foflenere quel- 
le d' Ippia , a cui era tanto vicino , che ftando 
nei fuo campo fentiva le crida , che gettavano 
combattendo , in vece dì andare in perfona ad at* 
ttùccm gì' inimici , continuava le lue inutili fcoi^ 
rerie colla fua cavalleria nei contomi di Dio , e 
con queda trafcuraggine lafciò campo ai Romani 
di ulcire dal cattivo paifo in cui ù, erano io^ 
pegnati . 

Ciò nondimeno coftò incredibiii fiitiche, 

Ibc* 
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A oeo mbcu do i cavalli nella fccfa della ^onU^^^^'^^^^ 
g6ft fono il fdb del bagaglio, e cadendo qiuifi Maoim, 
ad ogni paflb che facevano. Gli elefanti fpeciai* 
mente cagionarono loro un grande imbarazzo . gli elefanti 
Convenne ritrovare un nuovo mezzo di farli 51^*°^* 
Icendere in quei luoghi eilrenianiente foofcefi ; déikT 
ed ecco iKmetodo da effi tenuto . Stendevano vi* * 
nel pendio della montagna due lunghe travi ^ 
appoggiate dalla parte luperiore fu la terra me* 
denma , e dalla parte inferiore fopra alcuni pun* 
felli conficcati in terra i quali innaiaavaao quo- 
fta eftremità infinrioft ad una tale altem^ ckì' 
il declivio diventava beile e minore di nioltOè 
Quefte travi erano diftinti Tuna dall'altra poèo 
pìii della larghezza dei corpo di un elefante. Indi 
ponevano a travedo di quefte due travi , ch'era* 
210 parallele, molti travicelli lunghi trenta pie^ 
di, i qiiali formavano una fpecie di pónte, ed 
erano coperti di terra'. In capo a quefto primo - 
ponte , ma in qualche diftanza fe ne coftrut* 
va un altro del tutto fìmile e poi un terzo, 
e cos'i di mano in mano, da per tutto ove il 
pendio era troppo afpro e difficile per effcre di* 
£:ero fenza foccorib. L' elefante paflava dalk 
terra farina lui ponte , e prima che fbflè giunto 
aireftremità, fi tagliavano i travicelli , il ponte 
cadeva , l' animale era coftretto a fdrucciolare 
dolcemente, ed avanzava fino a tanto che in* 
entrava il principio di un altro ponte, dove 
ritrovando un terreno eguale e piano fi rimetteva 
e marciava tranquillamente come òtto avea 
primo'pontc,ed allora fi ricominciava la fteffaope^ 
razione. Convien fupporre, il che Tito Livio 
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Ao.di DQji che oqnl ponte foffe capace cfi contc- 
nere tutu gli ekianti , eh eraovi oeli armata Ro« 
roana : e il numero di d& non doveva efler mol* 
to grande. La maniera tenuta da Annibale per 
ht paflare il Rodano ai fuoi defanti ha gualche 
analogia con quello che fecero quivi i Romani: 
ma r imbarazzo fu affai minore . 

£* difficile r efprimere le fatiche eh' ebbe* 
ro a provare i Romani in quedo pafl'aggio, ef- 
lendo bene fpefib i foldati coftretti a lafciarfi 
andare , e fdrucciolare per terra colle loro armi 
perchè non potevano camminando forienerfi in 
piedi . Accordava fi che con un piccol numero 
di gente i nemici avrebbono potuto disfare in^ * 
tieramente l'armata Romana. Finalmente dopo 
infiniti travaglj e pericoli arrivò nel pianò c rt« 
trovofli in ficuro. 
^|W«dJjo- Sembrando allora, che il Confolo aveffe 
Po* te offerte felicemente terminato qucUo ch' eravi di piii dif* 
dcRii Achei, fidile nella Tua imprefa , Polibio colfe quefto mo- 
lliUt^ mento per prefentargli il Decreto degli Achei » 
€ per afficurarlo della rifolùzione die avevano 
prefa di venire con tutte le loro forze a divide- 
re feco lui tutte le vicende e i pericoli di quefta 
guerra. Marcio dopo aver ringraziato cortefe- 
mente gli Achei della loro buona volontà » dif* 
b loro, che potevano rifparmiare 1* incomodo 
c la fpefa a cui gli obbligherebbe quella guerra : 
che nello flato in cui vedeva gli aliai i , credeva 
di non aver bifoi^no del foccorio degli alleati . 
Dopo qucflo diicorfo i colieghidi Polibio ritor« 
jurono ncir Aénja. 

Polibio reftò fglo neli* armata Romana fine 

a tan« 
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a tanto, che il Confolo avendo intefo che Ap- A0.diR.583 
pio ioprannomato Centone aveva domandato agli p^rte per 
Achei un foccorfo di cinque mila uomini per tomiifent 
agire ncU' Epiro, lorimancb nel fuo paefe, efor* 
tandob a non pc r inct t cw che la fua Repubblica 
defTe quede truppe , e fi òbbligaflè a ipefe del 
tutto inutili. 

Mentre il Re' era al bagno, li venne ^àatnmùfy^ 
awiikrloy che gì' inimici fi avvicinavano. Que- 
ft» nuòva lo gettò in un orribile fpavento. IurLrS dVgT 
. certo fopra il partito che doveva prendere, e^njnìci. 
cangiando da un momento all' altro di rifoluzio- *UV. 
ne , gridava e compiangeva la fua forte di vederli 
vinto fcnza combattere. Fece tornare in.dietrq 
i due Uffiziali a dii aveva commeffo la guardici ^ 
dei pafTagg; , ficee trafportace fulla fua flotta 
té ARtie dorate, che erano a Dio, per ti» 
more che non cadeflero in mano dei Romani j / 
diede ordine, che fi gittafTero in mare i telori 
che aveva a Fella e che fi bruciaflero a TcS^- 
faloniqi' tutte le fue galere*. Quanto a lui •& ri« 
tir^. a' Pidna. Il* terroce c la confufione alla 
viAa di un pericolo i nafpet t a to è impro^tfe mà« 
nifeftano il fondo del cuore di un Principe , e lo 
fanno comparire qual' infatti fi è. 

L'armata Romana dovette la fuafalute ali* 
imprudente e ftupido tìàMe|idi>Per£eo, il quale 
iKtptifboipdafe còme: ànDloikvole arditezza là, ' 
^kmàiqL che aveva avutò il Cònfi>k> d* internarfi 
in un (ndb, da cui non farebbe mai.ufcito, fe 

C*^ trano U flatut dei CsvaJitti O^* ifmf fUà 

veci/! al fa/faggio del Grantco , fsite da Li^pf ptr cornanti» 
a Altffandjp , c colhcait da effo' lui M i>Ì9 »■ Psrltf*m$ di 

ft^fic ftsiut sncòi h altro luogo , 
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An.diK.5*) i fuoi ncmici non aveflero avuto il capo fcon* 
volto • Eranvi due fole ftrade per ufcire da quel 
cattivo paflb. L'una attraverfando le valli di 
Tempe per eotrars ia TcSbf^^ V altra paflàii* 
ib lungo Db per penetrare nella Macedonia • 
Ora que(ìi due pofìi importanti erano occupati 
da buoni corpi di truppe, ch'erano ivi ftati col- 
locati dai Re . Se dunque £erfeo aveffe avutt> 
un poco piii di coraggio , fe avcfle fatto refiRen« 
za lolo per dieci ^pomi al tenore da cui iff^ 
(bprafl&rfi aU*avvicinainento * dei Roonutt, il 
. Confoio non avrebbe potuto nè ritirarfi per 
Tempe nella Tenaglia , nè far giungere provifioni 
•egli angufli fentieri, in cui fi era. inoltrato i 
Imperciocdiè le (Irade per Tempe fono circon- 
date da precipirj coà pofandi» che TMclub 
non potrebbe fofteaerrfa vtfta {èota reftarie ab^ 
tagliato . Le truppe del Re guardavano quedo 
paflaggio in quattro fiti diverfi, l'ultimo dei 
quali era tanto angufloy che dieci uomini iol? 
tanto ben* armati potevamr difiaideee riogreSb^ 
Perciò i Bomant non potendo He rtceviere vive» 
ri per gli ftretti fentierì di Tempe , nè paflfare 
per effi , farebbero ftati coftretti a riguadagnare 
le montagne , da cui erano difcefi , il che fareb- 
be loco flato impoffibile, fe gì* inimici aVeffero 
continuato ad occupar T eminenze. NoA fimb» 
be loro dunque reflato altro.rtfiipìo che i n netfn »^ 
re nella Macedonia dalla parte di Dio , paiTando 
in mezzo degl' inimici* il che non farebbe fta» 
to loro meno difficile , fe gli Dei , dice Tito 
Livio nm neffim levato a Ptrfeo il c$MfigHo # 

U fmimxfi * Impereioochè Scaldo un feflb e 
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dei trincerameiiti air anguiU ftrada che ritrovafi ^^'^ ^«^3 
«jaiedi del monte Olimpo ne avcrebbc loto 
*afloltttniicntecliiiiibr ingreflbf e gli aveitbbe 
obbligati a quivi fermarfi. Mi mèfagekamtm» 
to in cui il terrore aveva gettato il Re^ nulla 
vide e nulla fece di quanto poteva falvarlo , la* 
iciò lutti i luoghi per cui potevaTi entrare nel 
filo Rqno aperti e Uheri airininiico, e rifu- 

Sioffi predpitofimiente a Fidai. L'cfprtffioai^ 
i Tito Livio meritavano di eflere qui confide-r 
rate, e ci fpicgano di quali mezzi Dio li ferva 
per diClruggere i più grandi Imperj. Nifi Dii 
mentem Regi ad$miffint • , . . Qu^nm miUl 4im 
éiffixtffn aitata immt fitUto Hrrém*èìi^^iu^ 
* Vagendo il ieoafelov:chÉ Mrevi fpenft' IL^f'"''' 
ogni coia dal terrore e dall'imprudenza de fuoi cedonbf** 
nemici , diede ordine al Pretore Lucrezio , che *UV. 
era a Lariflà d' impadroniii dei podi vicini a ^* 
Tcmgt^ che erano itati abbandonati da Perfeo» 
a fine di apparecchine un' ufcita alle Tue truppe 
in calo di htlb^no, e fpeA Fopillio ad «Tami* 
nare i paifaggj vicino a Dio . Quando Teppe , 
che i fentieri erano liberi e aperti , s' avvanzò , 
ed effendo giunto a Dio il fecondo giorno, fece 
accampate la foa armata vicino a un temjpio 
di* Giove , che era ih quelle viciaanae, per im* 
peonie il l kch e ggi o> Eflèndo entrato nella dt^ 
9 eh' era ripiena di magnifici edifizj , e ben 
fortificata, rcfiò cftramamcnte forprcfo vedendo 
che il Re T aveva cosi facilmente abbandonata. / 
Profcgui la foa marcia^ < fi refe padrone di mol- 
te piazze fenza ritrovar -fiaii veruna lefiftenza» 
Ma ptiiche fi avaniara^ okm Viveri .ritrovar» 

va. 
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An.<UR.5'J va, e la careftia più crdceva : il che Tobbligò 
Av.G.&iO^ ritornare a Dio. Fu anche coftretto ad abban* 
(lonare quella città per rttkarfl a Fila, dove il 
Pretore Lucrezio gli. aveva detto che ritcovo-» 
rebbe viveri in abbondanza • Queft* ultimo pa& 
fo fu mal ricevuto dall* armata, e diede moli- 
vo a difcorfi poco favorevoli ai Confolo\ In 
fatti la fua partenza da Dìo avvertì Periin) , ch^ 
émva oca ricuperare col fiio corallo ciò cfae 
aiveva perduto par la Ina ecceffiva timidezza • 
Si rìmife perciò in poflèflb di quefta cittft ,e ri- 
parò prontamente i danni che i Romani vi ave- 
• ^Wko fatti. 

Popillio dal fuo canto aflediò e prelcEra* 
'dea , che era lontana da Fila più di un quar- 
to di lega . Il Conlblo poctoffi ad accampare vi» 
cino a quefta città, come fe aveAe avuto dife* 
gno di (cacciare Perfeo da Dio , c di là pafTare nel- 
la Pieria . Ma peni andò fm d' allora a prendere i 
iiioi quartieri d' inverno inviò alcuni corpi di 
tnipjpe ad afficurarfi dei fentierl, per cui fe gli 
'comiucevaDo dalla Teffaglia le j^vvifioiii ne* 
ccflbrie, e per ifcegliere i luoghi dove ipoteflè 
Aabilire dei grana), e fabbricare delle abitaiioni 
per quelli che conducevano i convogli . 

Perico, rinvenuto dal iuo ipaveoto, ed* 
avendo ripigliato il ilio fpirito bramava ardente- 
mente , dienon fi ibflero efeguiti gli ordini , che 
aveva dati di ^ttare in mare i mòri , che ave* 
va a Fella e di bruciare a Tcflalonica tutte le 
fue galere. Andronico incaricato di queflo ordi- 
ne aveva portato in lungo per laiciar luogo al 
pentimento 9 il quale avrebbe probahilaente fe* 
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cniito un tale comando, come in fatti avvenne. An.di 
Micia, men cauto, aveva gettato in mare tut- 
to r aroento che aveva trovato a Pella . Il Tuo 
fililo fu incontinente riparato , avendo alcuni 
palombari tratto dal fondo del mare quafi tutto 
l'argento. In ricompenfa il Re gli fece morire 
tutti in fecreto, come Andronico e Nicia; cosà 
grande era il roffore che aveva dell' indegno fpa- 
vento , a cui fi era abbandonato , che non volle-, 
che rimanefTc di effo alcun teftimonio nò alcun ve- 
fligio . Ma un fallo leggiero in un certo ferv* 
fo , poiché alla fine non recava danno ad altri , 
che a quello, che lo aveva commefTo, doveva 
egli effere coperto con una pili barbara e tiran- J- 
nic» crudeltà? Era qucfto un buon mezzo per *.. 
riufcirvi? E quando anche avcfle potuto ottene- ^ 
re di far ccffare per qualche tempo le doglianze, 
dei fiioi fudditr, fpcrava egli di poter cancella- 
re anche la fua rimembranza? . ^ ^ 

Si fecero tanto da una parte quanto dall' J.*^"*? fV^- 
artra molte Ipedizioni per mare e per terra le xliv. io. 
quali non ebbero gran confeguenze ; e non fu- 
rono molto importanti. Il Pretore C. Marcio 
^cce varj affedj , cui fu corretto ad. abbandonare. 

Quando Polibio ritornò nel. Peloponnefo^>f!'iJ^**'V, 
dopo la fua Ambafciata, hi lettera di Appio, Acaja.p"//*. 
colla quale chiedeva cinquemila uomini era già 78. 
ftata recata . Poco tempo dopo il configlio ra* 
dunato a.Sicionia per deliberare intorno a quello 
affare, gettò Polibio in un grande imbarazzo. 
Non efeguire 1' ordine, che aveva rix:cvuto dal 
Confolo Q. Marcio, farebbe flato un fallo ine- 
fcufabile. Dall' altro canto farebbe Hata una coli 

Tom. XL ìy'* - M. pe- 
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^■•^«^5^3 pcricolofa il ricufarc truppe , che potevano cflTcr 
* utili ai Romani , e di cui gli Achei non aveva* 
fio biibgno . Per trarli d* imbroglio in una con* 
gkuitttra sì delicata rìcorfead na Detretodei Se» 
aUD Romano , che vietava cbe fi fimfle alcun 
confiderazione delle lettere dei Generali , quan* 
do non foffero accompagnate da un ordine del 
Senato « ed Appio non lo aveva unito alle iìie« 
Ikflb perciò 9 elle prima d'inviare cofa veruna ad 
Appio» eomnenivu infiMmr il GoafiilodeUe fua 
A>fiuaide,ed8tteiidere lefua deeifione.CtMiqiìe» 
Ho Polibio rifparmiò agli Achei unafpefa che fa» 
rebbe montata a piìi di cento e ventimila feudi • 
m2lMMi» Frattanto arrivarono a Roma alcuni Am« 
ft-^i bafciarorì per parte di Fruita Re di Bitinia , e 
fci.dori . ^ jKoili Ut &vot« di Firfeo . Il diiborfo dà 
▼ore di Per- prioii CTU pienò dt m oot ma rapporto et Romt- 
^J^" wi > mancava di finccrità rapporto a quello 
per cui Pru fi a fingeva d' intereflTarfi . Dichiara- 
rono che il loro Padrone era iempre (lato at« 
^ radicato al partito dei Romani^ e che aon tra* 
I» lafderebbc di efferlo fin che duraflè la guer» 
^ re t nM cbe tvendo nromefli» a Pìorlèc^di edo» 
prp.re per lui i fiioi buoni ufKcf appreflbi Ro* 
j> mani per otrenere da loro fa pace, gli pregava 
^ ie potevano riiblverfi a deporre il loro hlen« 
timento > di dichiarare, che lo fìcevano n 
1^ (ùa confidefaffoiie^ aeeiocchè potcflè fiirièoe 
manto aiMMflòil Re di Macedonia I Rodj 
tennero un linguaggio afTài diverfo • „ Dopo 
. „ averefpofto con uno ftile faflofo i fervig? che 
I, avevano predato al Popolo Romano ed averli 

ti acribaiid foali mei» il merito delle vittorie 

„ ti- 
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„ riportate fopra gr .nimici di Roma , e parti- An.cHR.jflTj 

• 1 r A • • r ^ ^ Av.G.C.irfQ 

„ colarmente lopra Antioco, aggiunterò: che 
„ avc\'ano incominciato ad entrare in alleanza 
con Perfeo, in tempo che i Macedoni e i Ro* 
mani erano^ in pace : che avevano* interrotto 
,y qucfta alleanza contro lor voglia, e fenza 
che avcflero alcun motivo di doglianza con- 
5, tro il Re^folo perchè i Romani avevano vo- 
luto impegnarli nella guerra. Che dopo tre 
9y ' anni che quefta guerra durava ne fofFrivano 
molti* d^nni ed incomodi.. Ch« il commer- 
5^ ciò del marc erà interrotto , che Tlfola fof- 
friva' una gran, careflia, motivo della diminu»- 
zinne del le^ rendite, e degli* emolumenti che • 
yy da effa traevano. Che non potendo più com- 
portare perdite.- tanto confidérabili avevano 
fpeditO' Ambafciatori in Macedonia al Re 
„ per dichiarargli , che i Rodj giudicavano 
yj neceffario che ùccffc la pace coi Romani • 
eh' erano inviati anche a Roma, perchè fa- 
ccffero la fteffa dichiarazione Che fe T una 
jj o Taltra di queftè due Potenze ricufalTc di ar- 
,y rentJcrfl ad una propofizionc tanto ragtone- 
„ vole, e por fine alla guerra , i Rodj penicrcl> 
» bero a quella che doveffero fare ^ .k 

Si può giudicar di leggieri in qual maniera Rìfpofta det 
foffe ricevuto un difcorfo tanto folle ed ambi- 

• r xr' r 1 !• f I certo 1 ni** 

zioio.. Vi- lono alcuni Storici qualr nanna lente ^eì 
detto, che- per rifpofla fi fece leggere in-; loro-'^^^* 
prefenza un editto del Senato il quale dichiarava 
i Carj e i Licj liberi. Quefto era un pungerli 
fui vivo, e mortificarli nel modo più fenfibile: 
imperciocché riguardavano queffi due popoli co» 
Mi me . 
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An.diR 5*3 mc loro fuddìti, ellcndolbti loroXottomefll con 
Av,G,Ci69 ^ JcQ^ del Senato do{)o Ja guerra di Antiof 
co. Secondo altri^ il Senato: rtipofe in* poche 
parole. Che era gii nota da lungo tempo in 
Roma la dilpofizione dei Rodj , e le loro fc- 
crete intelligenze con Perfeo . Che quando 
^ Roma l'aveffi; vinto ^ il che Tperava che av- 
verrebbe fra poco , penerebbe allora ancor 
eflb a quello che doveva firc^ e tratterebbe 
ciafcun popolo fecondo la condotta da lui te* 
nuta in quefla guerra „ . Furono offerti non- 
dimeno ai loro Ambafciafori i prelènti ordina* 
rjf ma non furono da efli accettati. 
c^fSo ' 'I>opoii fece la kttura. della lette» del Codp 
fMxrtìo ti folo Q. Marcio nella . quiJe rendeva conto della 
i/v*XLlv ^^^^^^^^ con cui era entrato nella Macedonia 
1^.' * "dopo aver provaro incredibili fatiche nel paflag- 
gio di una Hrada molto angufta e riftretta . Ag« 
giungeva che il Pretore aveva raccolto da tutti 
4 vicini paefi i viveri pel verno » che in partico* 
Jate aveva ricevuto dagli Epiroti (*) ventimila 
miftiredi frumento, e diecimila di orzo, il di 
cui prezzo doveva effere pagato ai loro Amba- 
fciatori a Roma ; ma che conveniva , che fe gli 
jnandalfero dall' Italia degli abiti pei foldati , e 
. thè aveva bifqgnodi dugentoxavalli ^ Numi- 
dia rie fi potefle. Che il paefe, in ari ft tro» 
vava , non gli: {bmminirtrava nulla di quello che 
è neceffario ad un' armata . Tutti quefti articoli 
furono prontamente ed efattamente eièguiti • 

Si 

' ' O JMàllm itff Wfàprà^èkw gtiBpinH tntrs^ 
fi ntl partito di Perfto . CA|# > Pg^rfM^diih dut , o che H 

Teflo di Tito 'Livio i /corretto , o che uns pMrtt tielfj 0J^'f« 
9» d9gli Bfifti fi ir» manttnutA ftd$h si Rimani . 
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• *r>^'Si diede dopo di quefto udienza ad un Si- An.dì R.^«f 
gnorc di Macedonia , detto Onefimo . Egli ave- oaifimò'^' 
va ferapre configliato il Re alla pace, e rammen- Macedone 
tandogli, che Filippo fuo padre fi era fatto 1^- SfddjSI* 
gqr* rcgtjaraieiite due volte al fiiocno il 'trattato aam • Jhié. 
che. aveva <MàvìfQ Co^ ItètaML^^ 
tato a fiire ancor egli altrettanto, fé non colia 
flefla regolarità, almeno di quando in quando. 
Non potendo diffuaderlo dal far la guerra , ave* 
va cominciato ad affentarfì dai configli fotte va* 
rj pretesi, ^ nómrdbmiì^Sà^ 
luzioni che m^tBì preodevvUlfiT'é^ lìtòn potè* 
vano eflere db lui approvate. Finalmente vcg- 
gendo, ch'era divenuto fofpetto, e riguardato 
tacitamente come un traditore, fi rifugiò app. 
pre(To i Romani , e fu di un gran focogj^ al Con* 
iolo . Avendo efpofto al Senato quanfìà^rlK^oihà 
riferito , fii accolto cortèremenre, ed* it Senato 
gli diedeiiA oncfto ftabilimento a Taranto, cioè 
una bella caia nella città, e dugento moggia di 
terra alla Campagna . 

^. III. 

InqHutudinn generale 0 Rema per la vkìna eie» 
Xjoae M Cemfeli • Paeh -Emise è nemìnaea 
Ceafele mjieme een Lhinh Graffo . Sagt^ie prf 
caurtonìdi Paolo Emilio . %Arnbafciata di Egit" 
to a Roma, I Commiffar} ritornati dalla Ma* 
eedemia renderne cente delle armate d$ terra e di • 
nrnn. MLaeeelera lafgetem^aiei Generali. Di» 
mtmmaa^em delle lare truppe . Jttten^ene m» 
teme la [celta del Tribuni Legionari . Prepa» 
ramentt di Perfeo coltro i Romani. Varie %Am» 

- hajQÌa$e di fuiifto Frineipe -a QeHxje, ai Redj 

Mi éul 
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sd Bmmem^ t ad jhtmo. Perfeo J! prtum 
colla fua avarizia del foffente foccorfo del Bs^ 
fiamì» ^varixìa e perfidia di Perfeo rifpetta 
a Genxto^ Aaptda conquifia deW OUris {à$$m 
dal Prmrt JfmkÌ9^ Perfeofi accsmpM wm^sg^ 
gtoféumna^ JPMb JEmÙk diJUéiUfn Is difiU 
ptina mélim firn jgmÉis^ Sitfn Mtscqim im 
luogo ^ che nera prho.. Si Jènte la nuova dei* 
la littoria riportata in Uliria • tG// ^Atnbafeia* 
■ tori dei R§dJ arrivano -nel campo ^ JPoùlo Emi* 
• ih déièera mmmé il -modo di ^H^mcar Perfe^m 
Maada Scipim^e Véfica M M grcjft difiatcé^ 
mewm ^ ^impadfemifji di (Pitto. T imio 4t iadm 
*' Perfeo con leggiere fcaramuccie falli rive deir 
« • Enipeo . Scipione fi rende padrone di Pitto , e 
Mfaffaggio, Perfeo abbandona Enipeo^ e fi 
éniam(M -^foiPidmt:^ wifohuo di jtrrifcUare U 
oomkéirìminto. Taeio Emiiio diffcrifce fag^^ 
moftto MJétfh. Smipieio Galh fredieo jd Ro* 
mani un ecclijfi della Luna * Paolo Emilio efpo* 
ne le ragioni che ha avuto di differire il combat^ 
timento. Si dà finaimeato Ja Jfattsglia. Porfm^ 
^ diifsito 4 im ;mta ^ 

An.di 11.581 ^.MAMSIOtl. 
Av.CCitff CN. ^ERVILIO^ 

ie^geno?!^ ' A Vviciiiandofi il tempo delle aflernblee per 
mKoma per l \ l'elezione dei Confoli,, tutto il mondo 
^^^'^^fiava attendendo fopia dii caderebbe tioa dezio- 
CoiMi. me tinto impoftante» «è altro nai parlavafi 



^mii!%Mg. ^'^^ •eonrorauoni . Efino fnoo conteoitt ia 

^S9.'z6o. Roma dei Confoli ch'erano Kati per tre anni 
impiegati contro Perfeo, e che avevano forte- 

imto aflai nude r oacm del Ram- 

meo* 
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nentavann le famoiè vittorie riportate fopra Fi- An 
iippo iuo padre , quel poflente Re di Macedonia 
ch'era (lato obbligato a chiedere in grazia la 
pace ; fopra Antioco Prìncipe t^ipto cdcim per 
le fiie imprefe che fi aveva perfino meritato il 
fopramionie di Grande , ch^tn ftato rilegato di 
ìk dal monte Tauro, e corretto a pagare un grof* 

10 tributo ; finalmente fopra un nemico più foi> 
midabile di qualunque altrt> Re del mondo , cioà 
fopra Annibale» coftretto alcuni anni avanti ad 
abbandonare 1* Italia dopo più di lèdici aiiai di | 
guerra , e vinto nella fiia patria <|iiafi a piè delle 
mura di Cartagine. Credevafi che foffe una fpe* 
eie d'ignominia per Roma, che i fuoi Conlbli 
fe ne befferò tanto tempo alle mani con Pcrfeo, 

11 quale non combatteva contro di loro ch^ 

i miierabili avanzi della disfatta di fuo padre» 
Non làpevano cbe Filippo aveva lafdata la Ma^. 
cedonia più potente dopo la Tua morte di quelp 
lo che foife (lata avanti la Tua fconfitta . 

Conofcevafi di già, fpecialmente dopo la 
ultime novelle ricevute dalla Macedonia « chi 
aoQ era tempo di dare il comando delle arw 
mate» fecondo eoe voleva il bioglio o il favore^ 
«che doveafi ulare 1* ultima attenzione nell' eleg- 
gere un Generale che avefle della faviezLa dell* 



portanza quii' èva fncUa» $ citi attuafaaeptt 
traltavaC» 

Ogni uno gettava lo fguardo (opra Pa<^o 
Emilio. Sonovi certe occafiom , nelle quali uQ 
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a"'gCiJ' ^ nulla avvi di più lufinghJcro di un 

tale giudizio , fondato non fopra il credito o lo- 
pra la nafcita, ma iopra la cogai^^iooc dei ler- 
vig) che un uomo ha già predati , fopra la (H- 
nia, che fiuuio le truppe delia fua abilità, e fo-. 
pra r urgente bifogno che ha lo Stato del Tuo 
valore, c della fua faviezza. Paolo Emilio ave- 
va quafi fcfìfant' anni : ma l'età, fenza punto 
fminuire le fuc forze , non aveva fatto che ac- 
f^refcere in lui la maturit?i del configlio e della 

Srudeoza^ pih ancora aecefiaria ad un Generale 
A coraggio e del valore. 

Erano quattordici anni che era flato nomi- 
nato Confolo per la prima volta, ed eflendofi 
fatto generalmente ftimare per ia fua buona con* 
dotta, aveva terminato il (ito Confolato con una 
gloriofa vittoria che gli aveva meritato V onor 
del trionfo. Siccome fentivaii ancora in iftato di 
fervir la fua patria , cosi aveva bramato un fe- 
condo Confolato, ed anzi una volta fi polc fra 
il numero di quelli, che chiedevano quella cari-, 
ca. Il Popolo non volle condifcendereal fuodc- 
iiderio: e Paolo Emilio defraudato nella fua fpe- 
lanta ibftitu) k dolcezza' del ripofb alio fpien* 
dorè degli impieghi . Come Augure applicofli 
unicamente allccofe di Religione , e come padre 
air educazione dei fuoi figliuoli. Molto rifer« 
vato ed economo in tutto quello che ferve fola 
al luiTo ed al fafto» ina nobile e magnifico nelle 
fpefe di onore e di dovere, non rirparmiò colà 
veruna per procurare ad elfi un' educazione de- 
gna della ior nafcita. Nonlafciò mancare a' luoi 
figli nò Grammatici > nè Rettori , nè Filofofi » 

nè 
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nè Scultori, nè Pittori, uè Scudieri abili a ^O' ^5J*q J^^^ 
jnare e dirigere cavàlli , nè Cacciatori deftina* 
ti sd iftruire i giovani negli efercizj delia ca^c* 
cin, ma diede ad eflì tatti i ùcèorù^t tuttti i 
Media attr a fiirmar lem e lo fpirito e il iEor« 
]x>. Egli medefimo , quando non era occupato 
jicgli affari pubblici, affiftcva ai loro ftudj e ai 
loro efercizj , dimoflrando con qùeila aifidua at- 
tenzione, che egli era il padre che aveva pei 
iìioi figliuoli pik tenerezza ed amore , di ^ualim* 
qué altro fra i Romani*. 

Sarebbe defidcrabile , che quello efemplo 
fofle fcguito da tutte le pcrfone coftituite in di- 
gnità , che fono per vero dire debitrici del lo- 
.ro tempo al pubblico ^ ma che non fono par 

auedo libere dell' attenzione e dalla cura, clie 
ebix>no a' loco- figli j)er un diritto tiaturale e 
non {ogetto a precauzione, tanto pi^ che atten* 
dere ad impiegarli alia loro irruzione è un im« 
piegarfi a vantaggio del pubblico. 

Tutti i parenti e gii amici di Paolo Emi- Pa^^ioFmi- 
iio lo ftimolavano ad airakierfi ai defiderj delJ^^^S. 
popolo, che lo chiamava al-^Confobto. Quantolo,inricire 
ad eflb lui , ci non penfava che a fottrarfi alle crlftl','""** 
iftanze e alle premure di quello Popolo , non 
curandofi di comandare , .ed amando meglio di 
continuare a (larfene iji quella vita tranq[uiifai che 
menava da hu^ tempo. Tuttavia quando vide 
che . ogni mattina il Popolo fi radunavisi iat filila 
alla fua porta , che lo chiamava alla piazza , che 
gridava altamente contro il fuo oftinato rifiuto , 
non potè refidere più lungamente a co^ forti 

ìAanze» e fi uni a coloro che afpiravano a ^uefia 

di-' 



I 
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Ao.am. 5S5 dignità • Quefta fii una grande alkgresi • wm 
fpccic di trioofe pel Popolo Romano, il quale 
riguardava come un ficuro prc(agio della littoria 
fopra gì' inimici quella che aveva riportato fopra 
Paolo Emilio , sfonattdolo ad accettare il Con» 
iblato. Quefto onore gli fa oonfisritti eoo uno» 
simc conlbifo • Se gli diede per collega C. LU 
cinio Graffo • Il Popolo non volle abbandona* 
re al capriccio delia forte la fccita delle provin* 
eie , e decretò a Paolo Emilio il comando delle 
armate di Macedonia. Licinio comandò in Ica^ 
lia • Tito Livio £ce tuttavia che cavarojlk» a 
forte. Ma il raoooato di Plutarco Icmbra pili 
verifimilc : imperciocché la forte avrebbe potuto 
render inutile tutta la buona volontà e tutto lo 
ido del Popolo. 

Si dice che Paolo Emilio ritornando a cafa 
accompagnato dalla moltitudine , che k> feguiva 
in folla per fargli onore, ritrovi (ita figlia Ter» 
zia ancor fanciulla , che piangeva . L' abbraccia 
c le dimanda la cacione delle fueLigrime. Ter- 
zia ftringendoio colle Tue piccole braccia, e ba* 
ciandolo : Non fapete vot dunqita^ mm padre y 
gli difs' ella, eh U m§ftr9 Perfoo è nmrioì Ella 

f>arlava di un piccolo cane, che aveva nome Per* 
co. Paolo Emilio colpito da (^uefta parola: 
S'a in buon ora , mia cara figli a . h accetto con 
piacere quefto attguriom Gli Antichi portavano 





TP 




r 



contri 

^??ie pre- Lamamem chetenne Paolo Emilio per pre» 

cauzioni di r n /* ^^ 11 /r 

Paolo Emi- pararli alla guerra, che ic gli aveva addoflafa> 
w vjig gìiidicaie dell'erto , che & ne doveva afpctta* 

re 
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re. Prima anche di entrare in carica chicle j[j*Q ^ Jj' 
Senato , clie V invìsiflim in- Macedonia alcuni ^* ' *^ ' 
CbnumAr j per infiùre le annate e fé flotte , e 
per far poi la loro relazione , Jopo un' efatta 
ricerca , di ciò che avefTero veduto , e della quan- 
tità di truppe che conveniva -aggiungere tanto 
per mare., «^yianto per terra • Dovevano andiein^ 
ibmtarfi, per «uanto feffe poi&btley a ^ual na« 
nero dTccndenero 3e truppe <Ìd Ke , «dove at* 
tualmente foflrero , come pure quelle dd Roma- 
ni ; ic «querti aveflcro il loro campo nelle angu- 
ille delle montagne , o fe le aveflero intieramen- 
te .patTate , -e 'fimcro nel piano : 4ì quali alleati 

Ettevafi ficuramente &r capitale, cm finflEerooo* 
ro, la cui ftddtà pateva^hUSoTa e vacillan- 
te , e quali Popoli xJovefTero rifuardarfi t:ome 
•nemici dichiarati. Per quanto tempo fi aveva 
viveri^ e donde bifognaffe ferne colà portare fia 
<on vetture 4b tena, o con vafcelli • Finalmen- 
te -ciò tcb' era accaduto nell'nltima camp^a d 
in terra die in mare. Vcleva^ abile ed efper* 
to Generale , <he fi difcendefle a quelle minute 
particolarità, perfuafo che non fi poteflc for- 
mare il piano «delhi campagna ^ in cui era per . 
entrare « ni ben <lirigeme le operazioni fenza ^ue- 
fie podue. Xe pcmne militari fanno di quai 
' imjiartania é di qoal pregio :fia lo fpiritp di pre^ 
vinone , e quedo carattere di efattezza che non 
può efTere mai troppo ecceffivo . Il Senato ap- 
provò fommamente quefte faggie mifure ^ e no* 
minò aicum Goaunifirj a piacere di PadbSmi* 
Ite che partiroo» éxt gmi àofó^ 

l. EMI- 
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ISic-cJJg ^- ^^^^^^ 

C. LICINIO CRASSO. ♦ 

Amba^iau Paob Emilio e il fuo coUesa entrarono ia 
K„fr°J,. «ric. prima che ibflèro ritorni i Commini, 
xuv. x8. fj ^ [g qtiéflo intervallo li diede udienza agli Am* 
bafciarori di Tolomeo , c di Cleopatra , Re , c 
Regina di Egitto, x^e venivano a Roma a do- 
lerfi delie inaile intraprefe di Antioco Re di 
Strìa. S' inviarono ia£gitto tre Deputati . L'af* 
6re è narrato a ItuigD, nella Storia Antica. 
TCntTìoiifla. , I Commiffarj aveano viaggiato con una 
rjriLornati iomma diligenza. Ritornati a Roma dinero : 
aonfamiSl^ Che Marcio aveva sforzato i paffaggi della 
no conto n Macedonia ^ eoa più pericolo che vantaggio . 
dill^'Ja?» *^ era padrone della Pieria, dove 
mare . Uv. ^ ù cTa • impegnala V armata Romana • Che 
XUK» ^ i due campi erano vìctniffimì Tiino all'altro 
„ non effe ndo feparati che dal fiume Enipeo. 
„ Che il Re sfuggiva il combattimento, e che 
M r armata Romana non era in idato di obbli- 
„ garvelo , né di sforzarlo nelle fue linee. Che 
n oltre agli altri inoomòdi, era fopraggiunto 
9, un afpriffimo verno, che fstcevafi fentire viva* 
jy mente in un paefe montuofo, e che non pcr- 
metteva per modo alcuno di agire, che non 
^ vi erano viveri fé non per poco tempo. Ch& 
S9 &cevali afcendere V armata dei Macedoni a 
M trentamila uomini» Che fe Appio .Claudio 
avefle avuto* net contomi di Lìchoida nell* 
99 llHria, dove era accampato, forze affai con^ 
„ fidcrabili avrebbe potuto fare una divcrfionc 
che farebbe ftata di un grande imbarazzo pe- 
ti Pcrfeo : ma che prefentemente quello Gener 

ni"» 
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. rak, c tutte le truppe chs Icco lui aveva ^"-^l'^ ^Jj 
„ erano m un gran pencolo, le non le gl invia- 
va fenia indugio un rinforzo confidcrabile , o 
non fe gli ficcva abbandonare il pollo , che 
„ occupava. Che dopo aver vifitato il campo fi 
erano portati alla flotta. Che avevano intefo 
che una parte deli' Equipag^^io era perito di 
„ malattia. Che coloro eh' erano rimarti falvi, 
\y fpecialmente i Siciliani erano ritornati alle lor 
cafc : c che la flotta mancava affatto di ma- 
„ rinaj e di foldati : che quelli che erano reftati 
„ non avevano ricevuto la loro paga ed erano 
fenia abiti. Che Eumene e la flotta dopo cf- 
|. fcrfi fatti vedere per poco , fi erano dileguati 
„ quafi fubito , fenza che fi potefle comprender- 

ne la cagione : che fembrava che non li potef- * . 
^, fe fidarfi delle fue dilpoGzioni : ma che non 
j, vi era alcun motivo di dubitare della buona 
„ volontà di Attalo fuo fratello. „^ . 
< ■ Su quefta relazione dei Commi (Tarj il Se- si accelera 
nato ordinò che il Confolo partiffc incontinente gT^'JJJì 
per la Macedonia, come pure il Pretore Gn. lìv, xliv. 
Otravio , che aveva il comando della flotta , e 
L. Anicio altro Pretore che doveva fuccedcrc ad 
Appio Claudio nei contorni di Lichnida nel!' 
Illiria . Il numero delle truppe che doveano cf- 
fcr com:indatc da ciafcheduno di efli, fu rego» 
lato nella maniera che fegue. . " » " : 

Le truppe , che componevano l' armata di ij;^^^^^,. 
Paolo Emilio, montavano a venticinquemila zione delle 
e ottocento uomini: cioè due Legioni Romane ^^"PP* 
di fei mila uomini a piedi e di trecento cavalli 
per ciafcheduna, onde venivano a formare dodi- 



ii c cil»^*'" c Icicento oomim». Un mimem uguale 
* d' infanteria e il doppio di cavalleria degli hììcsl* 
ti del Lazio . Le altre truppe che fc gli affé* 
gpavano erano dcftinatc a compiere le guarnicio* 
ni. Quelle che componcvaiio limnat» del Pre<» 
tott Amóat^ che doveva, comandile adi' Illi* 
ria, •fceodevano • ventuimiiti ottocmto uo« 
Oli ni * cioè due L^oni Romane, compoftc cia- 
fcuna di cinquemila: e dugcnto uomini a piedi c 
di trecentc cavalli : diecimila uomini d Infan* 
tona. Latina, ed ottocento cavalli Aà Pretoce 
Ottavia 'Ammiraslia dalla* flbcta intiBO aflè» 
gmt» dnquemilaioliiitt clirdD^^ 

folto di lui^ 

Siccome* t Romnni avevano diTegnato di 
AttenzìoM por ^qc itt qucft'anno alla guerra di Macedoni» 
fcciu iti coà prclcra tutte le powbili procattUMi per 
'^i^- ^ mfciftro btiM^ I Tribuni dà 

ftoiurj . {j^i erano^ i primr Uftnall «Mia Legione y e* 
la comandavano di mano in mano. Fu" ^abilito 
di non eleggere aquefìo impieno fc non perione 
dia folTero ftate in carica ; c dei quaranta Tri«- 
buni c&erconveniva nominare per le òtta Legio* 
ni d» aveva atmalmence k. fitepubUicar i» piedi ^ 
jRi dtt» a Paola EmiKo' fr libortà- dr fcegliere 
quelli che a lui piaceflero al numero- di dodi* 
ci, per le due Legioni che doveva aver fotta i 
fuoi ordini* 

Biiogna eonfisflarcr,^ che Ron» (i diportò i» 
quella occaikme cm ^ranr favkzza • Elui avevt 
come aUnama veduto , nominato- con unanime 
coaienfò^per Confolo^ e per Generale quello 
frai Romani» che era indubitatamente ii più 

prò- 
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1)wit ed rfpcrto guerriero di q^uel tertlpo . Vuo- jj"*^* **'^^ 
e che fi inaUino .^Ila carica di Tribuni gli Uf- 
fiziali , che hanno più merito , piii eiperienza , 
e più abilità provata con veri c reali Icrvigj , 
vantaggi che non danno Tempre nè la nafcita, 
aè r anzianità, ed a cui gli fteffi Romani era* 
no Tempre obbligati ad avere riguardo . Roma 
fa ancora di dìù , e con una (ingoiare eccezio* 
ne, compatibile col governo Repubblicano, la- 
fcia Paolo Emilio afTolutamsnte padrone di ke* 
gliere fra i Tribuni quelli che più gli piaceva- 
no , fapendo di quale importanza fia , che ritro- 
viTi una perfetta unione ed un perfetto accordo 
fra il Generale, e ^l'Uffìziali Tubai terni, che 
fervono Totto di lui , affinchè gli ordini che 
dà il primo, eh* è in certa maniera T anima di 
tutta Tarmata, e che deve dirigerne i movi- 
menti, fiano eTeguiti coli* ultima eTattezza: il 
che non può Tarn , Te non regni fra di loro una 
perfetta intelligenza fondata lopra V amore del 
pubblico bene , e che non pofTa eflere turbata 
nè dall' intereife nè dalla gelofia nè dall* am* 
bizione • 

Fatti che furono tutti quefti regolamenti , Djfcorfo di 
il ConTolo Emilio paTsò dai Senato all' Af-J!*°^«Ej^^ 
fembica del Popolo , dove tenne quello diTcorTo. popolo 
Sembrami^ o Romani , che addoffandomi di un una* 
mime confenfo la guerra di Macedonia ^abòiate mo* tì^^*xLlvt 
firato di concepire una poco men che certa fperan^a »»• 
che fotto I mìei ^fujpì^ fi vedrà finire a gloria del 
Popolo Romano quefla guerra ^ la quale va molto 
in lungo, lo fperOj che la protezione degli Dei mi 
foftenÀ in una sì grande imprefa , e compierà /r 
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Air '^^'fi^^ iframe : ma quello , di cut pojfo farmi 'con 

Jicun^X^a mailevaàon Ji èy che iù .^atò .tutti gii 
sfornai fercbè mmt nfiiU.tMfim €jjfM»^int dehtft» 
Ìl Sinéit9 ba faggimiteiHt regolato imifA ci^ , 
cVè netefftfio per ia jpeéh^ne eommeffamì^ efic» 
come mi ha ordinato dt partire jen^a indugio ^ Je 

, lafcìo qualche cofa da fare ri [petto alia leva e alla 

forten^a delle Prttppe m me lie^ittste » io fo che C. 
Licinio mio coUegafimto di T^elo pel ftMliso be* 
ne^e di affetto per vi fi adofmà'toUo fteffo 
éfdore e cella fleffa pmatts^ cmM fi thvejfe farlo 
fer fe medejìma. 

Io avrò r attenzione di farvi efattamente fa^ 
fere tutto quello che accoderà ^ e vot potete effet 
tmi ddla verità delU nuove che invierò sè mi Se» 
nato come jt voi* Ma vi chiedo in, grafia M non 
preflar fede e di i9on dar pefo colia vofirn credulità 
a voci vjfjhe e che non hanno autore certo . Impera 
ciocché attefa la maniera con cui paffjno le cofe fra 
di voi fpecialmenfe 4^ fu^a gnerra » non vi bm 
Generale alcuno y per fuania fermex^ eli animo 
oV'oi aUiay il qnale tton .rofiii. fconcertato o difie^ 
mimato dai difcorfi y che quivi fi tengono • 

Vi fono alcuni y i quali nei circoli e nelle con- 
verfaxieni , e nel meZ/!lo per/ino del conviti coneiu- 
cono le armate^ reggano le marcie del CoHfoloe prò* 
fedvono iMttn lo ^eraxjoui della campagna. Sann^ 
meglio delGenorakmod^mo dove fi deèèm accana 
pare , e di tpmi pofH convenga impadronirji : quai 
fio il luogo ove Ji hanno a Jlabilire i mai^a:^r^ini 
^ € i grana) : d^ onde fi poiana far venire i viveri 
tanto per terra quanto per mare ; quando convenga 
venite alle mat^^ togf iinmki^ o ^ando flarfemo 

in 
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in rlpofo* E n$n filo preferivano quello eh^ è a iy^Q^cflJS 
rv credtrs mìgìmCf ma per poco che uno fi alien* 
toni dai loro pUno formano fmbitù un capo di ac^ 
€ufatmtfo U Cm9foÌ9f « /• than» ai iéro tr^unatti 

Sappiate^ 0 Roméni y tho qatfia iitenà^eèé 
fi concede a Roma , reca un grande oflacolo al fttc^ * 
ceffo delle vofl>t armi e al piihòl'co òmc , Tutti 
i voflri Generali non hanno la ferme^ja e la co*- 
fianca dì Fabio ^ ebt cénttnÈoffi d^ vcdm la fua 
amtarità oltraggiata dalla ' pmmiàdi mna tnolti^ 
indino indifcreta 0 imprudome platto/ìo tbo 
nare gli affari della Repubblica ^ piccando/i inop* * • • • 
portnnamenti di valore per far cejfare le voci po* 
polari » ' ^ 

lù finn molto lùittanè dot ìSirodett^ eie i Ce» 
instati non abbiano bifogno di ammonizioni e di 
mmji% lopenfoalfoppoflo ^ chi ebiunqki imol di^ 
tigorfi in tutto coi foli faoi lumi^ fen^a prendet 
conjigtio da^li altri ) dimoflri più prejun^tone ^ che 
favie^^a 4 Che * dunque puojp ejìgere ragionevole 
mente P Che neffuwoji protula la briga di dareav^ 
Enfiai vofifi Genon0li^ fi uoKt fi coloro^ che fon9 
f rotisi del mfUefe dtlh airmi « ed à cui P ofporión^ 
fa infegÈh cofa ^a tontandure / e^ in fecondo laog» 
che quelli^ i tonali fi trcVanà nei lutghi ove faffi^ 
la guerra ^ che conofcono l^ inimico ^ che fono capaci 
di giudicare delle varie congiunture ^ che fi trovai 
iM* dith tosi ) imbarcati foprà uni fieffo vafcMa ) 
dividono 'om kfoi te fiaiébr o t.pm^^/i. Se 
dunque tjualchimo il quale fi ìufinghi di poter uf^ 
fifiermi col fuoi configli nella gueìva eòe mi aì}ete 
ad^offato ^ non ritufi di preflare queflv fervta^ro 
alla Repubblica^ e Htenga^meco in Macedonia é-^ lo 

tenhXL N ffì 
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Af mSSi^'^ yomiwiV//lirrà /en^tf f/ menomo Juà ajr^ravto\ 
* galere , cavalli , Itru^^r , e viveri , JVitf /é na« vuole 

'^ver quejìa briga , e Je antepone il dolce o^io dellm 
thtà ai pericoli ed alle fatiche del eamp^f che non 
fi peiifi di Umr U flmfdùjene tranquillo in 

r(»» Te hémim-^n fmrko sì grande di farlare^ 
città Jhmminijlra fero da Je fola wtatma ta* 
ftante in altro genere, Quejla non è materia eòe 
ad e/fi Ji appartenga , In fomma [appiano^ che noi 
«MI faremo cafo verune fe non dei cm^glj eie ei 
venwnne dati nel,eampe mede/ime • 
p^aikjLmSL ^ coiiejMre quanta fiima » e ri* 

foctto conctliflflé a Ptolo Emilio untale £r€oi> 
(o, in cui parlava ai fuoi Padroni con una no- 
bile ma faggìa fierezza , efìgendo da loro , che 
Xion perdeiiero il tempo, come era loro ufo , in 
cenfunre le azioni del loro Generale . Ogni Cit« 
fàdiiio in particolare applaudiva a k AdFo per 
aver avuto il coraggio di dirpregiare' nella ele- 
zione di un Confolo Tadulazionc di coloro, che 
ambivano vilmente i fuoi fuffrag; , e di averaf» 
fidato il comando delle lue armate ad un uomo 
fieno di nobiltà e di franchezza , che lo ricufk» 
va: tanm» dice Plutarco^ il Pòpolo Romano » 
per dominare ibvra tutti gli altri popoli > fi ren- 
deva fchiavo della virtù e del vero merito . 

Per altro T abufo, di cui fi lamenta Paolo 
Emilio in fucilo difcorfo dettato dal buon fenfo 
e dalla ragione , ci moflra , che gli uomini fono 
fcmprei itoiedefimi in tutti i ténìM • Si hiim fe» 
creto piaoérev c C crtde di àc^flarfi una Tpecie 
di merito, nell* efaminare, nel criticare, e nel 
ccndaazure la condotta dei Generali > e non fi 
» ^ ' * ,vc. 
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WK Aé fi ptccs in quello manifeifaiméiiiie ooi^ ^c^** 

tro il buon fcnfo c contro V equità. Contro il ^* 
buon fenfo, perchè cofa vi ha di più aifurdo e . 
di piii ridia4o9 quan^ vedere perione ienza al- 
cuna cognizione nelle cofe della guerra e fenza 
alÓNtt eibefieià» p>!fÈéàjmS» -fii^ abili Ge^ 

Mtorno le loro azioni? Contro l'equità, perchè 

le perfone ftcffe più pratiche ed illuminate non 
ne poflbno giudicar lanamente , fc non foao prc* 
iènti dove fallì la guerra , potendo la menoma 

aio9 . deUe ^truppe >cttMparevdfàl^^ iire Ir* m 
gole ordinarie. Ma ooiilipu^fpefare cbeglitiomi* 

ni fi correggano da quefto difetto , che trae Torigi- 
ne dalla curiofltà e dalla varietà naturali all'uo- ' 
mo: ei Geoei»ii ad efempio di -Baolo Emilia. 
&IIQOI iàg^iamente a difprezzare le -vdcideUà città 
e i rumori di firCot»xniob'j lènza òoci^ptttoDQ'' 
t ; bene fpeffe anchr Imt • iKrcerniinciiirorv* ^ 

•^f'^ Paolo Emilio dopo aver adempiuto ai do- Partcnz» di 
Veri di Religione, partì alla volta della Macc- J^o!uv!"" 
doaia col Pretore Gn. Ottavio delimito a co- xliv. lu 
nundare la flotta. Giammai ConTolo/ialouM; 
Mrmdb per la fiia Provincaa fit ^cbunwn^ua tù^ 
dama moltìtadme graMbdi^htialmii^^^ 
quel giorno in poi, i Romani concepirono una 
ferma fperanza, ch'ei terminerebbe la guerra di 
Macedonia , e ritoraepebbe bentodo a AotiU vit* 
torìoTo e tnonfiunv *^ i ^o v* 

• . * ^ ' M entK a Romi £ aveira atfafe-v^fini» ifie»- ^melT'ìì 
'j^ponti^ della* fjUUra, Pafeo^ilal^liióf''tmf^ 
Aon fi cri addornaeouto. Avendo àlla fine il ti-.*':<»'„'*°«"*- 

- n» . Vane 
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^v G c ^*^ inire.4iei vicino pencolo^ da citt en mtnkcdbtsr 
éi \ùtcio* fitperata la fiia avariu» i £ «bbKgò a dartaGcn^ 

Principe a zio Redi Illiria trecento talenti di allento ( tre ^' 
Rodj^ad** <:cnto mila feudi) e a corapcrare ^ quello prcizo 
Eumene, e da lua nlicanza . t 
plsrku^^: Invttò.ncUo ftcfib tempo Ambafciadoa a: 
T . ' jjtodt ^ jperffaaib ^ che iè qiicft' ifaLt«y molto aikn 
preste kLinare, abbracciai il fno partito, Ro» 
ma fi TitroverAbe non poco imbarazzata * De- 
puto Ambafciatori anche verfo Eumene ed An- 
tioco i <luc più grMi Re dcir Alia , e che erana 
ki illato «ii dargli valido ib«corfo . Pcrfec» 
operava feggiamentc ricorreado a f|ucfti mexsi^ 
procalQiidodi fortìfisirficQo tati appggi: ma 
k) faceva troppo tarcK . Avrci>be dovuto tornili" 
tiare xJa quefto e farne il primo fondamento della 
foa imprcfa- Ei Ron penfa dnddDvcix) a muo- 
vere qucAo lontane potenze^ ii: non «juaodo il 
perkìab.è «aicioo e inmioeftte. Qudlo era piur* 
tofto un cUmaBe fpcttaiDri t compagni della 
(uà mvina tJie feftefi»ni ^ appoggj . Le iRru- 
z^oni , che dà ai fuoi Ambafciatori fono fodif» 

• fnne ed attifiìmc a perruadcrc come vedremo i 
ma conveniva impiegarle tre anni avanti, ed 
attenderne 1! effetto prima d^iaiqxgDarfi folo aelU 
gutìlTa/ceatmun popolo* tanto potenteechervc*- 
vo • tanti iòccitf fi e tanni fulidj nelle fiie difiiv- 
venture . 

Gli Amba Iti a tori 'avevano le flcfle ifìru» 
zìoni tanto per Eumene j auanto ^ Antioco* 
Raoprefentarono loro : rne eravi una natura* 
„ 'fe iimifli ira le RepabUkiie» e leMennr- 
„'cbte<» ckil Popob Romana attaccava i Re 

• . * I ♦ . 5> ^ **1* 
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;» P uno dopo l'àltm» e ciò eh' era la rrViK^aior An. tfiR.-^s^ 
>, c la più dtteftabiJe maligràt^i , adop>^\<a le for- 
<y ze dei mcdefimi Re per liiccedivan'fecnte lovU- 

iKirH . Che aveva opprcfTo Filippa ftui pAdì'C» 
« col foccorfa dì- Attuilo: che Antioco- era fta-* 
^ fo foggioga^o- mediante qiiclio di Einnenc o 

quello ia parte di Filippo : che attualaìcnto 
^ avevano aiTnatoEuriìene e Prufia contro di lui » 

Che dUìiuitto. che'lbffe il Regno dfi ^Maccdo-^ 
iy ma verrebbe- il kwgo deli' Ali» > di^ cui ave* 
^ vano giò invflfo un» parte forto lo rpcziofoi 
yt pretcfto di rift-ahiliro k citt^ nella loro an^i«< 
^ ca libertà-: e che- verrebbe fubito d»po la Si-^ 
^ ria^ Che Ti cominciava già a porre Prufia ab 
^ di Ibpra di Eumene coft> particolari diflin-* 
y\ iioni di onore ; e che fi (*') obbligava An* 
yf tioco a rinunziare al frutto delle (uc' vittorie 
^ in Egitto. Perfeo gli efortava, o a induire t 
y, Romani a kfciare la Macedonia in pace; o fé 
„ continuavano nel!' ingiuflo difegno di Éu^li 
,» ki guerra, a riguardarli come i nemicicomu* 
„ ni di tutti i. Re. „ Gli Ambafciatopi agit 
rona apertamente , e- lènza rigiri^ soa Antioco * 
Guanto ad Eumene copriremo il vero mo-» 
tivo del lora viaggio col pretefto di rifca^tarc i 
prigionieri, e trattarono folo in (ccreto di cich, 
che n' era la vera cagione. Eran*) "ià ftatifatti 
intorno allo fteflb l'oggetto molti colloqu] ii> 
var; tempi , e in var; luoghi^, i quali avevano ^ 
cominciato a rendere qiìefto Principe molto fó-»' . 
jpetta ai Roraaiai . Non è , che Eumene nel fon* 
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A^c rL^*5 do bramaffe chc Perfco potefl^ reftar vittorìbiì^ 
^ Goom i Romani: 1' enorme potere , che avrete 
bc.mt^ 9lhn f ^ avrebbe nitt* ombia i .ed cc^^ 
ctUlQ ftnuMintiìte h fiM geloria> Non. tolrva 

• nemmeno dichìararfi apertamente contro di lui» 
uè fargli la guerra , Ma credendo di vedere i due 
partiti ugualmente inclinati alla -pace, Perico per 
timore <ci mali che potcval» iopravveoirli « « 
i Rmailt ffet la ooja di' ima guerra , che and^» 
▼a tròppo in lungo , pcocuitf a jdi fiufi mediato- 
re di qucda pace, e di vendere a caro preiizo la 
fua mediazione a Perfeo» o, per lo meno la lua 
inazione e la Tua neutralità . Si erano già ac- 
cordati intorno il preanOf dk'. eca mille talenti 
( tre oiiltotii ) per Mù^àm tloutf ipccorfeai Rof 
mani aè per i^erra, tà per mare; e mille e ctHr. 
quecento talenti (<)uattro milioni e cinquecento 
mila lire ) per ottenere da elfi che lafci?fìero 
Perfco in pace. Nrn vi era più dilputa fe noa 
al tempo del pagamento • Perfeo voleva- 
che il fervizio folTe ido f e frattaato 
ii foldo in depofito nella Samotracia • 
Eumene credeva che la fua fomma non fatte ivi 
ficura, perchè la Samotracia dipendeva da Per- 
fco, ed efigeva che fe gli contaflc fubito la me- 
tà del iol^o • Queftq fit quello, che ruppe il 
trattato, il jiiak faceva poco cmkmtc sà all' uso 
che ali* Allro • 
Perfco fi ori- Pofto ne Infciò andar a vuoto un altro, 
vacoiU(ua che non gli farebbe ftato men vantaggi ofo . Ave- 
* fl^^nt? fo^c* ^^^^^ venire dai Ppcfi di là dal Danubio un 
corfo dd Ba- corpo dì truppe dei Galli, comporto di diecimi- 
f^pL/?"'' ^ cavalieri e di altrettanti fimti; e fi era obbU* 

^mii, itfo. ga^ 
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cato a dare dicci monete d' oro ad coni cava- An.^ìR,584 

y . j • r 11 11 ^ Av.G.C.ióg 

licre, cinque ad ogni tante, e mule al ior Gc- i/si.uv 
nerale. Qucfti Galli erano quelli » di cui abbia-^^^v* 
mo già parlato lotto il nome di Baftarni, Colo^ 
nia Gallica ^abilita lùlle rive del Borirtene , chia» 
matoal giorno d* oggi Nieper. Querta Nazione 
Don era avvezza nè a lavorare la terra , nè a no^i^ 
drir greggie , nè a commerciare • Viveva colla» 
guerra , e vendeva il fuo l'ervizio ai popoli , ch^: 
volevano impiegarla. Quando feppe che erana, 
arrivati fuUc frontiere dei luoi Stati , andò in- 
contro ad efli colla metà delle fue truppe , e die- 
de ordine, che nelle città e nei vilaggj , per cui 
dovevano paflare , fi teneflero apparecchiati in 
abbondanza viveri d' ogni forta , frumento, vi- 
no, e animali. Eranvi alcuni doni per i princi- 
pali Uffìziali , di cavalli, di freni, e di cafac- 
che . Aggiunfe a quefto una piccola porzione di 
foldo , che dove\'a efTere diftribuita fra pochi . E 
quanto alla moltitudine, credeva che la fola fpc- 
ranza farebbe (lata bartante ad adefcarla. 11 Re 
fermoflì vicino al fiume (*) Axio, dove fece ac« 
campare le fue truppe . 

Deputò Antigono, una del principali Si* 
gnori delia fua Corte, verfo i Galli , cn erano 
venticinque leghe incirca di là lontani • Ai;Kttgo« 
no reftò forprefo , quando vide uomini di luia 
ftatura ftraondinaria , deftri in tutti gli efcrctzj 
del corpo , abili nel maneggio delle armi , orgo« 
gliofi ed audaci in parole piene di millanteria e 
di minaccic. Pofe loro in vifta gli ordini dati 
dal filo padrone , perchè foflero ben ricevuti ìa 

N 4 tur- 
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AMiR.584 tutti i luophi per cui dovevano Daffare ! e iprc' 
lenti che loro apparecchiava : indi gl invito aq 
tvanzarfi fino ad un certo fito , che loro indicò , 
e ad inviftr i principali di loro vcrfe il Re • I 
Galli non erano gente clie fi appagaflè di (blepa« 
role . Clondico , il Capo e il Re di quefti ftra« 
nieri, venne fenz' altro al fatto, e domandò fcft 
recava la fomnna , di cui erano convenuti , 
Siccome non le gli dava alcuna pofitiva riipofta ; 
féndM^ diflè, « dkUsrare- d t^ra Principe ^ 
eh i GéUi mm poithmmm di qua , [e frima n9m 
iffvtirà /ara ^li cjlaj^^/ e le fnnme /iahtiité» Al 
ritorno dei Deputati, il Re radunò il Tuo Con- 
figlio. Previde quali farebbero flati i pareri, e 
ficcom' era miglior cuilode del iuo danajo che 
del Tue r^no , così per colorire la Tua avarizia 
fi eftefe molto fuUa perfidia, c fulla fierocia dei 
6alH , aggiungendo che fi correrebbe un gran 
pericolo, dando i' ingrc(fo nella Macedonia ad 
una moltitudine tanto numerofa , da cui riavreb- 
be a temere ogni cofa , e che gli baAercbbcrp 
cinquemila ^valieri « Conofcevafi chiacamente 
eh' ei OQQ temevi» per altri che pel fiio ÌbIdo« 
sua péBtmo osò contrtdirgli . 

Antigono ritornò vcrlo i Galli , ediffe Jo* 
lo, che il fuo Padrone non aveva bifogno, che 
di cinquemila cavalieri. A ^ueila parala le-i 
vofii un fremito e ua mormorio tfniverrale con* 
tro Pnfeo ehe gli aveva filtri venire da A lon^ 
tanoper oltraggiarli e fchemirli • Avendo Clon- 
dico domandato ancora ad Antigono, le porta- 
va il loldo per 1 cinquemila cavalieri , cercan-e 
^ue(U Aitterfug) 9 e non rilpondeodo . chiara^ 
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mente , i Galli entrarono in furore > e poco man« ^Jq'^'JJJ 
cò che non fi fcagliaflero fopra di lui per feria 
in pezzi , ed egli lo temeva grandemeatc , Rifpet-« * 
taroQo tutravia la qualità di Deputatocelo U« i 
cottiaioiio iènsa avergli £itto aloui cattivo qéN « 
timeiit^. I Galli paitiróno immaBtiimte, rì^; 
pigliarono la ftrada del Danubio , e faccheggia% 
reno la Tracia » che fi ritrovava iul cammiop» 
che facevano, 

Perfeo eoa un riofino tamto conlidcffabii» 
amsbbe pofto ìm m non leggiero imbarazzo, i . 
Romani • Pptova far paflàre quefti Galli nella 
Teflaglia , dove avreobero depredato tutto il 

Sacfc y e prefo le piazze più forti . Perciò re* 
andofenc egli tranquillo vicino al fiume Eni* 
pco, avrebbe tolto ai Romani il mezzo c di 
penetrare nella Macedonia i di cui chiudeva kn 
ro rinsreflb colle fue truppe» e di uumtcnerfi 
{nb a Tango nel pacfe» perchè non avrebbero 
pili tratto, come facevano per io innanzi, i loro 
viveri dalla TcfTaglia , la cj^uale farebbe fiata 
interamente faccheggiata« L avarizia» da jcui 
era dominato « non gli permifi; di apptcfittaifi 
di un si gran vantaggio. 

Lo ptivò ancora del fiiiHo che poteva ri- Avarìzia e i 
cavare da un'altra alleanza, che gli doveva pwMi» di , 
efler prcziofa . Preflato dallo flato dei fooi af- fpet*o a"" 
fari , e dall' diremo pericolo da cui vedevafi mi- cenzio . 
nacciato, aveva alla fine acconfentito dì dare ^^"^rìwt!^ 
Genaio i trecento talenti, che gli aveva da f^BmU^u 
d'Un aano domandati, per levar truppe, ed 
alleftire una flotta . Pantauco avea mnnepc'iato 
^ucUo trattalo per parte del Re di Macedoma^ 
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iSuLcila ^ tvcvt eomiildttlo a hte «vere ti Priodpe 

Urico dieci talenti, (dicci mib feudi) a conto 
della ionima promeflagli. Genzio fece partire i 
fim AmbAfciatori y e in compagnia di loro per* 
fone (icure per trarportare il rotante del foMo. 
Diede io oltre id[ effi ordine d' unirli^ quando . 
tutto fbfle temuaeto cogli Ambafciìatori di Per- 
feo, e di andare infierae a Rodi, per indurre 
qucfta Repubblica a fare con effo loro allean- 
za. Pantauco ^li aveva rapprefentatOf che fe 
qvefta RepubbUcavtederifle, Roma non avrebbe 
potiito reiìflerèa tie potenaetafieme mute. Fei> 
fi» accolfe quefti Amhefctatori con tutti i pof- 
libili contraflcyii di diftinzione. Dopo che da 
unn parte c dall* a^tra erano (lati dati gli oftag- 
gj 9 e i ftiuramcoti, altro pia non reftava che 
lomminiftrare t dugeoto e novanta talenti • Gli 
Ambofciatori e gli Agenti dell* lUicìco fi por- . 
tarono a Peila^ dave & loro contato il loldo 
e< pofto in caffè figiilate col figtllo degli Amba- 
fciatori per cfferc trafportato in Illiria . Egli 
era , per quello che fembra , in ficuro per 
Oenzio. Ma Perfeo aveva fiitto dica£pcrctamea^ 
te alle file genti che dovevano fiuse - quelb tra* 
fyònoj che marctairefo kntanante e a piccole 
giornate, e che quando foHero giunti alle fron- 
. tJcre della M.Kedonia, fi fermaflcro^ ed attcn» 
deffero ivi i fuoi ordini . In quefto frattempo 
Pantauco, ciie era reflato alla corte d'Uliria» 
•limolava fortemente il Re a dichiararfi contro 
i Roauun con' qualchè atto di oftilità • Geittio 
aveva già ricevuto come in caparra dieci talea* 
ti, ed avendo avuto nuova che l'intera fomna 
^ era 
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era per viaggio, fi credeva di averla nel ^'^^ ^J'J JlJjJ" 
Icriono . MofTo dalle reiterate iftanze di Pan- 
t4UCO , vioiaadQ tutti i diritti divini ed umani . 
fece pone io prigiiMe due Ambafdatori Ronat4 
ni che avara- attualmeiitt appitflb di le fittto 
pmefloche fiiflm fpie. < . 

Qu.indo Pcrfeo n'ebbe ricevuto la nuova ^ 
credendolo impanato abbaftanza contro i Ro« 
mani con qudila ftrepitoia azione, fece tornare 
indietro ookip^ che portavano i trecento talen^ 
tt^ conpratiilandofi 41 & fleflb iatemamente det . 
felice Ittcceflb della perfidia che gli aveva fidva» 
to il fuo denaro . Ma non faceva altro che 
cuftodirlo, e porlo inriferva per T inimico, lad» 
dove avrebbe dovuto fervirlène per di&Bderfi 
contro di lui e per vincerlo. Doveva làpere, 
che quefta era la moAina di Filippo e di Altf» 
faadro i pih illuftri Tuoi Anteceifivi: Clmfi 
ifcW comperar la vittoria col foUo , e non conferà 
vare il foldo a fpefe Mia vittoria . 

Effendo gli Ambafciatori di Perièo, e di 
Geouo arrivato a Rodi , fitrono ivi cortefe* 
mente accolti* Fu loro coanioicato il decreta 
con citi la Repubblica aveva ftobiHto d* ifni»e* 
gare tutto il fuo credito , e tutte le fue forze 
per obbligare i due partiti a far la pace , e di 
dtcliiararu contro di quello il quale ricuTafle 
di aderire alle propoGzieni di aocomodamento. 
. AU' apparire della prtonavcni i Oeoerali 
Rmonì fi erano ciofchedttno portitt ai loeo po> 
fti • Il Confolo in Macedonia , Ottavio in Orca 
con la flotta, Anicio neil' Illiria . 

Qiieft' ultimo ^bbe un iuccefib oon nm 
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An.ii K.ju rapido,: ché felice i Dovetm fiir la guem cofttfo 
ilp^'da^on'Gffrfio V termini : prima che a Roma fi 
quiiu dell* fapcffc che r aveva incominciata. Non durò piti 
dal'pwtorc ^* trenta giorni. Entrato cKc fu nell' Illiria tur* 
Anicio. Liv, tt ìù città fi fottomiiiara a lui tanto piìi^ fiiciU 
xLiwjo. niente perchè dimoftrava molta clemenza e già* 
fUzia vcrfo i vinti. Genzìo fi riiKìhittfe inSco« 
drt fua capitale 9 ed stitiid^ tentate < una ibis 
tiri che gli riufci male perdette il coraggio, e 
venne a gcttarfi ai piedi di Anicio, implcwando 
la iua pietà y e confei&ndò » colle lacrime agli • 
occhi, il Tuo fallo, o piiittofta k Tua follìa^ 
di aver preTo le ^roM coEtio i Romani* Il l^re^ • 
tore lo ' trattò ilmanamen te. La fon prima cnra^ 
. lu di trar di prigione i due Ambafciatori . In- 
viò uno di loro due detto Perperna a Roma a- 
recare li nuova delk fua vittoria; e pochi giorni 
dopo vi fece condurre Genzao, fua madre, fu» 
moglieL, funi %li , e fiiafinateUo coi principali 
Signori della (uà corte v La ^ifta di* prigionie^ 
l i si illufti'i accrebbe molto la gioja del Popolo . 
Si rcfei*o pubblici rendimenti di grazie agli Dei y 
evi fu nei Tempi un graacoDcorlò.di perloae di 
ogni età e di ogni fello. . - ' • 
Paolo Emilia dal foa ^eanto non ft ne 
«m^a ^^^^ oliàh . Quando»fi fii.avvicinato agli ini* 
u^gio(^ mici trovò Perfeo vantaggiofamentc accampato 

TuTtù/uv ^^'-^"^ Monte Olimpo, in 

M.IV.S1* luoghi che femhi-avano inacceiTibili . Aveva di- 
nanzi afe l'Enipea, che poteva fi paffat^ a gnaz*' 
za» ma cIk aveva le rìpt molto alte, e .fiiUa 
. fponda, che era. dalla fiaa patte ^ àveva eoflruito 
dolio buone trincere con torri di tratto la trat- 
to 
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«o In CHI avcvat collocato delle baBfte ed al^rc a n.^^^ 
macchine da guerra per lanciar dardi c pietre 
contro gl' inimici i'c ofaflcro avanzarli . Pèrlep 
s' era ivi fortificato per modo che crcdevafi pie,- 
Minenle in ficuro e fptrava di fiancare ' PaoW 
Emilio e £un(^i:iibòaoikMire fiMlmeate quefU 
impila per la lunghexta'del tempo, e peo ^ 
dimcoità che avrebbe di far lliirifterc k fue ttup^ 
pe, e di mantcnerfi in un pacfc nemico 

Non fapcva qua! awerfario fc gii avefle piolo Fml- 
iiollo a froAte% Paolo Emilio ad altcò non ath ^joniubiii^ 
fendeva che a ttiipom^d apparecetiBàre^iì^Lan pUna nella 
per UM battàglia , ed andava contitmamente tra ^^^^ ^ xTi V 
fc ifivedigando ogni fortj di cfpedienti e di mezzi 4. * 
|)er rendere inutili tutte le precauzioni del nerrti^ 
co . La prima cofa che fece fii (labi lire un'eiatta 
c fevcra difciplioa nella fua armata , che aveva 
ritrovato tcevrotta eguafta dal libertinaggio , in 
cui fi iafciirfva vivere % Ri&rmò inblte cbier, ta»» 
torifpetto alla maniera con cui dovevano diRri»- 
buirfi gli ordini del Generale nell' armata , tanto 
rilpetto alle fcnt inelle e alle guardie. I foldati 
erano avvezzi a criticare il lor Generak^ad tti*- 
, minare fra di loro tntteie Tue azioni , e prdcri« 
verglt i Tuoi doveri , e ad: indicargli dò chedo** 
ve va &rc o non fare » Parlò loro con fermezza 
« nobiltà come fatto aveva ai cittadini in Ro- 
ma . Fece ad cfli fapcrc : ^> che quefti tlifcorfl 
Aoa.fi convenivano al foUatD: clu ei doveva 
n attendere Iblo a tre colerai governo. del* fan 
n corpo per renderlo agile e nobufló':: ^IcTfuè 
„ armi affinchè foffero femprc pulite, e inbuo^ 
„ no Iìjt6; ad aver fcniprc viveri cotti a fine 
é M di 
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Av G ciiJs " pronti a partire al nritno cenno. Che 

\ * * „ pd ftftaafie doveva rìjxifiwii fulk bontà degJt 
DA imoMClali, e &tia vigilanza del Genera* 

le . Che quanto a fc egli non ometterebbe 
n nulla di ciò , che foffe neccffario per dat-e ad 
9, efiì occafionc di moftrare il loro coiaggìa^ 
I, che eglino badaffero foio a far bene il proprio 
n dovere 9 ^ando fi defle- loro il (eguo ff in * 
Quando k cole fon ragionevoli da per té 
IMkf e che fono dette con un'aria nobile ed 
autorevole fanno fempre impreffione fugli fpi* 
iià» Noofipuò dire ^anto qucfio diicorfo^ 
;|Baotunque ouAo eoa una (pecie di riprenfionei 
pìaoiBi: alle truppe» e ftianio amoiafle. I vec» 
^4bldati coofeflTavMio, che fola in quel %tor^ 
ao avevano imparato i loro doveri . Si vide 
tutto in un tratto un cambi.i mento maraviglio* 
io^nei campo. Neffuno redava in effo ozio« 
Sa $ VedevttDfi i ibidati>aAiane Je lore fpade, 
niliÉe t loro elmi t le Jori corazze, e i loro fcu« 
m; provarfiamuovtrfi con agilità lotto il pefo 
delle loro armi , a gittarc con rumore i loro 
giavellotti , e fer brillare le loro fpade ignude; 
analmente avvezzariì e indurhlì in tutti ^li efer« 
ciz) miliiiri; per vodo' che potcvaG £icilm<ote 
gittdicaffr , che alla prima oooifione che.aveflcro 
di venire alle mani ccfjli tmmki» farebbero rii 
fohlti di vincere o di morire . 

II campo era collocato in un (ito affai in 
Scopre dell' ygfo vantaggioio» ma mancante di acqua; equc- 
hfogo/rhe fìo recava un grande incomodo air armato* Paof» 
tìrxuv*'^ Emilio i che fapeya apprafittarfi di tutto f 
^.7. rjur[ ' veggendodinnniawiltttO0ieOÌimp(#altlffimo| 

c tut- 
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C tutto coperto d'alberi molto verdi c folti ? Jj'cc-ils 
giudicò dalla quantità e dalla qualità di quelli 
alberi , che vi foflero neceffari amente nelle ca- 
vità di queda montagna delle forgenti di acqua 
viva , c diede ordine nel medefimo tempo che fi 
facefTero delle a))erture al piede, e fi fcavaflcro 
dei pozzi nella fabbia. Si ebbe appena rotta leg« 
giermente la fuperficie che fi videro ufcire molte 
(orgenti di acque, prima torbide, e in piccola 

Juantità , ma iubito dopo chìarifiime e abbona* 
antiflime • Quefto avvenimento, che era affatto 
naturale , fu riguardato dai foldati come un fin* 
golare favore degli Dei , che avevano prefo Paolo . • . . 
Emilio fotto la loro protezione: il che gli con- 
ciliò maggiormente il loro amore e il loro ri- 
fpetto . 

Quando Perfeo vide ciò che accadeva nel 
campo dei Romani , V ardore dei foldati , le cure 
che fi prendevano , i varj efercizj con cui fi ap^ 
parecchiavano al combattimento, entrò in una 
vera inquietudine, e vide che non aveva piii a 
fare con un Licinio, nè con un Oflilio, ed ufi 
Marcio , é- che neir armata Romana s* era can- 
giata ogni cofa infieme col Generale. Raddop- 
piò la fua diligenza e la fua attenzione animò 
1 foldati , fi applicò ad iftruirli con varj efercizj 
aggiunfe nuovi trincieramenti agli antichi , e pro- 
curò di mettere il fuo campo in ficuro da ogni 
infulto. 

In quefto fi-attempo arriva la nuova della 

..^ , K r * !• TU' • I 11 r nuova della 

vittoru nportata lopra gli Illirj , e della preti vittoria n. 
jdcl Re con tutta la fua famiglia . EfTa cagionò Pfjr'V* 
nell armata dei Romani un incredibile allegrez- xuv.i4.j 
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iv*£&ié8 ed eccitò fra i ioldati un cftrcmo ardore cfi 
.f^^nalarfi ancor cffi dal loro canto * Impercioc- 
ché qiiefto è ciò che ordinariamente fuccedc fra 
.due «mute che ofSeràno in luoghi dtverfi , una 
fion vuol cedere punto àll* altra uè in coraggio» 
«è in gloria 

Pcrfeo procurò c!a principio di tener* occulta 
quefta novella ; ma la cura che prendeva di dif* 
fimularlt ad altro ooii.lÌBrvÌ 9 che a renderla piii 

Ebbiica e ptii certa. 'I«o. fpavettto fa genarale 
le fue tnippci e fice loto temere ma fort» 
(bmigliante * ' f f - ' 
CU AmW Allora appunto gli Ambafclatorl Rodj ven- 
rciftdori dei ncfo a farc intorno la pace a Paolo Emilio la 
iMmUu»^^^^ propolìziooe» che aveva eccitato in Roma 
po- unMndigmtooe là grande nel Senato. Si può 
iiv. xuv. ^Kiimeiite congetturarè bomé fk 'fiata ricevuta 
nel campo» Alcuni fr&rportati dalla collera vole« 
vano che foffero licenziati con inibito. Il Con* 
folo credette di manifeftar cfiì meglio il fuo 
difpre^io rifpondendo che ciarei)be loro hfpofta 
Inl^indici siocni* ^ 

Per moftrare guanto pòco cafi> faceflè delli 
nedlazione pactfida dei -Rod) « radunò il confì* 
glio di guerra per deliberare intorno ai mctzi di 
entrare m azione» Alcilni volevano che sMfttrn» 
prendeffe di sforzare ie trinciere degli inimici 
fuUe fpon^ dell* Enipco : prttendevano | che i 
Macecfoni, che Tamio antecedente erano fiati 
sloggiati da fìti pih fortificati , nofi potrebbero 
Ic/lcncre V urto delle Legioni Romane. Altri 
cr. no di parere^ rhc Ottavio colla flotta fe ne 
andalTc verfo TeiTalonica a lacchcggiara le code 

ttia* 
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marittime, a fine di obblicarc il Re con quefta A'»-'*' ^•'"^ 
diverfionc a ritirare una parte delle lue truppe 
dair Enipco per la difefa del paefe , ed a lafciarc 
perciò qualche paflaggio aperto. Egli è molto 
-importante che un àbile ed efperto Generale fia 
padrone di fcegliere il partito che più gU piace. 
Paolo Emilio aveva mire affatto divcrfc. Ve» 
deva, che la riva dell' Eni peo era inacceflibile , 
tanto per la fua fituazion naturale , quanto per 
le Tortificazioni , che vi erano ftate aggiunte . 
Sapeva inoltre, fenza parlare delle macchine di- 
fpofte da tutte le parti, che le truppe nemiche 
erano affai più abili delle fwe nel lanciare gia- 
vellotti e dardi . Intraprendere di sforzare linee 
-'tanto impenetrabili farebbe (iato un efporrc le 
, truppe al macello , ed un buon Generale rifpar- 
nia il fangue dei foldati , perchè fi confiderà co- 
me loro padre , e crede di dover avere tanta cu- 
-ra di efli come dei Tuoi figliuoli, «i '>nj m 
Si tenne per tanto alcuni giorni In ripofb 
fenza fare il menomo movimento. In ogni altro 
-tempo il foldato, pieno di ardore e di impazien- 
•za avrebbe mormorato. Ma Paolo Emilio gli 
aveva infegnato a lafciarfi dirigere . Finalmencc 
a forza di ricercare e d*informarfi, feppeda dire 
mercatanti Perrebj , la cui prudenza e fedeltà 
gli erano note, che eravi una ftrada, che con- 
duceva a Prtio , città fituata fui più alto (kt 
monte Olimpo ; che quefta ftrada non era mol- 
to difaflrofae difficile ma che era ben guardata». 
Perfeo aveva colà inviato un diftaccamento di 
cinquemila uomini. 

, Paolo Emilio giudicò , che £e fi poteffe fbiv 
Tpm.XIi Q preii- 
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Iv 0 CiéS P^"^^^ qu^fto corpo di truppe con un attacco 
^' ' iubito ed im provilo, Ttfcbbe foife facik.slc%« 
gliarki rfiOfaeila^pòADicd impadr om c f ca c i ',' 

ì^vttttvafi d ingannare l' inimico , e di oc- 
cultarceli il fuo difcgno. Fa venire il Pretore 
Ottavio, ed avendogli comunicate le Tue mire, 
-gli ordina di podopfi colia iua flotta ad £radct , 
,e di prcaésK quaÉti|i^:tale «li viveri ^^he^potcf- 
iferbnbne(>a jwietmntiii per dieci giorni , (t-J* 
Ile di far credere a Perfeo , che fi avcffe difcgno 
Manda Sci- di iacchcggiare ia coda marittima . Fa nello ftcf- 
woavnmr^ fo tempo partire Scipione Nafica genero di Sci- 
f9 diftacca-' piooe.i' AfticanOy.e Fabio Maflimó fuo fìgito 
ì^'"adro''nirfi ^^'^^ «Ito fpovmtf «là loto ui dìftaccaèifttr 
dTriUo?* to dì diMiuemifai uoniifai di truppe iedity e h 
loro prendere la ftrada del mare vcrfo Eraclea- , 
come fe doveffero ivi imbarcarfi , a norma di 
quello che cr.i flato propofto nel configli© . Ar- 
rivati che furono colà ^ Nafica manifeftò ai pria* 
ftàf^ Ufhi^ gM ordini ^ di cut era incaricato • 
vJWtìi»^ nétte « abbaiò la (bada Ód niè- 
re'fi avanzano fenza fcrmarfi vcrfo Pitio'attra- 
verfo le montagne e le rupi fcortati da due gai- 
.de di Perrebia . Erafi convenuto che arrivaifeno 
•colà il terzo giorno , e ohe attaccaflèro il . ferie 
.^fedb. il fine della .notte. . 

Frattanto Paolo Emilio per tener a bada 
Tiene» Wt Jj nemico , ed occuparlo talmente cocli oseetti 

Perff o con r • t ' r rr > ^^ ^ r 

IcRniere fc4- preknti , che non pcnlaije a verun altra cola , 
fuUe"rivt giorno dopo alio fpnntar del mattino . diftac- 
dcU*ERtpca. ^ le ^ue truppe armata «alla leggiera per attac- 
care i Macedoni che erano «alla guanna del pal^ 
.«(àggio fklfiime)' la cid'nnft jcveva da ogni latè. 
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dall'alto fino al baffo trecento pafli di profon- An.diR.5S4 
ditè; ed il letto ne aveva più di mille di lar- 
gliBZsa • In quello fpazio fu fatto il combatti* 
meato alla vift» del Re e cM Gwtfolotche enn 
Bo ciarchedimo colle loro truppe alla teda del 
■loro campo. Il Conlolo fece luoaaic a raccolta 
verfo il mmo giorno . La perdita fu pixSo a 
pòco ugnale da. lina paite^r j^iU'^^^ . U 
90 ftgììefi/tff il c«ilfth»«i|iMitt ]p«|n^^ 
nella Rtflk maniera , e quafi alla ftéCa qrarma 
fii più vivo e durò aflai più. I Romani non ave' • , , . 
vano a fare foltanto con quello con cui veniva- 
no alle mani, erano inoltre oppreffi dai dardi e 
d^le pietre lanciate cmltro ì(mjisà nemici ci«tt'^ 
alto delle torri difpofle luogo m riva> U 
fblo perdette molta gente io quel giorno , e 
ritirare le fue truppe più tardi . Il terzo giorno 
Paolo Emilio fc ne flette cheto e tranquillo, e 
.inoflrò di aver in penfi^ro di tenia^f un.akrp 
pafla«io più vicino al mare . PoA» non. svelta 
«tpuntentofc del pericolo da coi era mi|iacciat^ 

Scipione em arrivato la notte del terzo j^^pj^^,^ 
giorno vicino a Pitio . Le lue truppe erano (lan- reode pad ro« 
che ed affaticate: le fece ripofare tutto il re- ^^Ji^» 
ftante della notte. Gli ]Uf)ì%ialà:.M«qpdoAÌ jot^ % Piut. 
guardavano il paffaggio a Pitio , erano sì pocp 
,sttenti , dbe «t^uiio^^ accade iiél*jKvvÌ0«Mii^ 
40 dei Romani • Scipione , fecondo Polibio , gli 
trovò addormentati , c non ebbe veruna difficol» 
«tà di fcacciarli da quel pofto . La maggior par- 
te furono xxQcib e il refio fi fjilvà^^oUa fifgH.àJ? 
;|Mrtò il terrore nel campo. 

VttftB kftaS^ 4Mq fpavcMP» etemeo» 

O 1 do 
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*AB.di do che i Romani, dopo che fi avevano aperto 
Ferifòabl wtAo pol&^to» veufifero ad attaccarla per di 
l* dietro* levò itnmantine&te il campo per porfi 
avanza verfo m licuro . Tcnnc dipoi un gran conliglio per ri- 
luto"d'' '1?" ^^^^^^^ intorno al partito che conveniva prende- 
fch?are ii"^* fc. Tfattavafi di lapere , fe doveva iiarinariì da- 
vanti le mura di Pidna, città vicina , e ben 
-Ibrtificata , per tentare la forre di ima baCCagUa:, 
o diftribuire le fue truppe nelle piazze j ed atten** 
dere ivi i nemici , i quali non potrebbero fuffi- 
fiere lungo tempo in un paefe , cui avrebbe la 
cautela di facch^iare, e che non lomoÙJiiftre* 
rebbe uè foraggi per i cavalli , nè viveri per 
gli uòmini • <^eflo ultimo partito aveva dei 
grandi inconvóiientr, e dinotava un Principe 
ridotto air ultime eftrcmità , ed a cui non retta- 
va altro rifugio nè fperanza , fenza parlare dell' 
odio , che ecciterebbe contro di lui il Taccheggio 
delle terre comandato y ed ef^uito dal Re mede- 
fimo. Quindi i principali Umiali gli rapprefen* 
tarono, che la ma armata era di lunga fupcrio- 
re a quella del Romani > che le truppe erano 
rifolute di far bene il loro dovere, dovendo di- 
fendere le loro mogli , e i loro figliuoli • Che 
cflèndo egli mcdefimo teftimonio di tutte le lo* 
ro azioni, ecombattendo alla loro tetta raddop 
pierebbero il loro oyraggio , e darebbero a gara 
contraffegni del loro valore. Quefte ragioni ria- 
nimarono il Principe . Si ritira fotto le mura di 
Pidna, vi fiabilifce il fuo campo ^ fi apparec* 
'chia a dar battaglia, non trafcura cofa veruna 
per approfittarfi èd vantaggio dei luoghi , stffegnz 
^ cialclicduno il fuo pollo, e dà tutti gli ordì* 

a eia- 
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ni necd&n , rìfoluto di attsccact i Romani fu* An.4iR.584 
Uto che compariffeco. At.G,Ci^a 
Frattanto Paolo Emilio avendo raggiunto 

il diftaccamento di Scipione, marcia in ordine 
di battaglia vcrfo l'inimico, corteggiando fem^ ^ 
pre il.mara^.da dove la flotta Romana, grinr» 
viava viveri fopra barche. Arrivato che fii a 
vifta^dei Afacedoni» e ch'ebbe oonGderato la 
buona difpofizione della loro armata , e il nu« 
mero delle loro truppe, fece alto per pcnfaie a 
quello che doveva fare . 

Il luogo dove era accampato Perfeo era paoio Emì^ 
una campagna infa ed uguale; attìffima a por-y°'^.'^'<''^c« 
re. in batti^Ua un corpo numeròfa di gente »<ìÌmMo. 



^ : . g — % 

piedi gravemente armata, qual era la Falange. XUlr# 

A dritta e a finiftra eranvi dei colli , i quali 
eflendo vicini V uno all'altro , offrivano un fica-* 
ro ritiro, air infanteria leggiera e agli arcieri , 
e davano loto anche mezzo di occultare la loro 
marcia , e di andare a circondare l' inimico zU 
laccandolo per fianco , 

• Si era nel piii forte della fiate. Era vici- 
no al mezzogiorno . Le fue genti avevano fatta 
una lun^a marcia per una flrada piena di poU 
vere ed infiammata dal fole . Il calote e la ftan* 
chesza fi frccano già fentire , ed era colà ma- 
nifcftà che a quell'ora del giorno diverrebbero 
fcmpre maggiori . Stabilì perciò in forza di tut« 
te quefte cr)nfiderazioni di non condurle contro 
un nemico frefco e, ripofato » 

Ma il defiderio di comhfttece era cosk vi« 
vo neUe doe armate f che il Confolo non ebbe 
a. dorare, minor fatica in deludere T ai dure dei 

O i fuoi 
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a" G citfi '"^^ foldati che in reprimere V impeto 3ceV ini* 
^' ' ^ snici • Siccome non erano uncora tutti mìcnti 
in Attaglia , ooA fingeva di folleeitire i Tribu- 
ni a porfi ciafcuno nel fuo porto . Scorreva egli 
fteflb le file efortando i fuoi a far bene il loro 
dovere. Sul principio gli chiedevano con gran* 
de iftanza il legno . Ma appoco appoco» c a mÌ4 
fjKa che il fole diventava piii aidcntc, Taris 
dd loft) volto appariva men viva y il ttiono del« 
la lor voce s* indeboliva ed alcuni anche già ftan* 
chi , fi appoggiavano fopra i loro feudi , o fopra 
k lor o chiaverine . Allora comandò apertamente 
ai primi Capitani delle Legioni di difecnare il 
eampo, e di riporre i bagaglj. I foUan rico* 
' nòboero allora con giubbilo che il loro Genera- 
le non aveva voluto condurli al combattimento 
ftanchi ed affaticati. 

U Confolo aveva intorno a (è i Tuoi Luo* 
gotenenti , e i Comandanti delle troppe ftranie* 
re, nel numero dei quali vi era Attalo, i quali 
tutti approvavano il difegno di combattere che 
in lui fupponcvano : imperciocché non era an- 
cora lor noto il fuo penfiero. Quando videro^ 
che cangiava di parere tutti li ammutolirono • 
Scipione, il coi cor^io e il cui ardire li cr» 
grandemente accrefciuto a motivo del fucceflbt 
che aveva poco prima avuto fui monte Olim* 
po , fu il folo che avcffe l'ardire di parlare, e 
ni fargli delle vive iftanze. Gii rapprefentava „ cht 

i Generali fuoi predeceflòri avevano colle 
Il ro dilazioni diato mezzo all'inimico di fcap* 
91 j$are dalle loro mairi • Ch'era da tem^ cm 
)9 Perfeo non fe ne fuggiffi: in tempo di notte 

c che 
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è che i RomaDÌ non foffero obbligati ad An.dl R.584 
,^ infe^uirlo con gran fatica e pericolo attra- 
„ vedo gli angufti e impenetrabili fentieri deK 
,j le montagne della Macedonia , come avevano 

dovuto fare negli ultimi anni . Lo configlia^ 
,^ va perciò ad attaccare V inimico nel fuo cam- 

po, finché era in un' aperta campagna , e a non 
jf perdere una così bella occafionc di vincerlo .• 
„ Una volta ^ rifpofe il Confolo, indirizzan- 
do il difcorfo a Nafica, ^0 pcnfato nella Jìeffa 
guifa che penfate voi adeffo . Io vi renderò conto 
della mia condotta in altro tempo ^ e per ora ri» 
pù fatevi Julia prudenza di un vecchio Generale, . 
Il giovane Ufiziale fi tacque, perfuafo che il' 
Confolo aveffe buona ragione di operare in quc- 
&2 maniera. 

Pronunziato che ebbe quefte parole, co- 
mandò che le truppe , le quali erano alla tefta 
deli' armata , efpfte alla vifta dell' inimico fi 
fchierafiero in ordine di battaglia , e prefentaffero 
una ironte come per combattere . Erano fchie*. 
rate fecondo Tufo dei Romani fopra tre li/ice. 
Nello fteffo tempo i guaftatori , coperti da que- 
fie truppe, fi applicarono a formare il campo* 
Siccome erano in gran numero , così l' opera fu 
prefto terminata . Allora il Confolo fece sfilare 
appoco appoco i fuoi battaglioni cominciando 
dagli ultimi che erano i piii vicini ai lavorato- 
ri y e ritirò la fua armata dentro le trincee fcnza 
confiifione e fenza difordine, e fenza che il ni- 
mico potefTe opporvifi . Il Re dal fuo canto , 
dopo effere fiato in difpofizione di combattere < 
tutto quel giorno , fece rientrare ancor egli i 

. O 4 fttoi 
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j\ii.j;R.5^ fi,^l^l^ti'iiel loro campo^ non trriafifhnfa, 
A^o,c.itf9.^ di &r ad efli offenrare, che ti acmioo m 

ftato quello che avea rinculato . 

Queft' era (i) appreffo i Romani una legge 
inviolabile di rinchiuderfì in un campo, e di . 
beo ferttficarfi in etto , quando anche non avcf«.> 
Sm dovuta famarfi in un luogo che un gwniOr 
o una notte* Facendo qncfto fi mettevano in fi*^ 
curo da o^ni infulto , e da ogtii Ibrprcfa . I fol« 
dati riguardavano qucfta militare abitazione co«. 
mela ioro città: le trincee fervivano loro di: 
mura , e k tende di cafc. In caio di battaglia,* 
k V armarta reRava vinta , il canij^ le ferviva di^ 
ncoveto e di afilo : e & era vittortofa , ritiovavar; 
in rfTo un tranquillo ripofo . 

Quando i Romani fi furono podi in ficuro 
Tal il^au nelle loro trincee, G. Sulpicio Gallo Tribuno 
e ai Koina- ^{ foUati dcUa fisconda;L^one, che era (lata 
u^li:^^ PrctorerWjuitteedeÉte radunò ilbUatic^ 
ij-j. XLiv. permiffione del Omfeto^ e fece loro Tapere » 
^ js che la notte feguentc vi farriibe un* eccliffi 
^ della Luna dalla feconda ora della notte fino 
.^:aUa quarta, afl^chè non reftalTcro atterriti^ 
come>fe foffis un prodigio » da un fenomeno » 
che accadeva in certi determinati tempi per 
caufe aflatto naturali , e che per queftaragioiie 
^, era facile T anteriormente prevederlo e predir* 
lo. Che perciò ficcome non erano forprefi del 
9^ levare e del tramontare dd foie e della luna » 

f> per- 

s 

' co Ma)ore$ veftrì ciftra «unìt* portuoi ad omnes ca« 
fui excrcitus duccbnnt effe . . . Patria «ft militatif hm Mn 
vWummie prò mooibus , & tcRtorinn| fuum oii^ue nilita 
4omus ac penato Tunt . . . Ciilra (wà viAarr IfCCfttCHlliito 9 
vid«'petfugium« Ziv» XLlVt ly* 
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2. perchè r una c l'altra di qucfte due cofe acca- ^"'^^JE'^^J 
„ devano in certe ore nile , c invariabili , nè 
5, dalle inuguaglianze che erano foliti di vedere 
5, nel difco della luna, il quale appariva ora più 
grande ed ora più piccolo; così non dovevano 
^ riguardare come una cofa prodigiofa Tofcura- 
„ mento di quello aftro , che non era da altro . 
„ cagionato fe non dall' ombra della terra che 
„ lo nafcondeva ai noftri occhi „ . Queft% 
ccclifli accaduta la notte dei tre ai quattro del^' 
mefe di Agofto (*)fece riguardare Sulpicio come' 
un uomo ifpirato dagli Dei da tutti i foldatl 
dell'armata Romana; e riempì i Macedoni di 
fpavcnto, come fe quefto folte un prognoftico^^ 
della rovina del Regno , e di tutta la nazione . 
Altro non fi fcntì nel loro campo che grida ed. 
urli finché la luna non ebbe ripigliato il fua 
fplendore ordinario. 5 
Il giorno dopo allo fpuntare dell' alba , Pao« 
lo Emilio che era reli^ofiffimo offcrvatorc di 
tutte le cerimonie prefcntte per i fagrifizj , o che 
era piuttofto molto fuperftiziofo , fi mifc ad im^> 
molare dei buoi ad Ercole . Ne immolò fino zi 
venti r un dopo l' altro fenxa poter ritrovare ia 
queftc vittime alcun fegno favorevole . Alla fine 
nel ventuno credette di vedere alcuni fegni , £ 

!iuali gli promettevano la vittoria fe non facef-^ 
e altro che difenderfi fenza attaccare. Nel me* 
defimo tempo fece Voto di offerire a quefto Dio 
un fagrifizio di cento buoi , e di celebrare pab% 
blici giuochi in fuo onore • 

Avcn- 

CO J*' puè confuttart U notf del Sii, Crtvitr fulU 
fra 30. d€l Uhf XLIV. di Tita Uvio . 
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l^aCtSl Avendo terminato tutte queftc cerimonie. 
Paoi- Eìbì- di religione veilo le nove ore radunò il confi- 
f^^f ^ ^ucna . Aveva ÌAtc(o le doglunac ch^ 
SjlvnUil fiiccvanfi per la fila lentcsaa. io attaccare gì* 
Mmbltti'^ irimid . Vcdle perdò in ^pidh a0aii^ 
menti. Liv.^^ ^^^^^ fua Condotta , fpecialmente rapporr 
XLiV.|8. to a Scipione, a cui Tavea promeffo. „ Le 
^ principali ragioni , che aveva avuto di non dasp. 
„ re il giorno avanti la battaglia, ocano: fl*ìi4. 
aweramqitg^ perchè i7 annata. acnaica era fito 



„ periofe di molto ia nnmeDO alla Tua, cm 

^ fiato moltre obbligato d'indebolire confiderabil* 
^ mente col gcoffo difiaccaraeiito deftinato a di* 
^ fendere e cufiodirc i bagagij • In fecondo ino*. 
^:go» farebbe fiata caia <la uomo prudente il 
'pon^ alle mam con truppe fcdcke e rtpoAttL 
^ le.fuc, ch'erano rifinte e Aaache ib uaor 
„ lunga e faticofa marcia, dal pefo eccel&va 
g^, delle lor armi , dal violento ardore del fole , 
^ e da una fete che fieramente le tormentava ì 
Itt ultimo luogo infiftette jwtementc iìilla ne^ 
•effitk ìmfifpenlàbile per uil buon Genecak di 
non dare la battaglia , fe prima non aveflè dietro 
a fe un campo ben iortificato , che potefTc in ca* 
fo di dilgrazia fervire di ricovero ali* armata. 
JLa conclufione del fuo difcorfp fii^ che fi ap^ 
fiàreccbiaflerp al combattinieato per quel giomo 
■aedefimo «r 

« Qoivi (i) fi vide, ch'altro è il dovere del 

ibldaiLe d^U Ufficiali fubaicerni, altro quella 

del 

(O Dìvifa inter erfrcitiim ducefque munta. Militibiu 
cuni^iiifm pugnanti convenire : duces providcndo , conful- 

111. M. . . : 
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M Generale. I primi non debbono attendere ad ^"-^^ 
altro che a oombittere. Il Generale è ^ucUo^.^"^'^^***^ 
che deve prevedere , ponderare ed eTaminatv tnf^ 
fo c prendere il fuo partito dopo una matura 
deliberazione; e foventc con una favia dilazio» 
PC di alcuni giorni » ed anco di alcune ore falv» 
011 armata , la quale un ardore improdentt amb«k 
be efpofta al perìcolo di perke • ■ ' ^ 

Qimntun^ue aveffe da ambedue le parti si dìBmU 

Cefalarifoluzionedi combattere, tuttavia quel- ««nteia 
che fece nafccreil conribattimento fii piuttofto pj^jf 
una ijpccie di accidente, che T ordine dei Gew sfatto e poi» 
neraliv i quali nè da utia porte uè <litl'altMM!1aiv: 
fe ne fimdevaiKi «òhi cura. AIcédI MMt^^^ii^ 
Traéi ifMIroho^ikuni Romani , che ritornava^ ^ 
no dal foraggio . Settecento Liguri corfcro Jri 
foccorfo dei foraggieri . I Macedoni fecero avan» 
»are delle truppe per foftcnere i Traci , ed i 
rinforzi , che inviavano fili uni agli altri andaiH! 
do femprè ere^celldb^ k lattaria fi tityvò fiteU 
«iitilìmpcgnata . 

E' cola rincrefcevole che abbiamo per-» 
duro il luogo , in cui Polibio e dopo di lui Tito 
Livio, defcrivevano l'ordine di qudda battaglia^ 
Quefto è ciò che mi rende impofl^ite il darnlf 
idea, pofttachè queito che ce he di«» 
ee Plutarco-, è affatto diverfo da ^ud poco^ 
che di effa ci refta in Tito Livio. 

Avendo incominciato la mifchia ad attao^ 
carfi , la Falange Macedotfict fi diftiiifr kà tm* 
te le truppe del Re in uwA maniera ptrtic<^i«. 
Paolo £milio allora fi avanza nelle prime file 
e trova che i .Maccdoai , che formavano la te* 
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Éito.cii2t^ della Falange, conficcavano il ferro dells lo* 
IO pifiche negli fmidi dei fuoi foldati per.modo 
che quefti non potevano 9 per qualunque sfor^ 
so cblr (aceflero , giungerli colle loro fpade, e 

vide nello ftcffa tempo tutta la prima linea dcgl*. * 
inimici unire infieme i loro feudi c prcfentarc 
le loro picche* C2uefto wrgjLue di bronzo , e que« 
ila foreda di picche impenetrabile alle fue Le« 

j , gioni, lo riempirooo di maraviglia e di timo* 
ce. Parlava fovente dipoi della impreffìone, che 

/ ' aveva fatta fopra di lui qucfto terribile fpctta- 
< ' colo, fino a fargli dubitare della vittoria. Ma 
... per non difanimare le .fiie truppe » celò loro 
. : (a. du inquietudine e moftrandbfi in volto He* 
èpe feveno s fcorfe a cavallo tutte le file lipflz*elr 
910 e fenza corazza > animandole coi fuoi difcor* 
£ I ed ancora più col fuo cfcmpio . Vedevafi il 
generale in età di più di feffant'anni efporfi ai 
pericoli ed alle &cicli^ come fé fofle Ilato un 
giovane Uffiziale. ... 

I Peligni che avevano attaccato -la Fa« 
lange Macedonica non potendo romperla con 
tutti i loro sforzi, uno dei loro Uffiziali prcfe 
X infegna della fua compagnia , e gettoUa nel 
sneuo dei nemici. Allora i foldati fi lanciaoQ 
a tutto potete contro i Mécedoni, per evita- 
re r.ignominia di pèrdere la loro infegna* Si 
fenno azioni inaudite da una parte e dall* altra 
e un orribile macello. I Peglini procurano di 
tagliare colle loro fpadele picche dei Macedo- 
fìif o di rifpiflgerle ooi, loro feudi Y oppure ten- 
ta- 

C*) ih'f^'' ^ popoli iTIitliSi ekt /(mmmi;firàvd 
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tauo colle loro mani di ftrappcirle , o di difu- 
oirle, per aprirfi un ingrefTo. Ma i Macedoni ^ 
tenendofi Tempre chiuli e ferrati e tenendo con 
ambe le mani le loro picche , pctfentana queftx» 
argine di ferro, e danno colpi sì graiKli a ^udlir 
che fi avanzano contro di em , che forando broc^ 
chieri e corazze gettano morti all' indietro i pìÌM 
' arditi dei Peligni , i quali fenza alcun riguardo 
andavano a guiia di bc(He feroci a paflàdi col 
ferro da fe fteffi , e a preciptarfi ìd una morff 
che vedevano 'dinanzi agli occhi. 

, Effendo perciò tutta la prima linea poto 
in difordine la feconda avvilita cominciò a 
rafFreddarfi . Paolo Emilio vide con un eftremo 
dolore y che avendo quelle prime truppe ceduto 
i Romani non o&vano affidir la Falan|p* Ella 
Prefentava una fronte fiirmidabile coperta A 
lunghe picche unite ftrettamente le une all'al- 
tre; e non vcdevafi mezzo veruno di romperla, 
o difunirla. Ma alla fine l' inuguaglianza del 
terreno, e la grande eftcnfione deUa mate delta 
battaglia non permettendo al nemico oontimia^ 
f€ da per tntto qtiefta fila da fimdt e di pioflley 
Paolo Emilio oiTervò, che la Falange dei Mace* ' 
doni era corretta a lafciare delle aperture, e de- 
gi' intervalli » e che reftava indietro da una parte 
mentreii avanzava dall' altra • Il Coniblo da abile 
Capitano che oflerva tutto , e che fa prendere 
il ilio partito fui fatto, dividendo k fue truppe 
in drappelli , ordina loro di gettarfi negli fpazj 
vuoti della battaglia dei nemici > e di non pia 
attaccarli tutti infieme di fronte, e con uno 
sforzo comune^ ina in colpi ftponti, e in va* 

rj IttogU sel medino tempo • Qtieft' 
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jtfu4> Qtieft* ordine dtto cosi opportiMmaifee fii 

^^^^^ quello che gli fece guadagnar la battaglia. I Ro- 
mani s' infmuano incontanente negli intervalli ^ 
« rendono perciò air immico impoffibilc il ta* 
virfi cleU«. fitte lunghe piccheji ù> prendano in 
fianco e iaindt, dove era Ccofuto. in un me» 
mento la 'F^nge è rorta, e tutta la fua fersa 
che in altro non confifleva che nella Tua unio* 
ne, e nell'urto che tutta infieme faceva fvanic 
difparvc . Q^i^oido fi venne a combattere da uo- 
mo a uomo , o in drappelli firparati» i Macedoni 
CéUe piccoie i^»de percuotevano con leg> 

5 [ieri eolptiiopra gli ioidi dei Romani eh* erano 
orti e (odi , e che li coprivano quafi tutti dal 
capo fino ai piedi ; e al contrario effi non op- 
poorvaaoiejifi piccoli paycfi alle fpade dei Roma* 
la òk* erano fra vile mafTiccie e maocggiatie con 
UkaHH . impetò e fbr&a t che .non ifi:artcavano akuli 
fol^t il quale non feraflè o noli feceflè volare 
in fcheggic e feudi e corazze, e non facefle feor- 
refe il 1 angue. Quindi i Falangiti fpogliati del 
loro vantaggio e prefi pel loro debole non ri* 
^^ero die-a g/raade floito, e fiirano finalmente 
feMfitti* 

n Re di Màcedonia abbandonandofi al Tuo 

fpavento s'era falvato a briglia fciolta fin dal 
principio del combattimento, e s* era ritirato 
ptlla città di Pidna fotto preCefto di andar a fare 
un facrificio ad Ercole: come fc, dice Plutarco, 
Ercole fofle un Dio, il quale rìceveflè i timidi 
(àcrìficj dei vili» ed efaudiflevoti ingtufti ^ im- 
perciocché non è cofa giuda , che colui , il quale 
non olaatteodere il neouco» riportila vittoria: 

mcn« 
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.««M flU^oppoflo qtiofto Dio rìccrm &vore- ^'g*>5t» 

volmcnte le preghiere di Paolo Emilio, perchè 
:gU domandava la vittoria coir armi alla mano , 
C perchè £c joc jaendcva^degoo combatteado eoa 
coraggio. 

^Ae rìttwanma i Jonniit fii adii iftieeo delh 

-Falange. Ivi fii parimente dove il figlio di Ca- 
tone genero tii Paolo Emilio perdette per mala 
forte la Aia fpada , che fcappogli dì mano , dopo 
aver fatto prodigj di valore. A un tak'^accideate^ 
Ibor dife Oeffa e incodobi^ fbone fefie, • 
«Kooglieiido ;iiiMiio le una truppa dì giovani 
arditi e rifoluti , fi fcaglia infierae con loro con 
furia e lenza riguardo contro i Macedoni. Dopo 
4lraordinarj sforzi ed una orribile (h^e gì' iiical* 
«tnOf rreftati padroni del terreno» fi pongono 
a-cercarc quefta fpadil, cui tnmrono alla fine 
mn §ran fiitica lèpolta fiitto mucdij d^Mmi edi 
morti. Lieti fuor di modo per quefta buona fbr* 
•tuna y e gettando grida di vittoria fi fcagliano 
con un novello ardore contro il recante dei ne» 
mici 9 diefiicevalana>r fronte» per modo che alla 
line un corpo di traula fcdti Macedoni f «te 
erano il fiore ddk nanone per la fixsa e pel co* 
raggio, fu intieramente tagliato a pezzi, fenza 
che alcuno abbandonaffe il Tuo poflo ece&flè di 
combattere fino all' ultimo fofpiro • 

Dopo quefla disfiitta tutto il refio fi diede 
alla fi^ e ne fiirooojiccifi un nmcro A gpnndcb 
die tutta la pianura fino al piede della monta* 
^na era coperta di morti . Dicefi , che periiTero 
m ^u^o combattimene dalia parte dei Mace« 

do- 
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4vUJ.Ca4»^^ ne y ewkttcìt» altro che cento ( il chefirnilnm 

troppo difiicile a crederfi : e vi è forfè cjualche 
errore nelle cifre • j Fecero undici o dodicimila 
prigionieri • 

Xa cavalleria^ dia noii aveva avuto parte 
nel combattiaiento, vergendo la rotta dell' in* 
^terìa fi era ritirata , ed t Romani infieriti con* 
. tro i Falangiti , non penfarono per allora ad in« 
icguirla. 

Que(b gran battaglia fa decifii cosi pcefto 
elle avendo incominciato verfo le tre dopo nia> 
«o giorno, la vittoria & dichiarò avanti le^uaft» 
tro . Il rcAiiitc della giornata fii impiegato in , 
dar dietro ai fuggitivi , che furono infeguiti mol- 
to lungi , coficoiè i foldati ritornarono al cam» 
po a notte motto avanzata. Tutti i fervi deirai> 
inat»CorfefO incontro ai lóro padroni con grida 
idi gioja, e gli riconduAUb al lume di tocoa 
nene loro tende, dove fi* erano &tte delle iìk^ 
minazioni , e che fi avevano coperte di (*} fo- 
ftoni di edera e di corone di allori • 

Ma» in mezzo a tanta allegrezza, il Ge» 
nerale era immerfo in un' efirema afflizione . Di 
due fìgliuoii^ che aveva foco inquefio combatti- 
mento., il pih giovane, che non aveva piii di 
dicelTctt' anni, e eh' era da lui piii teneramente 
amato perchè dava fin d' allora grandi fperan* 
ze, non compariva. Si temette che foffe flato 
nccifo* Il timore fii.genenUc nell' armata, e 
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cangiò le Sricia di vittoria in un niefto filenzio. A"-^' ^-J^-» 
Cercali con faci fra t morti ma in vano. Fi- 
nalmente, cflcncio già la notte molto avanzata , 
c mentre fi aveva perduta ogni fperanza di ri- 
trovarlo , ritornò dopo aver dato la caccia ai 
fuggitivi , accompagnato foltanto da due o tre 
de' Tuoi compagni , tutto coperto del fangue degl* 
inimici . Paolo Emilio credette di averlo ricu* 
pcrato fra i morti , e cominciò a lentire 1* al- 
legrezze della Tua vittoria foJo in quel momen- 
to. Era riierbato ad altre lagrime e ad altre 
perdite non meno fenffbili . Il giovane Romano , 
di cui ora parliamo, è i} fecondo Scipione, che 
nel progreflb fu Ibprannominato V Affricano e 
il Numantino per aver rovinato Cartagine e 
Numanzia. Era flato adottato dal figHo di Sci- 
pione vincitore di Annibale. If con folo fece par- 
tire immantinente tre cHflinti corrieri, uno dei 
quali era Fabio fuo figlio primogenito , perchè 
TeeafTero a Roma la nuova di ouefta vittoria^' 

^. IV. 

Jhrfeo ft*gge da Fella ad xAmfipolt^ e di là neW 
Ifola di Samotracia , Il Conjolo patte per infe* 
/^uire quejìo Principe . Lettera dì Perfee a Pao* 
l& Emilia. La flotta Romana arriva a Samo^ 
tracia . Evandro Cretenfe è accufato^ e citata 
davanti ai Giudici . // Re io fa uccidere . Ppn- 
fa m fuggirfene : è tradito da Oroandv . Si af* " 
rende ad Ottavia ^ il quale h fa condurti al 
Con fola . Paolo Emilio la riceve , e gli parta 
con bontà, Difcorfo di Paola Emilio at giovani 
Romani , Fine della guerra e del Re^nodi Ma* 

•* cedonia . Diflirta di qasjio Regno. Nm'clladef^ 
Tom,XL P la 
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vitmìé di Pé9Ì$ Emilk fot94ta 0 Ronm • 

Commtffarj nominati per la Macedonia e per 
f* llltrla ^ Regolaménti tntof no a e/le due nuo» 

' Vi^mqiii/ké» %4mip^ dfQ aver fét^fifgot^ i' 

fvirVf fìunut in IUtria . Prmidg^T^i dei viro* 
> nn'ngd0wmri fn f Uhfùt « Àw^ BwiìHq vi» 

• Jk0 l9€Ìnid9lU4SmÌ0 nKh firma im Iitbcf(/H$i0. 

• ^ rf;?f d^ accprdo coi Commiffarj gli affari . 
■ Il giovane Scipionr fi occupa vegli eferctxj deU 

la t0fcÌ0 , Paulo En^lÌQ dà dei giuochi magntfim 
. :$i IH t/lmfifnU « StéO nobUo difintereffe , VEfim 

9$ MnÌom$a ^fmkeggio^ Pa^EmUi^ ^ 
firn 0 Rtma » e 4opù lui^^Mé^ «nf Om09k^ li 

' Senato decreta ad offi U trimtfo . I Soldati di 
, paolo Emilio^ folUcitati da Gal ha ^ congiurano 

• fftr impedire il fuo trionfo « Difmfo Servili^ 
fn favore di Pàoi^ Mtmlm • Gli viene accordato 

'. lii àrionfo nnmtim fmfinfo • Pwda jd&9 dm 
^ find figtimdi^ P m§ atmmi t alm dvfn U 
firn trionfo n San difmrfo at Popolo. Perfeo i 
cufloditQ in ^Alba in/ieme con fuo figlio ^Alef* 
. fandro. Trionfi di Ottavio.^ f dÌiJioÌM% Si rof 
flhmfco a Chì fm figlio , 

P^hm-JL un iMneiito di Iciii(k> «CoAtiiiiiaiiQO la ftut 

Anifii)©*!*^^* da Pinda arrivò vcrfo la mezza notte a 
di Untii'uPelIa, Attcmtodal vcdcrfi abbandonato da quafi 
miimb' ^^^^^ * ^^^^ Uffiziali , t Cortigiani, non fi ere- 
Uv. xLiv.^dctte ivi in ficuro, c partì di à la Sefla notte 
4«« 4^ poitufi ad Amfipoli , recando foco kù la 
, maggior dei fnoi teferi « Arrivalo olift fii 
colà inviò Deputati a Paolo Emilio con un Ca* 
duceo , per chiedere iht gli foflc permeilb di 

j re 
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re le Tue propofizioni . Da Amfipoli pafsò '^^l^' ^'^^TiS 
Ifola di Samotracia, ed andò a rifugiarfi nel ^* ' 
Tempio di Caflove, e di PoUuc^ • Tutte Iecit« 
tà di Macedonia apriiPiio le porte al vincitore» 
e filSMtonufeio, 

Il Confolo effendo partito da Pidna arri' n confoio 
vò il giorno dopo a Fella, di cui ammirò la f^'f*"'^'*"' 
lice fituazione • Vi era flato in qucfta città il ftlpHncIpT 
teforo dei Re, ma non vi fi ritrovò allora che^'*^ ^liv. 
trecento talenti ( treceotoraila feudi) inviati, dn^' ^^"'^ 
Perlèo a Genaia Re dell* Uliria , ma poi ricbia« 
mati indietro. Paolo Emilio avendo iaputo , che 
Pcrfeo era nella Samotracia , fi portò ad Amfi- 
poli per indi paffarc in quell' Ilcria . Avanzofli 
nella provincia Odomanìca àxìk dal &ume Scà* 
mone, ed accampò a Sire$. 

Ivi ricevette una lettera da Petfco che utter* di 
(il prdentata da tre Deputati di una condiaio>* ^Wcoa am* 
ne, e di una nafcita poco confiderabile. Non po-^ i^.xl'v1V 
tè frenare il pianto riflettendo all'incoftanza del- 
le cofe umane > di cui lo fiato prefente di Per- . 
lèo paragonato con gnello ch'era un momento 
avanti gli porgeva un vivo, e fenfibtle efemr 
^ . Ma quando vide , cke la lettera aveva 

per ifcrizione e pei tìtolo , il Re Pcrfeo al 
Confolo Paolo Emilio^ falutt'^ la ftupida ignoran- 
za» dice Tito Livio, in cui era que&o Princi- 
pe rapporto al fuo f^ato, eftinfe in lui o^ni fenr 
timemo di compafiìone ; .e quantumpie il troor 
re dklla lettera ioflé da uno ftilo umile e fiip- 
plichevole , e poco conveniente alla Reale di- 
gnità , licenziò nondimeno i Deputati fenza dar 
loro rifpofia • alterigia in ^uefii fieri Re- 

P % pub- 
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Ao,dtlll.5«4 pubblicani , i quali tolìo degradano c depongo-' 
no in quelta guila un Kc iventurato ! Pcrleo co- 
nobbe allora di qual nome d' ora innanzi dovef* 
te dimenticarri . Scrifle una fixonda lettera in 
cui non pofe altro che il Tuo nome fenza titolo* 
Chiedeva, che fe gf inviafieroCommifTarj , con 
cui potcffc trattare : il che gli fu accordato. Quc- 
fto maneggio non ebbe effetto, perchè da una 
parte Perico non voleva rinunziare alla qualità 
di Re , e dall' altra Paolo Emilio cfigeva , che 
lafciafle affolutimeiite la fua forte in arbitrio 
del Fopolo Romano, 

J^aSftTrH^ ^" ^"^o frattempo, il Pretore Ottavio, 
ita s»moua- che comandava la flotta era arrivato a Samo- 

SuLVflk ^""^^^^ • iftrappò Perfeo da quefto afilo 

per rifpetto agli Dei, che ad elfo prefiedevano: 
ma procurò ben^ì framifchiando le mioaccie alle 
protnefle indurlo a ufcire dal Tempio , e a 

darfi ai Romani . I fuoi sforzi furono mutili . 
Evandro giovane Romano ( chiamavafi Atilio ) 

Cretenfe è fia da fc ftcffo , fìa d' accoixlo col Pretore, prefc 

SISio'diI * ^^^^ ' 

v«nCÌ > Gin* fendo entrato nell' Affemblea dei Samotracj , che 
foti iKc^* attualmente tenevali • 9^en dttH , difle loro , cm 
re, tferiti^ e fen^a fowdamemto eie la v$flra ifila è 

facTM j e ch^ è in tutta la fua ejìtnfìone una terra 
[anta td inviolabile ? Avendo ogni uno refa te- 
fiimonianza alla fantità dell' Ilola : perchè dun* 
fMe 9 continuò «gli, mi$miciday imòratiaf del 
fangM del Eiimett§ ha tMatB mm si étu^ 
fio e [acro jogj^iomù ? E mentre fi e&m\ncianm 
tutte le ceremonie di religione per ejciuderne coloro^ 
'fbe n$a iaano le mani pure^ come fQtete vai com* 
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pMavecèe II voflro Tempio mede/imo /iamsccòiato ^ '^^^ 
e profanato dsUa fnfmzfi di tm* infame mmcida ? ^* 
Qu^ accufà riguanìava Evandro , cui Tape». 

va fi da ognuno cffere ftato il miniftro dell' aC» 
iaiiinio di Eumene. 

I Samotracj dichiararono pertanto al Re: 
che Evandro era accufato di aflafCnio , che vo» 
nifle , giuda le leg^i (labilite pel loro afilo t a 
giuftificarfi dinanzi al Giudici : o , fé temefle di far- 
lo , prcndeffc le fue fìcurezze , ed ufciffc dal Tcm* 
io . Il Re avendo fatto venire Evandro , lo con- 
Igiiò a non fottoporfi ad un tale giudici o . A- 
veva le lue ragioni per dargli (^uefto configlio > 
temendo che non fidichiaraflè di aver intrnprefb 
quello aflaflinamento per fuo comando • Gli fece 
perciò intendere, che non gli reftava altro partito 
le non che dare a fe ftefiTo la morte . Parve , che 
Evandro vi acconfcntifle , e dicendo, che amava 
meglio adoperare a tal effetto il veleno che il 
ferro , pensò di fottrarfi colla fuga . U Re 
avencfolo faputo » e temendo che i Samotracf 
non Siceflero ricadere fopra di lui il loro fdegno^ 
perchè avefle fottratto il reo al lupplicio che 
meritava , lo fece uccidere . Qucfto era un mac- 
chiare la fantità deli* afilo con un nuovo delit- 
to : ma corruppe a forza di foldo il primo Ma* • 
ùftratOf il quale dichiarò nell' aflemblea» cht 
Evandro fi era dato da* fe Aedo la morte • . 

Non avendo il Pretore potuto indurre Per* Penfa a fug. 
feo a lafciar il fuo afìlo , fi era ridotto a levar- f'^^/jj^j^ 
li tutti i mezzi d' imbarcarfi , e di fuggire . Oroanric . 
NuIIadimeno malgrado tutte le fue precauzioni, 
Perfeo guadagnò ftctttamente un certo Oroande 

?3 Crc' 
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Cretenfe , il quale aveva un vafcello mercantile 
e io perruafe a riceverlo fopra il Tuo legno eòa 
tutte le fyt ricchexze» le quali afcendevano a 
temila talenti, vale a dire a fei milioni Ma 
cffendo fuor di modo fofpettofo non fi fpogliòdi 
tutto > non ne invio che una parte, rifervandofi 
a far portare il reflante infieme con eflb lui • Il 
Crrteofe » fi^^uendo in quefto incpntifo il genio 
della fila naaione furbo ed ingannatore, ionbarcò 
fulla fera tutto Toro e 1* allento che fe gli aveva 
inviato, e fece intendere a Perico cheli portaflc 
verfo la mezza notte al porto coi fuoi figli e 
colle perfone eh' erano affolutamente nece&rie 
al fervìzio della fua perfona . 

Effeodo r ora ftabiltta vicina P^eo feap» 
pò con infinite fcticlie per una fineftra ftrettim- 
nia> traversò un giardino, ed ufcì per un vec- 
chio cafolarc con iua moglie, e coi fuoi figlino- 
H • U refto del fuo teioro lo leguiva • Non fi può 
efprimere il fuo dolore e la fua difperazione , al« 
loft quando feppe die Oroandeera cplriccofuo 
, carico in alto mare . Fu d*uopo che ritdmafle al 
fuo afilo egli e Filippo fuo figlio primogenito . 
Affidò gli altri fuoi figliuoli a Jone di Tefl'alo- 
nica # eh' era flato £ivorito e che lo tradì nella 
fita cattiva fortuna . Imperciocché lo diede in 
mano ad Ottavio : il che fu la principale cagio- 
ne » che obbligò Perfeo a dare le fieno in po- 
tere di coloro che avevano i fuoi figliuoli nelle 

Si arrende a4 lor mani . 

^Jife^lo'f" Subito che Ottavio fu padrone della pcr- 
condurrc al fona del Re , lo &ce imbarcare per inviarlo al 

confoio uv. Confoió a cui ne aveva già dato anteriormente 

Ai.» • Oa , 

Pluf, av- 
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avvifo . Emilio riguardando con racion^ auefto ^"-J '^•^•4 
avvenimento come una Icconda vittoria ^ onri 
tofto un facrifìzio agli Dei; ed avendo raduna- 
to il confìglio, dopo aver letto le lettere di Ot* 
taviO) mandò Q. Elio Tuberone fuo genero in- 
contro al Re, ordinando a tutti gli altri di re- 
ftare infieme con effb lui nella fua tendale d'ivi 
afpcttarlo . NeflTuno fpettacolo traflc mai un con- 
corfo si grande di gente . Si face era (lato mol- 
ti anni avanti condotto prigioniero nel campo 
dei Romani . Ma oltre al non effcrc paragona- 
bile con Perfeo nè per fe fteffo ♦ nè per la gloria 
della fua nazione, egli era allora foltanto unac* 
ccfforio della Guerra di Cartagine , come Gen* 
zio di quella di Macedonia : laddove Perfeo era 
r oggetto primario della guerra prefente, ed era 
un perfonaggio ragguardevole e per le fteffo, c 
per la memoria di liio padre, di fuo avo , e di 
tanti Re che annoverava fra' fuoi antenati o 
fuoi predcceffori , fra i quali rifplcndevano piii 
di tutti gli altri Filippo , ed Aleffandro, che 
avevano fottomclfo V Univerfo ai Macedoni . 

Perfeo arrivò nel campo, veftito di nero, J***!^** ^'^''r 

r t I r r 1* vt lio Io riceve, 

accompagnato foltanto da luo nglio. Non potè- c gii paria 
va avanzare tanta era la gente che defiderava di J^.^ • 
vederlo , e che gli chiudeva il paflTaggio ; mà il 7. g* pfut, 
Confolo mandò i fuoi Littori i quali allonta- 
narono b folla , e gli aprirono un libero accelTo 
alla fua tenda. Paolo Emilio fi levò, ed ordì* 
nando a tutti gli altri di ftarfene aflifi , gli an« 
dò per alcuni pafli incontro e gli prefentò la . 
mano . Quefto Principe volle gettarfi ai piedi 
del vincitore, ed abbracciare le fae ginocchia; 

.f ' P 4 ma • . 
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Av Q c llt ^ Cdnfolo non lo |penni(c, ed avendola rial* 
«aio lo fece fedore dtmnpecto a quelli, dir ocMir 
poaev^no i* Aflamblea • . 

Cominciò^] chicdcrgii, „ qual motlvodic 
Vi difgufto 1' aveiTe indotto ad intraprendere con . 
•p ' tonta ^ànimpfità contro il Popolo Roaoaiia uoa 
\^ gutm^ che efponcva lui e il fuo regno ad 
una pentita inevitabile • Siccome ia hiogodda 
la rìffSòftli che ognuno flava attendendo , il Re 
te/iendo gJi occhi chini a tcn*a , e piangendo, 
fc ne flava taciturno, così Paolo Emilio profc- 
guì in tffsékA £^la« St ftfii' fatino fui trmtB -àm^ 
tì^a g imum , fa nm mi nuTavtgliarri tanto , ci&a 
miefie fg^hUù'éil ^pml pefo foffo 4* mnich^ M 
P^pph Amrnmo. Ma éffendù avuto voi meiitjtmo 
parti nella puena fatta da vùftro padre contro di 
noi e ricordandovi del trattato di pace , da cui fu^ 
fog0Ì$a Y a di <»i aàòianio* 4Ìal nojìro canto offet* 
tPiifia 9&tm to iomli^iotti cm un* intiera efattetx^ì, 
tom4tmit9 voi f§tnt0 voler fmt^flo ejftre ingoerà 
M eie m face con nn Popolo' di mi avevate fpe* 
ftmeHtato il valore nella guerra , e la jf delta nella 
pace ? Perfeo nulla più rifpondendo a quello rim- 
provero, di queUo che aveva rifpo&o alla pri« 
ina interrogazione: In ifùahmque mmioea ptrb 4 
. . ripigliò fi CoieiolOf che fiano.éecadmo tmitofoi 
fia por un Ofpore , di em opmi teomo ^ eapaec , 
ftr un effetto del cafo , /ia per f ordine inrvìta* 
bile del fatale defltno , fatevi coraggio . La clemen". 
Xa ufata dal Popolo- Romano ver/o molti Re e mol*i 
$$ Popoli i *devo ifpirarviy nott dica filo qualche fpeh 
tam^^ina tutu confidenza iptefifieuta di effitredm 
luì tranùto tnana wumkra^ di cui non, ave^e, a 

do» 
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élole^vL II progrcfro farà c^>nofccre cofa ^^^^^^^ q* 
giudicarfi di quefta lufinghicra promcfla . 

Parlò in quefta cuifa a Pcrfeo in Greco : i>»^co''^o<J« 

I ì r ' -n ' jiT* Paole 5mf. 

indi volgendoli ai Romani e ripigliando la Lm- ijo^i gjova- 
gua Latina : (^oi vedete^ diffe loro, «». -^r^w^^ n| Romani .. 
efempto diU^ incoJla>r:^a dtlle cofe umane» ^ voi 
Jpeciaimentg ^ e or ani guerrieri indiri^^o il mio 
di/corfo . V inceri exz^ quello che puh avvenir^ 
ci da un giorno air altro ^ deve infej^nani a non 
trattar mai nella profperità con alterigia nè con 
violenta i^erfo chiunque fi fia y e a non fidarft 
della felicità prefente. La prova di un vero merito 
e di un vero coraggio è di non lafciarjì troppo 
infuperhire dai buoni fucceffi ^ nè abbattere dai 
cattivi. Paolo Emilio avendo licenziata Taf- 
femblea commife a Tuberone di aver cura dei- 
Re . Lo fece mangiare in quel giorno feco lui" * 
ed ordinò, che Te gli preftai/ero tutti gli ono- 
ri poiiibili nello flato in cui fi trovava. In- 
di diftribui le fuc truppe nei quartieri d' inver- 
no, la maggior parte in Amfipoli , e il re- 
ftante n^Ue città vicine. 

. ^ In quefta guifa fini la guerra fra Perfeo eFìnedeHa 
i Romani , dopo aver durato quattro anni : e in 

a guua nni un Regno, che ii era reio tan- Macedonia 
to celebre si nell* Europa , come nelf Afia . Per- {f?:^^^* ^• 
Ico aveva regnato undici anni. Annovcravali 
pel (*) trentcfimonono Re dopo Carano , che • 
era ftato il primo a regnare in Macedonia. 
Una ronquifta tanto importante non coftò a 
Paolo Emilio più di quindici giorni . 

ta. 

C*^ Tit9 Uvio , ffn.tl noi r ihhiama , dice i/ vigefimo. • 
Mt avvi ctrtf>m:nie cr-ù/ff n Um cifr:». Nelli Cronici lii Bufi" 
hio fi Ugge 3?. 
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Av G c ^ regno (K Macedofiit era fttto ofcuro ed 

Miao di ignoto fino ai rem|>o di Filippo figlio di Amin- 
^eftoKe» fa. Sotto quello Principe fece a cagione delle 
*^ ' 6h conqoifte dei eonfiderabil i accrelcimcnti , leu* 
sa m6 iifcire dai confini dell* Europa : abbrac» 
' ^ pane ddh Traek t dctr Olim , ed ac^Hlè 
^fia Tpecie di dbniuno fhfpn cuna la Grecia. 
Qacfìo Regno mcdcfimo fi cftcfe ndl' Afia , e 
nei tredici anni del regno di Ale(fandro fottomi- 
fe tutte le Provincie che formavano una parte 
4éb vafto Impero dei Perfiant , e gtunfe da una 
fM^^fino or AraMa, e daU' altra fino ali* Indie 
paeff^^ che arano fi^fdati a quel tempo conra 
i'cfìrcmità del mondo. Quc^o Impero, il piìi 
grande che vi foflc nelT Univcrfo, divifo o piut- 
toQo lacerato in varj Regni do^ la morte di 
Aleffandrodai fiioi fucee&ri, i qóali Pf^^^m 
tiafebeduno per le Io tato poruoiie^ 
nella Macedònia pel córfe'di poco pih di cento 
e cinquant' anni , fino a tanto che fii intera- 
mente diftrutto dalle armi dei Romani. Ecco 
dove andarono a finire le imprde tanto vantate 
di quefio famofo Conquiff acore f il terrore, e 
'l^lliimiraùone dell' Univerfo , ci per dir medio 
lil^pla della piii tana e ddk pUt infei&ta 
. ambizione. 

Paolo Emilio, fubito dopo la battaglia, 
Noveiudci. in CUI Perfeo era (lato vinto aveva fpcdito a 
AotS'^Emt ^oma tre Deputati , perchè recaflèro colà la fe* 
1 n portala a^Hee nov^Ik di ouelb vittoria. Lungo tempo 
avanti il km mW e il ^arto giorno IbhMtè 
dopo la battaglia, mentre celebravanfi i giuochi 
nel circo > fi ora fparfa una voc^ (ècrctai che ia 

Ma- 
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Macedonia fi aveva dato un combattimento , e J^jj} 
che Pcrfco era flato vinto . Quella nuova eccitò 
in tutto il circo battimenti di mano e grida di " 
vittoria. Ma quaocb i Magiftràii dopo cTatte ri* ' 
cerche ebbero conofciuto* che qucfta Yoce non 
aveva nè autore , nè fblidaniento , la fiiifa e hre* 
ve allegrciza fvanì , e lafciò folo una fecreta fpc* 
ranza , che qucfto poteffe cffere un prcfentimen* 
to della vittoria o gii riportata » q che Io fareb« 
be tra poco. ' 

L arrivo dei Deputati alami giorni dopo 
trafle Roma d* in<{ttiettidine« Si ftppe , che 
fco era (lato intieramento fconfitto, che fi era 
dato alla fuga, e che non poteva fcapparc dalle 
mani del vincitore . Allora la gioja del Popolo » 
ch'era (lata fino a quel temoo iolpefat manifc- *^ 
fioffi fiior di ogni modo e d ogni mifiira . I De* 

Eutati ieflèro priMa nel Senato, poi neU*adimi- 
lea del Pòpolo la minuta e particolar defcrkio- 
ne della battaglia. Furono ordinate pubbliche 
preghiere, e pubblici facrificj in rendimento di 
grazie ^ e tutti i Tempj fi ritrovarono riempiu* 
ti da una folla infinita di fierTone di ogni età , e 
di ogni fcfibt le quali andavano a ringraziare gli 
Dei deirilluftrv vittoria che avevano accordato 
alla Repubblica . S' intefe poco tempo dopo la 
prcfa di Pcrfeo ; il che refe compita la pubblica 
allegrezza . Si ordinarono nuovi iàaificj > c nuo- 
vi rendimenti di graiir; 

Q,ELIOFBT6- ' 

M. CIUNIO PENN'O. Av.G.C. 167 

Per non interrompere il racconto dì quello 
che concerne la Macedonia, e Paolo Emilio, 

omet« 
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An.Ji ometto alcaoi fitti , che faraniio da me riferiti 

AV.G.Csd7 , 

auro ve . 

Commiffarj Dopo la nomina dei nuovi Confoli a Ro- 
IlTMaced J^*' nìa , fi prorogò il comando delle armate nella 
niaM'«ri' Maccdooia a Paolo Emilio, c nell' lilirìa aL« 
goìamén^r Amcio: dopo fi eleffero dieci Commiflar} per 
intorno a termimire gli aflàri' della Macedònia, e cinque 
nuovi con- per quelli dell' Illiria , il tutto di accordo coi 
%iwiìc . Uv. Generali .Quantunque foffero ftatc fccltc per una 
' tal commiffione pcrfone della cui prudenza e ca» 
pacità non potevafi in alcun modo dubitare , fu 
nuUadimeno creduto , che V importanza dell' af» 
fire efigeflè di effcrc maturamente dtfcuflb in 
Senato , affinchè nefofle comunicato il pinnoai 
Generali, e non aveflTero a &r altro che darvi 
r ultima mano . 

Prima di tutto fu ordinato, „ che iMace* 
I, doni, e gli lìlìrj reftaiTero liberi , per fer co* 
n nofeere a tutte le nazioni che io icopo delle 
„ armi del Popolo Romano non era di fottomct- 
^ tcre popoli liberi , ma di liberai* quelli , eh' 
^ erano in ferviti! ; per modo che gli uni po- 
si te0ero lotto la protezione del nome Romano 
confervare per tempre la loro libertà ; e gli 
t „ altri fo^tti al domìnio dei Re (bflero da efli 

■ ,1 trattati con pih dolcezza ed equità pel riguar- 
do che dovevano avci e al Popolo Romano : 
V) o perchè i popoli le inforgclTc giammai la guer- 
ci ra fra quefti Re, e il Popolo Romano, fa- 
peflero che V efito di quella gtierra (àrebbc 1 
vittoria per i Romani , e la libertà per eifi • 
„ Il Senato abolV in oltre le impofte fopra le 
„ minieie, c fopra le rendite di certe terre : 
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„ perchè quefte impofizioni non potevano cfferc 
„ rifcofle Te non dai Gabellieri , detti comune- 
^ mente Pubblicani * e perchè in ogni luogo , 
^ dove vi fono tal forta di Gabellieri , accade 

neceffariamente una di quefte due cote. Se d 
„ comanda di trattare i popoli con dolcezza» le. 
„ impofte fi riducono quafi a nulla : fe fi con« 
„ cede ad effi la permiffionc di ufare il rigore 
3, e Tafprezza, egli è un permettere , opiutto- 
9» ilo un comandare la nmaa^ e 1' opgreflìione 
n dei popoli . Si avgriihe potstOiiwkieyare dai 
„ Macedoni fleffi : ma fu ciédutó^jdfae ijMfia&« 

rebbe un* occafione di odio e d' invidia fra ki>^ 
^ ro 9 e una materia perpetua di ledizionc , ar» 
„ ricchendo Tempre il maneggio del loldo pub- 
^ blico quelli y che vi k^nnoqiiaiche ingerenza» 
,y Quindi il psrtitopiiilicuroparvequellodifopf 
„ pri^nerle a&tto, e per fempre. 

Non fi volle permettere, che vi fi>fle nella 

Macedonia un confìglio comune a tutta la na- 
„ zione per timore che la moltitudine infoiente 
^ non face (Te degenerare in una funelta licenza 
^ la libertà conceflale dal Senato, la quale allo- 

ra folo poteva efler falulevole e vantaggio- 

fa , quaMO fè ne &cefl*e un ulbmoderato« La. 
3, Macedonia fu pertanto divifa in quattro re- 
„ gioni , ciaicuna delle quali doveva avere il 
^ Tuo confìglio particolare, e pagare ai Romani 
n la metà dei tributi , che foleva pagare ai fuoi 
yy Re . ,^ In fiitti quefta divilione di uno Stato 
unico in quattro parti ne indeboliva grandemen- 
te la potenza , e fembra una confeguenza , ma 
in quefl' occafione faggia e giuila » di quel gran 

prin- 
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Av c ci ir P™^P^ governo » che bifog^ «Uvideee per 
^' ' * ^ regnare : Dhmài^ «t rv^^iMr • 

' Fimm {weìfe le flefle mtlore, e (itfoooda* 

ti i mcdcfiini ordini per T Illiria. Il reftante fu 
rimelTo alla prudenza dei Generali e dei Com- 
miilar) , i 4|uali ntrovandoli nei luoghi medefìfi 
mi potevano vedere meglio del Senato dò che 
doveva aggiungcrfi a q«mi n^olameati. 
AntioM do- ' QNeUt ch'erano nominati per J*Illiria fii« 
po «ver paci- j.q^q j primi a partire , e fi portarono colà fenza 

ficaio l'Epi-, ce «-^ 

ro,tiiorna indugio. Il Propretore Anicio era pattato in E- 
iiv! XLV una parte della Tua armata . Qucfta pro- 

si. ' vioda aveva , come abbiamo riferito di fopra , 
abbracdato il partito di Pcr&o : e trattavan-di 
renderla Ibggetta ai Romaai • La città di Faaote 
Il refe incontinente ai Romani , e la maggior par- 
te delle altre fecero lo fteflb . Quella di Paflarone 
ricusò da principio di aprir le fue porte . Due 
dei priodpaii cittadini di qitefta dttà, i quali 
d* acconfo con CdUo avevano fatto ibllevare 
tutta la nadooe controì Romantf vergendo che 
non potevano rperare perdono di forte alcuna « t»» 
duffcro, per feppellirfi fotto le rovine della lor 
patria, gli abitanti a porfi in difefa contro Anicio, 
dbrtandoU a pneferire la morte alla lèrvitii. Nef* 
fittiooGnra aprir bacca contro due uomini, che 
avevano un aflbhtto potete • Teodoro ^ gievane 
dttadtQO di una nafdta e di un rango illnfire ^ 
ebbe il coraggio di prender la parola contro di 
loro , temendoli meno dei Romani. Qual furore 
"St dmmitMf difs'egli ai iùoi cpmpatriotti , e 1» 
[pigne éd mvolgere tanti ktnoctnti mila punizione 
di due eg^entli ì He èmà JemiH din cée vi fm* 
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yar^o alcuni particolari $ quali jon morti gent^rofa' ^^-^l R-5>l 
mente per la lor patria ; ma quejli Jono fino ad ora ' 
i /eli , che abbiano credito che la loro patria debba 
perire per ejfi e trifieme con ejji , apriamo piuttojìo 
le no/Ire porte ai Remani ^e fottomettiamoci ad una 
potenza ^ a cui è jogg^tto tutto C univerfo , Vcg- 
gcndo i due autori della ribellione che la molti- 
tudine ieguiva quefto giovane cittadino, fi Ica- - 
gliarono Ibpra il corpo più vicino di guardia degli 
• inimici , ed offrendofi da le fteffi ai loro colpi , . 
vi ritrovarono la morte da cffi defiderata . La 
città fi refe torto ai Romani . Cefalo in quella di 
Tecmone tenne prcffo a poco la fte/Ta condotta , » 
ed ebbe la mcdefima forte di coloro di cui ho 
ora parlato: dopo di che i Romani non ritrova- « 
rono più alcuna refiftenia . Anicio avendo paci- 
ficato r Epiro , e pofto le fue truppe nei quartieri 
d' inverno nelle più comode città, ritornò nell' 
lUiria . 

Ivi trovò i Commi(rarj di Roma d Scodra promulgt- 
oapitale del padc , i quali gli comunicarono gli _ 
ordini del Senato . Dopo aver prcfo il loro pare- "amentT^r 

Anicio convocò 1 Affcmblea dcgrillirj,fa- 
lito fui fuo tribunale dichiarò , che il Senato , e ' * 
il Popolo Romano accordavano la libertà agli 
lUirj , e che nel prinu) giorno fi ritirerebbero le 
guarnigioni da tutte le città e tutte le cittadelle 
del paefe . Quanto ad «Icuoi popoli , che avanti 
o in tempo diella guerra s' erano dichiarati in 
vordei Romani , aggi ugnevaG alla libertà iVfeii* 
zione da ogni tributo : gli altri erano fgravati del- 
la metà di quelli , che pagavano per lo ÌQoanzi al 
Re Genzio. Illiria fu divifa in tre regioni , o 

in 
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AvÌqq ió^ in tre parti , cialcheduna delle quali aveva il fi» 
^ * Gonf^Uo pubblico, e i loro Magiftrati • Dopo 
aver quivi (labilito quefh ibmM di governo ri- 
tornò al Tuo quartiere d' inverno a P«ìllarone nell* 
' Epiro . 

Paoi© Emi- Avami che i Commiflat j per la Macedonia 
iiolffiu"ie foffcro colà arrivati, Paolo Emilio, che era li* 
G "cia^'uv ^ * rifolvette di vifitare durante 

XLV *iV. ' ^ autunno le pih celebri città della Grecia per ve- 
^nS"** '* proprj fuoi occhi moire cole di cui tutto 

il mondo parlava fenza conofcerlc . Avendo la« 
Iciato il comando del campo a Sulpicio Gallo , 
parti con un cort^io poco aumerofo , accom* 
pngnatodal giovane Scipione fuo figlio, e da 
Ateheolratcuodel Re Eumene. 

Traversò la Tcffaglia per andare a Delfo, 
il più celebre Oracolo dell' univcrio. La molti- 
tudine e la ricchezza dei doni, delle iiatue, dei 
vali, e dei tripodi , di cui queflo tempio era ri* 
. pieno, lòfiNrpicTc fiior di modo. Ofirìunlàcrifi- 
ciò ad Apolla Avendo veduto una gran colonna 
quadrata di pietre bianche fu cui dovevafi col- 
locare una ftatua di erodi Perfeo, oniiiiò che 
fofle ivi polla la fua , dicendo c/bc $ vinti d(nje* 
fUaa§ cedere il luogo ai vinchcri . 

VideaLebadia ii tempio di Giove fopran» 
nominato Tiofonio*, e ringreflTo della caverna 
in cui difcendevano coloro , che confultavano 
l'oracolo*. Offri un facrificio a Giove e alla 
Dea Ercinna. Credeli che folfe figlia di Tro» 
foni» . 

A Calcide ebbe defiderìo di vedere V Euri* 

po 

C) ^* à i^rlMO Orataii neIUS$or» Ant, 
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foì e tatto ^llo, che diceyafi dd rìfluiTo di ^^^;[^' 
•^ueAo mare, le cui cornati' fono aflài pibr fre- ^ ^ 
quenti che in ogni altro luogo , ed af&tta ii're* 
polari . 

Di là pafsò nella città di Aulide , dal di cui 
porto parà nei tempi andati alla volta di Troja 
k celebre flótta. di Agamennone. Vifitò il tem« 
piod» Diana, fiil^ cui akare immolò quel Re dei 
Re Tua figlia Ifigenia per ottenere dalla Dea una 
prolpera navigazione . 

Dopo aver paffato per Oropo neii' Attica 
dove r indovino Anfiloco era adorato come ua 
Dio-, portofli ad. Atene,, città celebre per l'an» 
tica fua &ma^ eche prefentò alla fua vilb mok . 
ti oggetti capaci di eccitare e di foddts&re la 
iua curiofitày la. cittadella, i porti, le mura che 
congiungevano il Pireo colla città , gli arfenali , 
i monumenti dei gran Capitani, finalmente le. 
fiatue d^ Der,.e degli Eroi, in cui l'arte fu<- 
peiava di molto la ricchezza e la varietà deUè 
materie , non tralafciò di ofierire iìn fiicrificta^ 
• a Minerva, Dea tutelare delia cittadella. 

Mentre Paolo Emilio era in quefta ci ttk* 
domandò agli A tenicfi. un eccellente filofo&>, iìr 
quale finifle d'idruirei Tuoi figliuoli, ^*un zhU 
le Dipintore, che dirigeffe ^li ornamenti del^ 
Ilio Trionfo^ Gittarono - fubtto" lo fguando lo» 
vra Metrodoro , il quale era nel medefimo tem- 
po un eccellente filofofo cun eccellente Pittore • 
Qliìvì fi fcorge quanta cura aveflèro i grand' uq« 
mini dell'antichità dell' educazióne dei loro i^li.: 
I figliuoli di quefto' Generak^cnaa-ufciltjdall» 
f anciullezza , poiché il piti giovane^ , conofcintot 
Tom. XL Qì. n^ 
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Av^' c lò'^ progrcffo lòtto il nome del Iccondo Scipione 
V. G. c. ^ aveva aliora diciaflet* anni • Nuli»- 

dimeno penfa ancora a dar loro per maeftro ini 
filofofo, atto a formar loro lo rplrito collo ftu* 
dio delle Icienze, e il cuore con quello delh mo- 
rale, eh' è il più importante di tutti gli ftudj^ 
c tuttavia il piii tralcurato . Paolo Emilio , doN- 
po aver ritrovato nella 'pcrfona di Metrodoro.il 
teSom die ricercava» lira di Atene pienamente 
contento. 

Arrivò in due giorni a Corinto. La citta- 
della e r If^mo gli olirono un vago ipct taccio. 
La Cittadella inalzata ad una prodigioià altezza , 
ed abbondante di ac^, che ufcivaBo da infi» 
«ite (olienti , rifttno il quale divìdeva con una 
lingua di terra affai flretta due mari vicini V 
uno air altro 9 uno a Ponente, T altro a Le- 
vante . 

Sidone ed Argo due città molto illufiri 
inrono quelle che incontrò feguendo il Tuo cam* 
mino; Iodi Epidanro città meno ricca delle al« 

tre due, ma pib celebre pel famofo Tempir» di 
Efculapio, in cui vedevafì allora un'infinità di 
ricchi doni, oiicrti dagli ammalati in ricono« 
fcenza delia guarigione, che credevano aver ri« 
cevuto da queflo Dio* 

Sparta non fi diftingoeva perla magnificen* 
^ ma dei fuoi edifici , ma per la faviezza delle fue 
l^gi, dei fuoi cortumi, e della fua difciplina. 

Dopo aver paffato per Megalopoli giunfe 
ad Olimpia • Ivi vide molte cofe d^ne di cfTero 
ammirate: ma quando ebbe gittato lo {guarda 
fepni la fiatua di Giove ( ^u^' era il capo dV>« 
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peni di Fidia) ne reftò tanto commofib c col- ^ 5^^^^^ 
pito ) dictt^^itQrljhrio^ oonn» &;iavcfltf ceduto ^' ' 

fucilo medefimo Dìo . Jovenr veiut prttfgnHm fH^ 
tucns y mot US animo ejì * e gridò, che queflo Cf!$* 
w (*) di Fidta era il vero Giave- di Omero . Ri* 
pieno perciò di venerazione come fc fiaffe ftatd 
nel CarapAsK^sottóts^mv^^ 
lam:dixfuelbdio fitt»iMl^ . 

Avendo fcorfo in quefta guifa la Grecia , Ritoma in 
fenza punto informaiTi cola avcirc ciafcuno pcn% Macedoni». 

fato rapporto a Pcrieo per non lafciar* inq^ietu^ 
dine pelli ìaniaM^-dog^ti nr rkmÉI|^^ 

truppavdiffiÉoI) chilMWìiiiW min 

un' ombilr*vioki»a^ efércìtafii^^cohtro^i prind» 
pali delia- nazione . Diede loro udienza ad.AmT 
fi poli . A vendo faputo , che i dicci Cothoilflaf»! 
avevano già paffato il mai«> abbandonò ogoàjjfe 
tro a&i«'9 éà. andò loro tiaièbntto ad AiipoMoA» 
diOaitfee: dà. Ainfìpoli liàai. Mà:§ioimt«4.KcÌto 
^ndemente'^fiirprdbH^^^ Pci4<^ i 

cui le fuc guardie lafciavano andare di. quà e dì 
Ik con molta libertà V per lo che riprelc' viva- 
mente nel feguito Sulpiciovallaìxui^oura^ainsv^ 
affidata la^g^ardia'd^-vy^^Éiy M^ 
mero • lHi'!ConfegiÉ^arv!PoftéMMMp;i 
lippo fay figlio con > ordine dfr m^lio c ìdl l» 
Quanto a fua figlia ^ e ai &io fecondo figlio gli 
fece venire- da Samotracia ad A mfipoH, dove 
fece che le ne avefle quellajciira.6be<l%i9r4ui» 

O i^f/^J i una §um Ude fw FidU ^ C MVtr tjftfjff 

eo^7 t'erti l friet Omero ; ma ella / una lode gnttVM f»Omè^ 
fo l^svtr tonccfito ccU knu la ma^i dil J0$9» 
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Afi«diR.5^5 Arrivato il gtoroo xa cui dovevino ritr»* 
Ne redola d* varfi pcf oi • lu ooiium» ad Aiimpoii 1 dicci 
mxùtdm coi CommifTari di ogni città , c recare Icco loro tut- 
gli affari, ti 1 pubblici rcgiltri in qualunque luogo tollero 
tiv. XLV. Jcpofti , infiemc coli* argento dei Re, laliliil luo 
.5. 30. ut. jjgi mezzo dei dicci Commilfarj . E 

mantnnque la oioltitiidine dei Macedoni , che 
ftava loro inlonio , foife avvezza aUo fplendore 
» • • della Maeftà Reale , nulladimeno quei Littore , 
che allontanava il popolo , quell' Araldo , che 
citava le parti davanti al Masiftrato, quegli 
Ufciert colle loro fcuri e coi loro filici , tutti 



og^tti movi ai loro occhi e alle .oitccliie« ed 
atti d^inTcrir timoré non iolo ai nemici vinti, 

ma anche agli alleati della Repubblica, riem- 
pirono il loro animo di flupore e di fp a vento • 
Paola Emilio avendo impofto fiienzio eipoie in 
Latino ciò che il Senato o ciò eh* eoli mcdeCmo 
iitrmr coi Commif&rj avevano ftabilito intor> 
no U, Macedonia: e il PretOK Ottavio, eh* era 
pr^fenfe, fpiegò il tutto all' afifemblea in lin- 
gua Xjreca . 

• I principali articoli erano ; che i Mace* . 
^ doni farebbero liberi , confcrvarebbero le loro 
icittk , le loro compagne , le loro leggi , e crea* 
rebbero ogni anno nuovi Magiftrati . Che po» 
ghcrebbcro ai Romani la metà dei tributi, 
^ che avevano pagato ai loro Re. (Plutarco 
ia afceiidere quefla metà a cento talenti vale a 
dire cento nula Iciidi ) „ Che la Macedonia fa« 
I, rebbeda ora in pm divifa in quattro regioni , 
quattro cantoni, ciafcheduno dei quali avreb- 
9, be il Tuo conflglio, nel juale iareboero efami* 
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„ n.itl c difcufli tutti gli affari . Le città capi- ^^^^ca*/ 
n tali, in cui dovevanfi tena*e le aflcmblce di 
^ ogni cantone , erano per il primo Am£poli > 
^ per il feconda Teflalonica , per il terso Pel^ 

la , e per il quorto Peli^onia. In qutfte ^uat« ' ' ■ 
„ tro città i popoli di ogni Govetno ebbero or^ 

dine di radunarfi mediante i loro Deputati , 
^ di portare i loro tributile di creare i loro 

Magiftrati* Non era pemieflb ad alcuno ni 
^ contrarre matrimonly' né comfMtf terre o cafil 
„ fiiori del fuo cantone. Era km proibito il ta^ 

vorare nelle miniere é d' oro , come d* argen^ 
„ to : non fi lafciarono alla loro induftria fe non 

quelle di ftagno e di ferro, e le taffe che ini- 
^ ponevano a coloro che le prendevano fopra 
9, di fe non oltrepaflavano la metà delle gabelt 
„ 1^ , che avevano pacato al Re. Fu loro anche 
„ vietato il fervirfi di fale ftraniefo , e il tagliare 
„ da le, o il permettere agli altri il tagliare i 
^, bofchi atti alla corruzione dei naviglj . Fu 
„ permcnb alle regioni vicine a barbare nazioni 
,y ( e r erano tutte eccettuato la tette) di leaer 
yy truppe armate falle loro frontiere!;; > - 

Quefti regolamenti efpdfti in pieiia A4RHff>* 
Mea fecLTo differenti impreflioni fopra gli ani- 
jTii . L'articolo delia libertà, e quello della di- 
minuzione dei tributi cagionarono un eftremó 
. piacere ai Macedoni, i quali s' afpettavano tuttq 
altro • Ma riguardavano la divifione della Mtì^ 
cedonia in varie regioni , le anali non dovevano 
piii avere alcun commercio fra effe, come fe fi 
^TvefTe lacerato un corpo feparandonc le membra^ 
le ^uali non vivono e non fullìftono fe non le 
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Ai1.dii1.58j rncdiantc Io fcambievok loccorfo che poreoa# 
i une ali altre « . . 

Il Proconfolo diede dopo l'udienza che ave* 
va pramcfib agli Etolj. Io jie ^parlerò altrove. 

L/«. XLV. -Doponin uitehrallo 5 <bt -fii rriempuito da altri 
affari tenne una feconda Afieinhka generale dei 
Macedoni per mettere il nuovo Governo in ufo. 
Indi fece legnete^pubhlicameoXe ioiomidei prin- 
ópalisdeUa Macedonia, «clie.avevafi flabiiito di 

^^rpàibre.iiillàliaìinfiieme coi loco fìgiiuoli, che 
oltfepdflayofioi^/^tndici anni ^ Qliéfto ordine , 

clic parve a prima vifla afpro, e crudele, fu ri- 
conolciuto nel feguito neccfTario alla libertà dei 
pQpli. Imper^oc^ (i) fi nominarono in <jue- 
ftaiiAa (blo i principali Signoria) ^ Generali di 
anpate^i Capitani di Vafcdii f tutti <obrO| che 
avevano avuto qualche carica , e. che erano ftati 
impiegati nelle Ambafciate, iii una parola tutti 
gli uSfiziali di ogni genere sì confiderabili , come 
no , ma avvezzi del pari ad acjulare vilmente il 
ReiC a comandare vagli alrri con .alterigia ed in- 
folenza • V erano in-qaello numero molti i quali 
erano ricchi € potenti «da per fe fteffi : ed altri , 
che elTcndo molto ad trffi inferiori per nafcita e 
I per ricchezza ^procuravano di uguagliarli ed an- 

che di fupcrarii col Jufso e colla fpefa : vi- 
vendo tutti^quafi da Re, e per la tavola e per gli 
oquipaggj^. Uomini tali non fi farebbero cosà bt^ 
«ilmeate xìdQttì m jan genere di vita aft tto dU 
■ f . . . ' « ver- 

Nominati "fuiit cnim Kci^saniiei purpuratìque , <ftt* 
l^f exercltunj , praffefti navium , aut pr;c(ìdiorum ; fervirc 
Hegi humiHter , aiiis fuperbe imperarì affueti : prnpJìvires aliì , 
quos fortuna non «auarent , hi fumptibus pares : Rc^ius om- 
nibus vidus veflituiqne : nulli civilis animus ; nv^uc Icguin 
ncq^ libeito(is. atque patkiu • liv. ^ 
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-tcrfb Y in cni la libertà rende tatti i cittadini ^ 
Uguali e ta cui ogni odo è f^nza diRinzione al« ' 

cuna l'oggcrto alle leggi. Ebbero tutti ordine di 
ui ciré dalla Macedonia c di pailàre in Italia, fotto 
pena di morte. 

I Regolamenti dati da Paolo Emilio alla Ma* - 
^cdonit erano così faggi e giudtziofi che fembnt^: 
Yano fatti non per i nemici vinti colla forza delle . 
armi, ma per fedeli alleati di cui fi aveffeavuto* 
ogni motivo di effer contento : e l' ufo il quale 
può folo far conofcere ciò che aveva di debole e 
di dtfettofo nelle Le^gi , non trovò per gran tem- 
po nulla che avefle bilobo di correzione in quelle 
che quefto faggio Magiftrato aveva (bbilito. 

Mentre Paolo Emilio era occupato inque- il f iov»nt 
fli importanti afF.iri , Scipione fuo figlio, a cui occu*pr!*»(ì 
Tetà non permetteva ancora di avervi parte, fi cfcrci^j Je!* 
divertiva negli cfercizj della caccia , da lui molto ji/^j"** * 
amata* La Macedonia gli fomminiftrava abbon- Enufu ^j^. 
dantemedte i mezzi di fixlis6re la fua inclina* 
xtone, perchè la caccia, che formava l'ordinario * 
divertimento dei Tuoi Rc,era ftata per lungo tempo 
ibipefa a cagione della g|uerra » e perciò ritrovava 
in quella parte una quantità grande di cacciagio^ 
Be oicMm forta* Paolo Emilio attento apnxi>> 
«are a rao figlio onefti piaceri per aUontaaarlo da 

?[uelliche gli erano dalla ragione vietati, gli la- 
dò guftare con una piena libertà quello della 
caccia per tutto il tempo , che le truppe Komane 
reftarono nel paeiie dopo la vittoria ^ che aveva 
riportata ibpra Ferfeo. Il giovane Romano in»* 
piegò il filo OZIO in quefto cfercizif^ tinto con- 
veniente alla fua età c non riufcì meao in queila 

<^4 guer- 
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Av G ciu^ guerra innocente, che dichiarò alle bcfKc di Ma* 
^' ' / ^ cedonia , di queUo che &Cto «vette fuo j^re ia 

J nella che avevaavuto «ootro gli abitanti di qne-' 

raoloEmHiO ^ 

dà dc't?'uo- Paolo Emilio medcfimo fece fuccedcrc alle 
dlnA^^* itie gravi occupaaùom giuochi e fpettacoli ch*era« 
poi?. Piut. (lati da lui preparati molto fenpo avaati , ed 
in MmiL ^ cui avcva la' cura 4* invitare tutte le perfime 
v.^'i^ pi^ confiderabili della Grecie « dell* Alia • Fece 
niagntfici facrifizj agii Dei, e diede fontuofc fefte, 
traendo abbondantemente dai tefori del Re tutto 
il foldo neceflario per foflenere una fpefa sì gran- 
de , ma non traendo da altri che da fe meddìmo 
il buon oidineeil buon gufio, che in efie regna* 
vano. Imperciòcchè dovendo ricevere tante mi« 
-gliaja dì pcrfone , diede a divedere un difcemi- 
iTiento cosi giuflo , ed una cognizione tanto elatta 
di ciò eh' era a tutti dovuto, che ciafcheduno fu- 
alloggiato, e trattato fecondo il fuo rango, e Ikn, 
condo il fuo merito, e non fiivvi alcuno il quale 
non avelie motivo di lodarfi deHa Tua gentile» t 
e della fua civiltà. I Greci non potevano ftancarfi 
di ammirare che perfino nei giuochi , cofa fin al- 
lora ignota ai Romani , avdfe tanta agnizione 
e tanta ciàttezza , e che un uomo occupato nei 
più importanti affiiri'non trafcurafle k menomn 
convenienza nei piccoli. 

Aveva raccolto in un mucchio tutte le fpo« 
glie che non voleva trafportar fccoaRoma, co» 
me archi , turcafli , frcccic , chiavcrine , in fom» 
ma ogni forta di armi ^ e le aveva difpofte in nu^ 
niera che venivano a ibrmare una fpecie di tro* 
fiso . Paolo Emilio prima , c dopo di lui i priA* 
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dpalt Uffiziali pték ìa mano una &cc^ vi appic* An.diR.s85 
carono ti tiioco. 

Elpofepoi aUa' vilh degli fpettatori in un 

luogo eminente e a tal «ffctto preparato , quanto 
eravi ài più magnifico, e di più ncco nd bottino 
che aveva fatto in Macedonia , e che doveva eflerc 
portato a Roma. Mobili preziofi , flatue , pitture 
dei pik illuftri e piii celebri maeftri, vafi d'oro» 
d'ai^ento^di bronzo, di ftvonO) cne iiipenivAno 
in magnificenza tutto quello che vedevafi di piìi 
bello m ^utfto genere nel palazzo (Icflò di Alef- 
iandro . 

Ma la Ibdisfazione magpiore che riceveva 
P^lo Emilio dalla £m magnificenza» e che la* 
«fingava piU di ogni altra il liio amor proprio , & 
il vedere , che in mezzo a tante cofe rare e tanti 

fpettacoli cosi atti ad attrarre gli fguardi , nulla 
ritrovavafi eh' cccitafTe tanta meraviglia , e 
fofle degno di tanta attenzione quanto lui ftefTo. 
£ ficconieogni uno era fbrprefo dalla bella ordi« 
nanza che regnava alla fna tavola , diceva fcbei^ 
' zando {i) che quel nedefimo fpirito che lèrvrva 
a ben ordinare una battaglia , fcrviva anche a ben 
ordinare un convito : il primo per rendere un'ar- 
mata formidabile all'inimico, l'altro per rendere 
un pranzo grato ai convitati . 

Lodando la fna magnificenza, e la ina pulì- suo nobile 
tma, non fi lodava meno il fi» difintereire, e^**^^ 
la fua magnanimità . Impercioccliè di tutto l'oro 
e r argento che fi avcv^a trovato nei tefi^ri del 
Re 9 e che afccodeva a grandiffime fommc . noa 

fi). 



(O Vulgo dìùam ipfius ferebant , k convivìum jnftn:?* 
IX ludo; parare ejitfdim cCe ^qt tinceje bello fcirrt . i.jf . 
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c.cli*^ fclo non dcgnoffi di vedkrl<x» ma lo fece€onf<^nare 

ai Tcforieri perchè fofìTe ripofto ncU' erario; Per- 
mife foltanto ai fuoi figliuoli , che amavano lo 
Audio, di ritenere periè i libri della Biblioteca 
. di Perfeo. I giovani Signori io otiel tempo ^ e 
quelli eh* erano deftinafi t comandare un fftomo 
le armate, non moftravaao dìfpregio per lo Au^ 
dio, e non lo credevano indegno della loro na« 
fcita, o inutile al mcfticre delle armi. 

Paolo Emilio diiiribuendo i pcem) dei va« 
Ime noa.diede a fuo genero Tuberont altro che 
una coppa d* argento del peTo di cinque. libbce« 
Qiiefto è quello fteflb Tuberone , il quale con 
ledici pcrfonc della ^ua famiglia viveva alla cam- 
pagna di un piccolo podere » che badava al lo- 
ro mantenimento calla ior fufTiftenza • Que(U 
coppa fu il pnmo pezzo di vafellame d* argento 
the fia entrato nella 'cafa desìi £1): anzifit d'uo- 
po che loffia introdotti» dail onore e dalla ▼irth 
in quefta piccola e povera cala degna in vero di 
eflcr chiamato il palagio e il tempio della po- 
vertà. Se Paolo Emilio padrone degli iauneoii 
fefori di Perfeo « ne aveflè ritenuto una parte 
per arrichirfi) avrebbeG potuto dire» che la vie- 
th e r onore erano ftati quelli che avevano in* 
trodotto qucfte richczze nella fua cafa.^ Egli era 
ben lontano da quefto infame e turpe procedere . 
Io lo chiamo cosi dopo Cicerone , il quale di- 
chiara che (i) r avarizia è il pih ignomintofo 
jdt tutti i vizj , fpecialmente in coloro , a cui 
ir^r . ^n'-tM - ;i-.r - ■> n n-j.. ■ ècom* ; 

NuIIum vìtium tetrius quam avaritia , praefertim 
in Prìncipibtts fempnbltcain eubernantibus . Habcre enim quc- 
atri rempubneiiii non modo lÈSjgt eft,ftcl icelcntum ccsam 
4 flefinoin. (^t^ IL 77. 
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è ccmmdTo il^overoo della Reppubblica • e che 
fm di un impiego sì nobile un traffico, e aa * 
mezza di arricchirà è non fbio la più turpe ma 
anche la pih nera e la pih deteftabtle cola' del 
mondo. Aveva de^. avanti parlando di Paolo 
Emilio , che di tutti i u'fori di Perfeo non era 
entrato nella caia di quefto Generale altro che 
una gloria immortale pd filo nome e per la fua 
viith. w/r Aie nthtl dmmm fimm fntiér mamum 

Dopo aver fatto imbarcare tutte le prezio- l* Epiro ab- 
fc fpoglic di Perfeo, che dovevano effere tra i por- 'l»"™*^/*»* 
tate a Roma fotto la cufìodia e la direzione di xuv. 
Gn. Ottavio ed aver regolato tutti gli affiuÌ34* 
della Macedonia, Paolo Emilio prefe congedo 
dai Greci t e dopo aver efbrtato i Macedoni a 
non abufarfi della libertà , che avevano ad effi 
accordata i Romani, e confcrvarla mediante il 
buon governo e l'unione, parti per V Epiro con 
un decreto del Senato , che gli ordinava di ab» 
faandonare al facdie^io delle fiie truppe tntte le 
cittì di <^fto paete che fi e^o ribellate con* 
froi Romani , per abbracciare il partito del Re. 
Aveva parimente inviato Scipione Nafica,c Fa- 
bio fuo figlio con una parte delle fue truppe a 
deprdare il paefedegl' lUirj che avevano predai 
to affifteneu e foccono a quello Principe. 

Il Generale Romano ar ri va to in Epiro cr6> 
éette di dover dirìgerfi con prudenza per efe« 
guire la fua commiffioiie , in maniera che non 
fi poteffe prevedere il fuo dilègno . Spedi in tut- 
t« le città Ufiiziali fotto pretefto di levarne le 
gqamigioni 9 affinchè gli Epiroti gode^ìm della 



Digitized by Google 



1$1 ELIO E G1UN. CO WS. 

libertà come i Macedoni. Ecco ciò che chiamali 
prudenza . Nel medefimo tempo fece fignificarc 
a dieci dei principali cittadini di ogni città» che 
doveflero in tal gioriìo portare nelle piazze pub^ 
bliche tutto r oro e T argento, che ttovavaiì in 
fotte le cafe e in tutti i temp), e icKftribuì le ' 
lue Coorti in tutte le città come dcftinatc ad 
icnpadronirfì di queflc fomme e a condurle con 
licurezca. Giunto il giorno llabilito l'oro, e T 
argento fu portato di bu in mattino nelle piazze , 
• • e cofifegnato agli Uffiziali Romani, e alle diecì^ 
ore, dato il li^no , tuttofi rello fu pollo a facco 
dal foldato . Furono fatti fchiavi cento e cinquan»- 
tamiia uomini. Dopo aver facchegoiato le città 
al numero di fettanta , fe ne demolirono le mu« 
faglie. Si vendette tutto il bottino, e delia foni- 
machefe ne rkavòtoccòdifua porzionead ogni 
&nte cento francbi (du^ento danari) e ad ogni 
cavaliere dugento franchi . Quefta violenta efe- 
cuzione fece vedere che i Romani conofcevano le 
maflimedci Conquiftatori , crudeli quando fi trat- 
ta di ftabilire il loro dominio, ierbandofi a farlo 
guftar nel progreflb colla iàviezzaecc^a dolcez* 
sa del loro governo • 

V. Dopo che Paolo Emilio ebbe , contro il fuo 
naturale, ch'era dolce ed umano, fatto efeguirc 
quefto decreto, fcefe vcrfo il mare alla città di 
Orico , fece imbarcare tutta la fua armata ^ e ri» 
pafsò in Italia. Alcuni giorni dopo Anicto aven* 
do radunato tutti gli Epiioti ed Anacam) , che 
rcftavano , ordinò ai principali , la cui canfii era 
fiata ril'ervata al giudizio del Senato, di fegulr- 
' lo in Italia. 

. Pao* 
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Paolo Emilio cHcndj arrivato ^^1' i^"l>oc- 
catura dei Tevere (ali fu per queflo fiume fopra Paólo Emi- 
la galera del Re PeriÌ60 , che era a fcdici ordini 
di remi , ed in cui fi avevano efpofte e fpiegate po di lui 
non foia le armi cattive , ma ancora le piU rio' ^^'^^'^^.^à 

... «i* *• Ottavio . 

che (bffe, e i più bei tappeti di porpora ntnh lìv. ihd.^s» 
vati fra il bottino. Tutti i cittadini ufciti in- 
contro a quefta galera l'accompagnavano in fol- 
la , e fembravano rendere anteriormente ai Pro- 
confblo gii onori del trionfo cbe aveva oosk. be- 
ne meritato* 

Pòchi giorni dopo arrivafono Amcio ed n senato deo 

Ottavio colla flotta • Il Senato decretò il ^"jjj^** 
trionfo a tutti e tre, ed ordinò al Prerore Q 
Caglio di obbligare i Tribuni a nome dei Se* 
fiato a proporre la kgg^ oS editto ufato in fi- 
milè incontro per dare a qnelti Generali il di* 
ritto di conièrvare il titolo dri > comando il gioiM 
no che dovevano entrare in trionfo nella città • 
L' invidia (i) trafcura per l'ordinario un meri- 
to che non è più che mediocre e prende di mi* 
Ya ciò che avvi di più grande e di più difiinto . 
Antcio ed Ottavio non ritrovarono alcun olla- p^^/^ E^^t^ 
• colo al loro trionfo: Paolo Emilio, a cuiavreb>iio, foikd^i 
bero avuto eglino fteffi roffore di paragonarfi , 
fu il folo che ritrovò oppofizione. Quefto Ge- rano p^rlm- 
neralc aveva fatto oflervare ai fuoi foldati l' au- iJ^^^^J 
. Aera difdplina^ dei primi Romani. La parte del uv. xlv. 
bottino, che aveva loro accordata, era di ^n 
lunga inferiore alla loro Tpcranaa; per lbddisfii« 
re la loro avidità farebbe convenuto che ave^fe 
iafciato in loro balia tutti i tsibri dei Re. Quin- 
di 



<0 Init^ia^naiA medi* fiiBC:tdfiinm ferme tenditi 
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dì l'armata di Macedonia ^ difpofta a 'dime* 
ftrar poco zelo pel Tuo Generale nell' aflèmble» 

che doveva tenerli per far paPjrc U i"gge. Ma 
Servio Galba , che aveva fervico in Macedonia 
in qualità di Tribuno dei k>idati dell i feconda 
L^ione f e eh era pertbnale nemico di Paolo Emi- 
lio gì i aveva ré(à la fua Legione mal affetta , e per 
filo mezzo indotto tutta Inrmata ad interveilire ali* 
affcmblea , e a vendicarli di un Generale crude- 
le ed avaro T riamando la leqoe che propone vafi 
per il fu o trionfo. Chiamava^ cruskltà Tefat- 
tessa colla quale Paolo Emilio aveva &tta 
, ftrvare la difciplioa, ed avarìzia la fua att^nzio» 
ne 9 rtfei^real pubblico teforo le ricchezze 
'del paefe vinto. Qiicfti difcorfi facevano nul* 
ladimeno una prande imprc /Tiene fopra i Ibi- 
dati: e il loro difgufto fondato fopra la lora 
infiiziabile avidità gettava un vela fi»pna le ec« 
edienti qoaltdb dei. Generale a cui però- erano 
tutti coftretti b> render giuftiztav' ool ricono» 
fcerc la iuperiorità del iuo merito in ogni 

Il giorno deirAfianbiea,eirendo il trionfo 
per eflèrgli decrdato con unanhné vm» Galba 
. veggendo' che nw fi prefentava akuno' per op« 
podi «I una legge , cbe non lèmbrava* ibflrire In 

menoma difficoltà ^ fi avanzò , e diffe , che averi* 
do i particolari diritto di parlare prò e contra le 
leggi propoft? f domandava che V affare foffe ri- 
meflb al giorno vegnente,, penchè erano già dicci 
ore dopo tntao giorno^ e perchò Te quattro che 
iettavano non eranv tempo baftante per efporre 
tutte le ragioni , che aveva di opporli al trionfo 
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di Paolo Emilio. Avendogli i Tribuni ordinato 
di parlare in cjucfto fteflb momento le aveva a 
dire qualche cola , diede principio ad un lungo 
difcorlb tutto ripieno d'ingiurie, e di rimpro- 
veri^ iJ cui fcopo era di animare e d' inafprirc 
i foJdati efaggerando la crudeltà dei Generali ver- 
fo di loro, e facendo loro intendere , che fe tutti 
d'accordo rigettaflero le leggi infegnerebbero con 
quefla fermezza ai Grandi di Roma ad aver mag- 
gior riguardo per le truppe di quello che aveva-, 
no. E confumò in queflo il reftante del difcorfo. 

Il giorno dopo i foldati intervennero in nu- 
mero sì grande airAflemblea, che non eraquafi 
poffibile agli altri cittadini di entrare per darvi i 
loro fuffragj . Le prime Tribù rigettarono affolu- 
tamente la propofizione del trionfo. Allora i Se- 
natori fdegnati fuor di modo, veggendo, chene- 
gavafi a Paolo Emilio un onore che fi aveva cosi 
ben meritato, ed atterriti inoltre da una congiu- 
ra eh' era per fottoraettere i Generali ai foldati 
e a renderli le vittime del loro libertinaqnio e 

della loro avarizia fecero un orande rumore ncU* 

o 

AfTemblea. Sedato che fu il tumulto, M. Servi- 
lio , eh* era flato Confolo, e che aveva uccifo in 
un combattimento particolare ventitre nemici 
che l'avevano sfidato , pregò i Tribuni a comin- 
ciare di bel nuovo la deliberazione, e a permet- 
tergli di parlare al Popolo . Il che effendogli flato 
accordato , fi foiegò in queflo modo . ' ' * . 

òtmbramt , o Romani , che oggi poljtamo ptu servili© ia 
che mai cono/cere fin dove giunga Inabilità dì Paolo p*^^"^^! 
Emilio nel meflier della guerra ^ poiché dovendo di* \\o , uv. 
ridere un armata tanto i reclinata al lìbtrtinaggio ^ 



Google 



t^S fitro e CTtm. oom. 

4v*Q c'id^ ^^^'^ , ha Japuto contenerla in dovere e 

fare con effa sì belle anioni. Ma cth che non poffi 
€ompnadm ^fiè^cbe àopio aver voi dtmqfinaa uns^ 
€9tì tifar ? così generale alieqre^/$ , e fà$$i mnchi 
99ndin0mii dì grafie agli Dei étlìa ftm^ic9 wm9VM 

fta vittoria vi ^ in certa maniera pofla fot so gli oc» 
chi j e refa prefente dalla prefen^a del Generale a 
cui ne fiamo debitori / vi dima/lnate per ejfa tanto 
differenti j e difpojli a negare a quefltmed^m Dei 
gli mmi 9 is riemufeei^x^ che ien defveie per mtM 
freM^iùne tawte manifefls e Umte grande* 

lAvrebbeJi mai creduto che vi fojfe in Roma 
alcuno il quale poteffe fentir di/piacere che Jt trion» 
faffe dei Macedoni^ e che s proprj foldati di Paolo 
Emilio foffere quelli , i quali tent afferò di o/curar 
fplemhre deUa i§r9 vm§rÌM» Ma qmaii fame ie- da» 
glianxe che faam dei ter Gemraleì Ci ba abUiga^ 
ti y dtcon eglinej a mantenere i noftri pcfli con un 
eflrema feverità . Ci ha fatta fare le fentinelle e le 
ronde con piìi rigore di qualunque di colora che han^ 
eia eamamdato prima di lui . Ha da noi ricercata 
maggiere afidm$à aUa faaiem dt qmHa che efiga* 
mafi per ia itHmaxj * fiirammdafi dir per*ttiìiù $m 
perfona fen^a darci gtaam a i il menomo ripafo. K* 
nalmente^ potendo arricchirci col bottino che ave» 
vamo fatto y ha voluto piuttoflo cujìodire i tefori 
del Re per efporh nei fuo trionfo y e farli pai por* 
tare nel pubblico Erariam Vai av^fh raffare^ a fei^ 
datij di efprimervi itt qtufii tenmtti m Eceapertsmia 
i foli rimpre am i ^ the poffiatefare al voftre Carnate» 
dante , e le fole ragioni che abbiate di opporvi aiP 
• onore che fi vuol fargli* 

Ma 
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Ma non v ingannate o Joldati , Il vojlro rifiuto ^- 
non farà già torto a Paolo Emilio . // Trionfo 
nulla può aggiungere alla Juj gloria^ effendoda 
tutti generalmente riconofciuta , e confermata da 
tant^ nobili mprefe » Voi offendete piuttojlo lo Jief' 
fo Popolo Romano e /' intera Rtpubòlica , Non 
ài fogna immaglnarji y che il Trionfo fia una' ce» 
. rimonta particolare e privata. Egli è un onore 
comune a tutta la Nazione , Come ì tanti Trton* 
fi riportati [opra i Galli , fopra gli Spagnuoli , 
fopra i Cartaginefi hanno eglino forfè refo illujlri 
e famofi i foli Generali y che avevano ifinto que- ' 
J fli popoli? La maggior parte del loro fplendore non 
fi è egli diffufo fopra il nome del Popolo Romano? • 

Oliai avvi per lui fpettacolo più grato e più 
lujlnghicro , quanto il vedere un numero confida 
raò'lc di Generali di armate ^ e gran Signori y c 
Perfeo medefimo coi fuoi figliuoli y quefio Re il pik - 
illuflre e il più opulento dell* Europa y carico di 
catene , marciare davanti al cocchio e quafi fotto 
i piedi del Trionfatore ? Ecco il dolce yC fenfib'U 
piacere y ecco la gloria grande , di cui una maligna 
invìdia tenta di privare la Nazione. 

' In vece di queflo onore voi preparate al Po* 
polo Romano un difonorc e un infamia y che ofcu'» 
rerà per fempre il fuo nomcy facendolo riguar* 
dare come un popolo nemico del vero merito . £ 
voi fate nel medtfìmo tempo un ingiuria irre* 
par abile alla Repubblica » Imperciocché chi fnà 
quel Romano , // quale fi sforai ^ imitare o Sci^ 
pione y 0 Paolo Emilio in una città , che pa^a 
ingratitudine i più importanti ferviy de fuot 
Generali ? 

Tom. XI. ' 1^ .Ma 
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An.UiR.jsj jvfj io m inganno^ o faldati^- impitiéndé a 
Av.aCi67 ^ • jg„f;^f„fi tanto lontani dal voflro ca* 
f0tm^ t candgtta ciré avete fin ad ora 

^ffiWM • Vna $ì nera $ deteftabtli congiura non 
. fitò efféTé fé mrf efe$H MF 0ém 0 del /«m- 
re di alcuni pmikéitfì mmkt ferfmUi S Pé9^ 
lo Emilio . 7 faffféfgj che fiete ora per Arrr, och 
non p&ffono certamente non Sfagli javortvolt ^ vi 
j^^ìfìchetm^no pienamente. 
Gli viene ac' Qtt«Ao difcorfa fece tanta impreflione fo. 
cordato u pn Io fnirìto delle mifizte, che le Tribìi efTei»- 
trionfa, con 5^j|j^^^ richiamate opinarono tutte per il trioo* 



unanime — *^ ^ . i« •% "• *• 

con(énfo. fo <li Paolo Emilio . Qumdi il mento di qiie» 
Zj».xtT.^jj^ Generale avendo fuperato il mal animo cT 
invidia dei fboi nemici » trionfo di Perico c dei 
.Mi^cedoni per tre gitwni confccutivi . ^ 
Trienf« A\ I| trìonfe di Oli pSTlttmo, forpafsò di gran 
ur^l*?^ lunga tutti quelli , che enmo fati fioò a quel 
Uv. XLV. tempo veduti a Roma , tanto per la grandezza 
^* del Re vinto , tanto pel numero e V ecccllenzi; 

dclleibtiie e delle pitture, tanto per V immen- 
fe foDime che faiono portate nel pubblico era» 
rio , Si può veddre la dercrìtioae di qoefta pom>* 
pa colle fuc piii minute circoftanze nel piccolo 
trattato fopra i trionfi inferi co in quefto mede* 
limo Tomo . Quelle fomme erano tanto conri- 
deralnlt , ch^ i. Cittadini non pagarono piìx al- 
cun tributo fin al tempo di Irzio e di Panfa, 
che fiirono Confoli V eono firffcguentc alla mot» 

te di Ccfarc . • 

Si può facilmente comprendere quanto la 
Vifta di un Re tanto pòffente qual era Pcrfco 

yidotto ad uno fiato sì dìijprcgevolc e vile, ac« 
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cmiiptgint0 dalla tttgm finunogUe e ^lutoA"-^^^^^ * 
dai iuoi figliuoli bagnati di lagrime» dovefie ec- ^ 
citare là compaflione degli ^*ttatori . Qucfto 
Ffiucipe avea fatto pregare Paolo Emilio di 
noa efporlo in ifpettacrio agli occhi del Pofo* 
hitmtaìmoL^ e di ril^ar|aiiif|^i k te^ di 

fredda mefite . La grafia eie mi iemandm fla m 

potere , e può procurarfela da fe fleffo • Si ve* 

de chiaramcitfc cofe voic& cUrck cpa^Mcfie ^ 
sole* i"/ *: • 

' Arrivata che fu h jpòmpoifli piedi del Cam» 
pidogUo, i prigiouctt- ItuMO QoAdotti fteolub 
il folito nella pubblica prigióne. 

Paolo Emilio diede ad ogni &nte cento de* 
nari ( cinquanta franchi ) il doppilo ai cootuyÌQy 
ni e il triplo ai cavalieri». ^ 

Per aitiD Per£Bo carico da catene 9 e cjod» Per<ic 4ue 
dotta perla città dittaou al cocdib del fue vtn- ^^^^^^^ 
citore , non Iti il fblo che abbia dato in quei uno avanti 
aiorni un efenipio dell' incoftanza delle cofe u»«**.f^'*>*>- 
mane . Paolo Emilio, in mezzo al luo trionfo, onfo . uv* 
tutto rifpkadeate d' oro e di porpora , ne diede ^l^- 40. 
ancor c^li uM prova; non men tnlta nè mmjB,miL 
compamneFoIe • Di quattro, figli che aveva» 
idue del primo letto, Fabio e Scipione, èrano 
paOati in due famiglie ftraniere • Dei due altri 
che aveva avuti della fua feconda moglie, e che 
aveva ritenuti in fua cafa perchè fbffero gli ero* 
di del fuo nome, e dei iiioi beni , e della fot 
gloria; il piu giovatfr maà in etk di dndici an« 
ni, dnque giorni avanti il iuo trionfo, e Pai* 
tn> ) che ne aveva quattordici gli Su capito tre 

R 4 . fiio'^r 
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A n. di R.5S5 giorni. dopo* Non vi fu alcuno che non rcflafle 
Av.G.&i«#^^^^r affllizione di quefia 

fventuhito padre , la cui profpmtà ed alle^irc^ 
era miftft con una pmlita tanto fenfimlee 

eoi^'Un si amaro dolore . ' . . r 

Suo difcorfo ■ ■ Avendo lafciatò pafTare alcuni giorai', fi 
*i Popolo, portò . ali' aflemblea del Popolo per cfporre i 
^iSu^ fuoi ferv52j,fecondo ilfolitOte w tenne qucflo 
éifcoirib*dcgno di un vero RoaióiQ jlìm*m9^mft0 
il ^im immfo^ e i fumraii dei nM.figtìutà ^ cl^ 
^anno alternativamente fervìto di [pettacoh^ 
non abbiano potuto laf ci aroì ignorare nè i felici fuc 
uffi dil mie Cm/alst»f nè la trifta fortfi di uns 
famiglm (dpks^dete volte, dai fulmine in sì poco 
tmpe^ teUiuie mUMtmeim^ eRoètemi^ the vi 
^fpengn in peche pmmb la fdmtà della. Jtfipm^^ 
blica^ e la /ventura della mia cafa . Effendo par* 

• tito da Brindi/i al levar del fole arrivai tre ore 
etepù me^zp gierno a Corcira con tutta la mia fiotta • 

. Cinque .gkmi d§po efffii a Delfo un facezie ad 
■ Mépkh per m e pef le mie ami di $erwà e di 

• *tnan» Da Delfe amud- in atiri einque giorni al 
"Oampo , preji H eemande delf armata , e dopo aver 

' riformato alcuni abujì ci? erano di un grande 
^acolo alla vittoria , mi avanzai fino a vifìa degl* 

• iaimici • Ma veggetsdo che non era poffiòiJe 
iftn^aee il Re tulle fue trinctere^ nè^ oMigarla 
m'eemkatiefe^ impadremU .detta fènexxf^ e degli 
^gnflf f intieri di Pf^io, malgrado le truppe che 
gii difendevano * fceft per nelle pianure^ co* 
Jlritifi Perfeo ad accettar la battaglia , la gua* 

/ dagnai , ridujp tutto il paefe fotte il dominio del 

fùfek Bmam^ afiaalmntH Urmeai itt ftindh 



-Ih)-'-'-- 



CLIO E CtUN. CONS. zSt 
et giorni una guerra^ che aveva durato tre anni ^ An.diR.58s 
diretta dai Con [oli precedenti in maniera che 1* ul» ^^'^^^^^ 
tiyyia la rimetteva al fuo fuccejjore più difficile t 
piU pcricolofa di quello eh' era quando /' avea ri* • 
cevuta , Le cofe che avvennero dopo non andarono 
meno profperamente . Tutte le città ch^ erano fiate 
foggette a PerfeOj fi arrefuro . Io mi fono impa» •. , 
dronito di tutti i te fori di queflo Principe . L* hg 
poi fatto prigioniero nel Tempio di Samotracia , 
dove fembra^ che gli Dei abbiano avuto mira di . 
darlo nelle mie mani infieme coi fuoi figliuoli • 
%Allora fu che veggendo da me fìejfo che la fortu* . 
ria m* era troppo favorevole, cominciai a diffidare-^ 
della fua incofìan^a . Temei che non mi ten* • 
deffe qualche infidia fui mare y allora quando mi 
foffi imbarcato per trafportare in balia le ricche 
fpoglie della Macedonia , infieme colla mia armata 
uittoriofa . Imperciocché il mare è il luogo dove 
pare che la fortuna eferciti il fuo dominio con mag* 
gior impero, che altrove. Ma la navigazione è 
fiata del tutto profpera e felice : i miei tefori e le 
mie truppe fono arrivate a buon porto in Italia » 
Pareva che non aveffi più nulla da chiedere agli » 
J)ei . Tuttavia f apendo , che bene fpejfo la fortuna 
fi compiace di far fentire la fua malignità dopo 
appunto i Juoi piti fe gn alati favori , pregai gli Dei 
di far cadere piuttofto fopra di me che fopra la Re* 
pubblica le difgraT^ie , cui fem brava che predicef* 
fero sì grandi profperità . Ora dunque ( l ) che i 
funerali dei miei figliuoli hanno , per beffarfi in 

- • R 3 cer" il 

\ (i^ Ttaque defunflam effe fartiinam pnblicam mfa tain 
infigni calamitate fpero, quod triumphus i^eus , velut ad lu* 
dibriuin cafuum humanorum , duobut fun«ribus liberorufljl 
meorum c/l inter^ontu; . L/v. 
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- An.di lusi f Q^ifa maniera dtlf umana projperhiì , precedilo r 
^ ^^'^^^ feguitù il ftm$ft—pt% bù,motivi{ di [ftrant cht U 
£fgf^^ MìM ^MMi/e delia mia famiglia aw[à 
frdisfattù pef la RefMIka ^preffp gli Mt'esh$ 
«0» gii lafcierÀ ptk-a $mmt eifa akima da Im. 

Ferjeo ed io abbiamo tuttaduc Jai/ito di fpctta» 
Ofh al genere umano , per infegnare ai mortali 
foààfù, foca dM ano fidà^t dalia loro Jortt. *4vm 
fmè tmm gnm differenza firn • Ridotto in fir» 
eòè ^ht^i cmaijuai fii^Aodi , g/i ha vtta^ififo* 
ftfnàti éinamft a fo im trionfo,* ma finaìmemt ha 
iivnto ti contento di vederli jani e [alvi , EJ io , 
ebe ho trionfato di Perfeo , padre ancora più fven- 
$wrato di lui , fono pajfatp dai ftmorali di uno dei 
miei fidinoli /affa ti mio cocchio' far falin al 
Campidoglio^ 9 ntm fm§ fsefodilÀ /è ma por tir- 
alofo ^ ei$99 vktna a ffhan fona i miei eeett. 

indi di quattro figliuoli , da cui era attorniato f 
non mo ne rejìa più alcuno che porti il mio nome^ 
e^mde i dtto-frìmi paffati per adozione im fanù* 
glie flraniere . Ma la voflra e la pubblica profpe^ 
eieè mi aaafdaeklkmie perdènte ddla foliomdtwa^ 
è etti-lé mia famiglia fi vede era ridetea, QimA» 
clifcorfo pieno di forza e di coraggio corn- 
inone più i fuoì uditori , che fe aveffe intra- 
|yrtlo di eccitare la loro compaiììoiie deploraa» 
^ ii . fi» in&Mtiiak^ con un tuoM lugulm c 
Itmentevole • - 

^ l^q«mto<eiifiÌnkMre1%oIoEm 

difgrazic di Perfeo , altro non potè ottenere per 
lui, fe non che foflc trasferito dalla, prigione 
.{Uibblica in un luc^o più comodo. Fu condotto 
jper-ordifit dei Stnato ad -Alba, dove fii cnftodtto 

cdo* 
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t dovcfe gli iotnminiftrò ioldo, mobili , e gente ^^J^jj* 
|)Cr fervido. La maggior parte degli Autori 
pretendono , che fiaTi pix>9irata la. oiorte da £^ 
SudB» » ^ftenendc^ dal m^o^iare. Aveva fenato 
4iB(jki almi. La VUofAmfLB^ni^ Frpi» 
vinci*! folo alcuni anni dopo. 

Dei tre figliuoli di Perfeo, due , cioè fiu 
figlia e fuo ìì^lio primogenito, che chiama vafi 
Filippo t e eh empiilo figlio folo per adozione « 
e ftio fratello per mfcita^oimvtjff^ lungo 
tempo • Siio $gUo 0mm tcWìtmito Aleffan* 

dro, par un'accidente più doloroib delia fchia» 
vitù , e della morte autuia , (i vide coftrctto a 
lavorare colle proprie mani per guadagnarfi il 
vivere : c dopo, iìccome aveyf imparato la lin* 
sua Latina 9 divenne fcrìirano fptto i Magiftrati 
Sella città d'Alba. Qual Caduta per il fi^^io <1| 
ano dei più gran Re dell' univerfo! Qua! dempio 
atto ad umiliare Tumano orgoglio. 
Il Trionfo (a parimente accordato a Gn. Trionfi di 
PttavÌQ. e # L« Anicio : ai primo per i van- 
tti%g^ aveva riportati uu. «are ; ali altro,, £««, mi. 
per la conquida dell' lUiri^. In quefto ultimo ^'^t* 
trioafo,il Re Genzio fu condotto davanti al car* 
xo dei vincitore con fua moglie. Tuoi figliuoli, 
ilio fratello , e molti dei principali della nnzione . 
^ - Coti , Re di Tn^cia , mandò a chiedere fuo ^^j^^j^^ 
«figlio, cK* era ftatQ pollo in prigione dopo efle- a'c»ti u Ibp 
ie fta^ attaccato agi' intereffi di. Perfeo; edof» 
Iriva una fomma confidcrabile per il rifcatto del 
giovane Principe. Il Senato, fenxa ricevere le 
lue fcufe ^ rilpoie , che più attento ai fuoi an- 
licfai iorviiit che al iUo &llp receote gU nman- 

R 4 de* 
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*-58j derebbe fuo figlio , ma feiiza alcun rifcatto. Che 
i benefici del Popolo Romano erano gratuiti , c 
ch'egli voleva laiciare il prezzo e la ricooofcen* 
fea ntt cuori di coloro che ^ rìoevarano muN 
tolto, che effgeretulg^ideltblle€hcgli wnkh 
rafie . 

LIBRO XXVL 

QUcifto libro abbraccia lo (pauo dt più A 
vtnt'anni . Contiene principalmcntetina fc- 
di affari nati nella guerra de* Romani contro 
Perieo , i principe dei iecondo Scipione AfFricano , 
la letza guem Pusica , e la rovina ài Corinto. 

t/fmbafeiéitort tnvtati ini Senato in Eghui La^ 

fctano il loro cammino per andart a Rodi . In ■ 
confe^uenr^a dei loro dijcorfi fi cx>ndatifianc a 
morte tutti quelli , che fi erano dichiarati per 
Perfeo contro i Romani, Fierty^ di Popi II io l 
Rifpqflét M Re Aìntioto • Ritorno dogli %4màéH 
fiiatofi s Roma* •Aml^JcintM dot Rodi Siria o 
d* Egitto a Roma, Mafgaba ^ figlio di MaJJi^ 
« nffjay viene in ^Amèafciata a Roma. accolto 
• onorevolmente , Onori refi a fuo fratello Mifa» 
gene. ì Liberti fono raccolii in una fola Tri* 
Mr. tAMafciàta di ^tah a Roma. Frofiiim 
Mio favfo timo/hrmn^ fattegli dal Medico Stra» 
' ' ^0 . I Rodj fono mal ricevuti a Roma . %4rrin^ 
ga dei loro xAmbafciatori . Catone fi dichiara In 
favore dei Rodj . Rifpofla del Senato : %Alla fi* 
no vJoae accordata- ai Rad/ ialioaazf R^ 
! tna* 
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' mani • Doglianze fd$t€ dagli Etolj a FaJo 
Emilio . Non ottengono veruna gfuflii^ls» Il a»* . 
dito $ V alnerigia de parfigiami di Rónta erefiù^ ' 
no a difmifura. Ingiufta od anoeo politica dil 
• Romani, Gli ^ihci caduti in foj fetta di aver 
favorito PerffOy fono inviati a Roma y banditi 

- $ di/per/i in varie città • Gli tdcbei mandano ■ 
piti volto Deputati a Roma in favore degli eji* ' 
itati f ma fonare i» vano • FtmUwoetite i àandi» 

* ti fono fimandati mdia lor patria. Stretta amif 
ci^ia del giovane Scipione con Polibio • Viltà e 
éfajfez7:a d' animo di Fri/^ta, Fine della Storia 
di Tito Ltvio, 

ABbiamo voduto nel Libro precedente , che An.d; r.^R4 
Tolpiimito Everrete Re.<i>E8Ìttoeaco. *;,<;Vci«,: 
patra fua forella , Itretti vivamente da Antioco tori iniriatl 

I Uluftrc, Re di Siria, avevano inviato Dcpu- ^^^t^."*** 
tati ai Romani per implorare il loro loccorlo. jjv, xliv. 

II Senato commofTo dall' eftremo pericolo in cui ^'^'^ 
fi trovava V Egitto » e perfuaio inoltre, che ndh 

fefle interefle dei Romam il lafciare .che Aii< 
fioco i* ingrandiflè cotaafo, rifoheette di trmh 
dare un' Ambafciata , per por fine alla guerra. , 
C. Popillio Lena , C. Decimio , e C. Oftilio fu* 
reno incaricati di quello importante affare. Le 
loro iftruzioni erano, che andaflero- prima a ri^. 
trovare Antioco^ e poi Tolommco: che didtiap 
raffero ad effi per parte del Senato , che dovtt 
fero fofpendcre ogni oftilità^ e finire la guerra: 
t che > fc r uno dei due ricufafrc di farlo , il Po- 
polo Romano non lo riguarderebbe più come 
. ilio alleato «..Sapendo che il pericolo era urgen«> 
te, tre giorni dopo la delibmijone prèfa in 

Se* 
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ufcianou Dopo di cffocù, trattenuti qualche lempo 
iTpe^rnXliicU' ITok di Delfo rìpigliaiono il loro cammi« 
rea . ao. AmTatì che liiraiio al porto di laxiMofi* 
^ * tuato nella Caria diri mpeteo a Rodi, i princi* 
pali dei Rodj vennero a ritrovarli e gli prega* 
rono inftantemente di portarfi a Rodi , rapprc- 
«fentando loro di elTere cola importante per la 
falvezza e l' onore della loro Repubblica che ve^ 
ilofléro io periraa ciò eh' era luto &ttofioo al< 
lora» e ciò che fiioevafi atiiialsieiire a Redi, 
afiinchè informafTero c diringannaiTero il Senato 
delle falfe voci , che potevano effere fiate divul- 
gate contro jdi efli a Roo&a* Gli Ambaiciatocl 
rioifarono per luq|p tanpo di famarfi : ma i 
Rodj gli feUectlafOtto taoio.fertencnttVehe aop 
cooTcntirono fiiaMienteaciè che lorochiedevafi. 
Vennero pertanto a Rodi , dove convenne 
ìacùùtB* far loro nuove iftanze per indurli a venire nell* 

TDiradHbeii <^^°^^i^ • maniera con cui ivi parla* 

n condanna' roHo , fpflcblmeote FopiUiOf in luogo di dimi» 
tuttìl^ueui ^aairb, accrebbe maggiormeote il tiatoredi^ud 
che s'erano popolo già trooaiitie* PopilHo rinfacciò ad cA 

lOTt^in^o- ^^^^^ (quello die la loro Repubblica , come pure 
mani . eia Ichcduno di efTì in particolare, aveva detto 
i> i^to contro grintereffi dei Romani « dopo la 
guerra dichiarata al Re di Macedonia;. il tutto 
con un volto aceelb di collegi» e in tuoao di 
«cculàtore, die gli era naturale ^ e che 6cevo 
^d efli conofccre maggiormente il loro torto e 
il difgufto dei Romani . Imperciocché giudicava- 
no dall' gfpreua .di un folo Senatore^ il 4uak 

non 

? 
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noM avtva ncffun motivo perfonale di eflere ir- 
ritato contro di effi, della dilpofiiione di tutto 
r ordine vcrlo di loro . C. Decimio , il fecondo 
degli Ambafciatori , parlò ad efTì con più mo- 
ckrazione . Perciocché , ripigliando il difcorfo di ^ 
Popillio , diffc : „ che la maggior parte dei faU 

li eh' erano ftati loro rinfacciati, dovevano 
„ effere attribuiti non al popolo di Rodi in gc» 

ncrale , ma ad alcuni fpiriti fediziofi , da cui 

era (lato animato contro i Romani . Che quelli 
„ adulatori che avevano una lingua venale, ave» ' 
^ vano dettato dei Decreti ripieni di ecceflivi 

clogj pel Re di Macedonia , e dato ai loro 
„ Ambafciatori degli ordini infcnfati , i quali ca- 

gionerebbero fempre ai Rodj non minor pen» 
„ timento che confufione , e la cui punizione ri- 

cadercbbe fenza dubbio fopra i colpevoli. „ 
Fu alcol tato con grande applaufo , e in confe- 
guenza delf apertura che data aveva , fi fece fui 
fatto un Decreto che condannava a morte tutti 
coloro , che farebbero convinti di aver detto o 
fatto qualche cofa in favore di Perfeo. Ma la 
maggior parte di quelli che fi trovavano nel 
cafo, o erano ufciti dalla città in tempo che i ** • 
Romani vi entravano o fi erano data volontà» 
riamente la morte. Gli Ambafciatori non fi fer- 
marono a Rodi più di cinque giorni , e ne ufci» 
reno incontinente per portarfiad Aleffandria . t 

Giunfero colà, mentre Antioco fi appa- FicreKi dì 
recchiava a formarne V affedio . Andarono ad fp^^fì^'j^j 
incontrarlo ad Eleufi , borgo lungi un quarto Antioco . 
incirca di lega dalla città. Il Re vedendo Po- J-^*'- 
pillio che aveva particolarmente conofciuto a 
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Roma in tempo eh' era ivi ftato in oftaggio ^. 
eh Itcfe la mano come ad un antico amico . 
il Romano , che non fi confiderava piii in quel 
momento come privato , ma come perfona pub* . 
blica, volle fapere prima di ricevere il lalu* 
to , fe parlava ad un amico o ad un nemico (fi 
Roma. Gli prefentò il Decreto del Senato, di« 
cendogli che Io ieggeffe. Antioco dopo aver» 
b letto f diffe, che vi.- deliberarebbei col fuo 
Gònftgiio^ e che gli darebbe la fua rifpofta • 
Popiliio fdcgnato che il Re parlaffe di dila» 
zionc, delincò fulla labbia un circolo d* intor- 
no a quefto Principe con una bacchetta che 
• aveva in mano» e prendendo quell' aria fiera, 
e' ^ud' tuono ièveio che gli era naturale: Pfh^ 
m0 di ufcìn queflo^cirmo y gli difle, dai§^: 
mi la rifpojìa che debbo riportare per voflra par» 
te al Senato. II Re fopraffatto da un procede- 
re tanto altiero, dopo un momento di riflef- 
fione rifpofe umilmente : farò quanto chiede il 
S^nmù^ Allora Popiliio gli (lefe la mano, cch 
ne ad un Principe amico ed alleato della Re* 
fNibblfta. Qaale alterigia di animo! Qual (r) 
nerezza di linguaggio ! Quello Romano con 
Una fola parola, ingerifce terrore al Re di Si* 
riofy e falva quello di Egitto* 

Ciò^ che ifpirava ali uno tanta arditezza , 
e all' altro tanta docilità era la nuova che fi. 
ftveva recentemente ricevuta delh gran vitto- 
ria che i Romani avevano riportata fopra Per- 
ico Re di Macedonia* Da ^uel tempo in poi 

ogni 

CO Q!»am efficax eft animi fcrmonifquc abfcifni gravt- 
Us ! Eodcin momcnco Syri« rcgnum tcrruit , Aaipti icxit • 
n/.'MliVt VI. 4* 
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Ogni Cora piegò dhmiizi ad cfli , c il nome Ro- jjj ?c.i28 
mano divenne formidabile a tutti i Principi c 
a tutte le nazioni . ' 

Antioco cflendo ufcite d' Egitto nel gior- Ritorno de 
no prcfiflb , Popiliio co' fiiot Colleghi entrò gJ/^^^JJ*^*' 
in Aleflandria dove figillò o coBcUttu» il tnt4.]uiiq«! * 
tato di accomòdanieiìto fin {*) i due fratelli , 
ch'era folo per aiiche abbozzato. Di là pafsò 
neirifola di Cipro, di cui Antioco aveva gik^ 
quafi fatto la cooquifta, la iett reiUtuira al 
Re di Egitto 9 a cui apparteneva ;pér diritto , 
e ritòmb n Roma a - mtàet conto dcU' cfité 
della fua ambafciata • 

Giunfcro anche quafi nel mcdcfimo ridJfS'ST 
po alcuni A mbafciatori di Antioco , dei due Sìria , e d' 
Tolomniei > e di Cleopatra loro Sorella . I pri- 
ani diflèro: ,^ Che la pace, cui il Senato fi xLT.ijJ 

era con^fiaduto di ftabilite fra il. loro 
„ drone e i Re di Egitto gli fanbniva piefe^ 
„ ribile a tutte le vittorie che avrebbe potu* 
^ to riportare; e che aveva ubbidito agli or* 
^ dini degli A mbafciatori Romani •come- a quel* 
M li dcgU fteffi Dei . Adulaziotte vilo ìifpak 
mente che empia! Indi fi coiqritttltnino eoi 
Pòpolo Romano per la vittoria- che aveva po^ 
co avanti riportata fopra Perfeo • 

Gli A mbafciatori Egizj niente meno ec- 
ceffivi di quelli di Siria dichiararono: „ Che 
I» i dne fratelli Tolommei e Cleopatra fi ere- 
9» devano piìi debitori al Senato e al Popolo 
^^ Romano che a' loro proprj parénti e agli 

Dei 

. / CO J ^*ie Tolommti Filomitort td Evar^ite . fot-» 
I»*, €h§ firn» fmi trattati faU fn iètiimKfi > S^^^ fi'^ MéftiH 

^ flè M iiutgf mti0 JMf 4M(0. 
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An.diK.ss^^^ Dei medefimi» efièndo ftati liberati éoUft 
AV.G.C.4ÒÌ protezione di Roma da un afpriffiiiio affé* 

„ dio, e riftabiliti fui trono dei loro maggio* 
ri, da cui erano quafi affatto caduti. „ 
II Senato riipoie. „ Che Antioco aveva 
; ;(^&tto bene ad ubbidire agli AmbaTciatort : 
I) òhe il Senato e U Popolo Ronmo glie ne 
„ fapevanb* buon grado. „ Mon diftbbefi volito 
V^hz qui un contrailo da una parte di adu« 
lazione e di bafTezza , e dall' altra di alteri- 
gli y e di aiToganza ? Quanto ai Tolomtxict 
#^^Obopatra fi rìfpote: „ Che ti Senato am« 
^ va piacere di «ver contribuito a rendere il 
/A loro ftaté «pili feliit, e die proeurerebbt di 
:7, ^ fir conofccre che dovevano riguardare T a* 
^ if mkizia e la protezione del Popolo Roma- 
/ 1^ no come il più. fermo appoggio del loro Roi 
li^^no b „ Il Pretore ebbe ordine di lare agli 
lAnbafciatoia i fiditi preiènti» 
W Queflo Antioco che noi «ediamo qui taiH 
to vile e dimeflb era non pertanto fopranno- 
minato Eptfane, vale a dire Illufìre e Gloriofo , 
Ai iuo ritomo d* Egitto» ideato per averli 
Irìeduto dhippara dai Romani una Corona filila 
^mk aveva avuto delle mire, e di cui era 
età quafi in poflTeflby fece cadere tutto il pe« 
lo della fua collera (bpni i Giudei , contro i 
quali efercitò l'ultime crudeltà. Il Dio d' If- 
sacllo, di cui aveva intnaprefo di abolire il 
«ulto a Geru(àlemóie ^ i^ravò la fint deftr^ 
Ibpr» qucAo CQipio Re, e lo fisce morire in 
meizo ai piit vivi dolori • Tutti gli avveni* 
menti del regno di ^uefto Prìncipe e la iua 

mor» 
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morte funcfta erano flati predetti dal Profeta f 
Daniele. ^ 

Vennero a Roma da molte parti Amba- ^»fgaba,fi- 
fciate 2 cagione della disfatta di Perfeo» Ma- So?fia^, vie-* 
fgabft, fislio di Maffinifib, avendo sbarcato a^neìnAmba- 
Poutudt trovò ivi il QorfWe L. Mani» ^ cui 11^'; Va^"^ 
il Senato avvertito del luo arrivo aveva in^^^w*»©»» 
viato incontro ad eflb per condurlo di là a Ro-. i^"*xi. V.' 
ma a fpele delia Repubblica. Fu accolta in uoa'i'M- 
marnerà aflai onorevole , ed ebbe fubito adknv 
za . Le cofe , che doveva dire al SenatD mok 
to grate già da per fe ftefle le ^tvero anche 
affai pili a motivo delle umili e rilpettofe efpref» 
fioni, con cui le accompagnò.,, I>opo aver det« 
^ to una parola «Ielle truppe di Cavalleria e 
y, ài Infanteria , degli Elefanti , e del frumento 
^ che ftto padre aveva inviato da ^ttro am» 

alle armate de) Popolo Romano , agglunfe 

che due fole cofe gli avevano recato faftidio 
fy e confusone • La prima, perchè il Senato Io 
99 aveva pregato, in vece di ordinargli di ìoiuf 
^ miniflrare iiuefli foccorfi al Popolo Romano? 
f, k feconda » perchè sii aveva iaviato del fok 
t« do in prezso - del frumento: che Mafia! A 
99 non fi era dimenticato eh' era debitore del 

fuo Regno al Popolo Romano, e di tutti gli 
M accrefcimenti che aveva avuti: che per ciò 

riguardandofi come femplicr ufufruttuario dei 
^ fooi Stati) penfiiva che la proprietà di efli 

apparteneift a coloro che glieli avevano dati, 
9, Che dovevano pertanto ufare con effo lui il 
„ comando e non le preghiere , e difporrc come 
n <lei loro bene dei frutti ibc producevano le 

„ ter- 
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An.JiR*5j4^ terre che aveva ricevute dalla loro liberali- 
Av.G.C»»«-^ tà. Che MaffinifTa larebbe fempre contento 
della poruoae che i Ronfani gli laiciarebbe» 
^ ro dopo aver prefe quella t di cui aveflero bi« 
fogna. Che tali erano gli ordini di cui Juo 
; padre lo avera incaricatò alla fua partenza • 
' Mi che dopo, avendo intefo la fconfitta di 
Pcrfeo, gli aveva l'pedito dietro alcuni Ca- 
• • valieri per ordinargli di congratularfi a fuo 
nome col Senatore di protofiargli, che que* 
I,' fta nuova gli • aveva recato ^nt' àLlcgcczu » 
che defidemva di venire a Roma per oflfrire 
^ un facrificio a Giove nel ino tempio del Cam- 
ij pidoglio , in riconofcenza di un beneficio si 
grande ^ e che pregiava il Senato a permetter* 
^ gU di fare quef^o viaggio ^ • 
f .. Il Senati^ rii\^ofe a quello giovane Princi* 
pe : rt che il Re luo padre portava la gratitu- 
^v, dine tropp' oltre, maflrandofi tanto {enfibìle 
fi ad un beneficio , che non era altro che la 
,1 giufta ricompenfadeTerviz,)^ Che nella guer* 
^ ra di Cartagine aveva foccorfo la Repubblica 
5Ì con .altrettanta fedeltà che coraggio; e che i 
I, Romani fapevano a fc fteffi buon grado di 
^ aver fecondato il fuo valore nella conquifla dc- 
gli Stati, di cui era in pofTefTo. Che nel fc- 
I, guito aveva affifìifo i Romani collo (leifozer 
j,^ Io e collo fielTo affetto nelle guerre che ave* 
^ vano avuto a foftenere contro tre Re V un 
dopo r altro , iènza mai moflrarfi da fe fte& 
fo diverfo. Che non era da maravigliarfi che 
„ prendcffe parte nella vittoria dei Romani , 
M c^i che aveva unita la fua forte alla loro, ed 

fi ave* 
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5, aveva ({abilito di dividere cori- cflS là buòna e An«^»'» jsi 

:„ Ja cattiva fortuna. Che doveva contcììfarfi di 

Vi ringraziare gli Dei della vittoria de' luoi al- 

„ leati nel fno palàgio: che ftio figHd lo fareb« 

i bt a Roma in fuo nome; «Skt^ÒH^ iefi' era 

^* coTa inutile per hii ih fare iintA liiì^Viiiig^ 

„ gio , V intereflè'medefimo deP I^opoiò ^o- 

,1 maoG richiedeva che non ufcifTe dal ino Re» 

^ gno e non lì allontanafle dall' Affrica. 

*i Quakhe tempo dopo la fua partenzà , il Onorì nfi^ 
Semto rictfvetle^rilSHM^ietlère ^ali'gli fece- M?rIgV^'! 
"Vana 

chiamato Mifa^^ , effendo ÌT«o*W)ng^tlatt>' 'dà 

Paolo Emilio , e riconducendo la Tua Cavalleria in 
Affrica, era ftato affalito fui mare Adriatico da 
una tempc&iy che aveva di^peiiò- la fua Bottai ' 
ed aveva portato lui fìeffa eoiir 
icelli a Brondufip , ov' era i^tb iiMlié)^ 
Se gì' inviè il* Òtiertóre- E. Sfertimo^'i fì <fSph' 
ebbe ordine di noIe«?iarnli una cala in quefta 
città, di lonmiiniflraroli abbondantemente tùt- 
ti i foccorfi di cui aveffc bi fogno, e di prepa.-» 
rargli dei vafcclli per coiidurter ficu'ra mente io - 
Affrica , quanxfo aveffe ri<*n^(^ 

iln queftb^medèfii'no mAò *• Gèn '5';^''L^^ 

r» • ^ !• no raccolti . 

Sempronio Gracco, e C. Claudio Fulcro rego- iaunaf^lar. 
larono finalmente di' concerto un affare i in* cui 
avevano^ kmgo tempo difputato fenza poter '^àc» 
cordare tra loro. Qiiefto aflbre rigmi^dikVa {^Li- 
berti quali dépotfferelbtr per due^ieìfie^^ 
a parte nelle quattro Tiribti , che chiamaTanfi It 
Tril^h della città ^ fi erano per la terza voha fparfi 
ijejle altre Tribù, QucSp Tribù dcllà^UXtJ , Wr^ 
Tcm.XL * ' S vii*. . 
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Av G C168 ^^"^^ erano le meao onorevoli, non contencn- 
^' * ^ do che gli artigiani e gli opera) di Roma : lad- 
dove queUe dcila campagna , ntfticm , erano com- 
pode di cittadini piii confiderabili , che pojfiN 

devano beni alla campagna , dove molti di efli 
fogf^iot navano, ed altri vi andavano di fovciitc. 
Dopo lun^i|i contrafii, i Ceniori radunarono tut- 
ti i liberti in una delle quattro Tribìi della cit- 
tà , detta Efqailina ; owiuiiido. c|(e d* indi in 
' poi non doveflero dare i bro voti fe non in que- 
lla unica Tribù. Un tale regolamento fece mol- 
to onore ai Cenfori nel Senato. Cicerone lo at- 
tribi^i^ a Gracco folo, il eguale in fatti vieb* 
be la ma^gjlpr parte (i ) : e a dà una grande idcft 
del)a j&y;6zza, e dell' importanza di quello re« 
goknienf«>, ',,rNoi duriamo attual^iente non po- 
ca fatica, la egli dire a Scevola , a mantcne- 
^ re il nr>fìrn poverno in uno flato tollerabile: 
^ nij le Gracco non aveffe rinchiudi liberti nel- 
le ioli^'tii^, della città» la Rqpublica làrebbe 
4*11^:11111^, tempo aflEift» perduta,,. 

An.dt R.jSs ,j . , 

AV.G.C.X87 ; • M. Gì UN IO PENNO . 

Affibftfcitu .: Fra le varie Ambalciatc dei Re e dei Po- 
idi AtuioA. . • , j .... 
Roma . poh che venivano a Kon;a dopo la vittoria npor- 

^^^^A*t^'^*^^^^°P^ ^"^^ Attalo tr^^p fop» di fe gli 
aav*,i^.ap. %uanU e T «ttcaziont de'. Romani • Veniva a 
nome di Tuo fratello Eumene a ooi^r^tularfi per 

la loro recente vittoria , c ad implorare inol- 
iare il Joro loGCorfo control Galli dell' Afia^cl^ 
. ; V ' . t.. . ave- 

CO ititttat if f tSl Gracchi! . ')...« lil^rtinot in utfa*^ 
Itas tribus tranftulrt : qiiod nifi fccifTet rempubHca<n j quam 
nuRc vix tencmiu, iuadXvL Aullam haber«mu$ Uh* h d§ 
Or* 0* 48. 
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avevano btto grandi rovine n^ii Stati del Re ^n c^i r.^^-, 
di Pergamo. Pul njcevatO|ar Roma eoa tutti 
que* contraflègnf di dilfìnzione e df amicizia 

che dovev;i afpcttare un principe, che aveva da- 
to prove nella guerra di Macedonia , di uno 
zelo collante 9^e di una:.&deItiufu£eriore ad ogni 
ibfpetto*.. 

Gli onori lbaor£oar| che fTrefero ad At* pro£tta dei" 

talo , di cui non penetrava la vera ragione, lo 1« Me ri- 
ir r j* j 1 moftranze 

lulingarono fuor di modo : e per conleguerata a- faitejjii dal 
prì le orecchie a propofiuoni , che in: altre: cir- Medico 
^cofiamc gii- avrebbero- todo fatto orrore*. * ^3»^** 

' La m^ior parte detr Romani' non aveva* - 
no piU.nè* mma nè afl&tto per Eumene* I Om . 
ftcref 1^ maneggi : con Perico di cui ^ erano ftati 
avviliti , facevano loro credere che quello Prin« 
cipc non fofTe flirto di buona fede nel loro par- 
tito ».c che non fi foiie attenuta dal dichiararfi 
contro di effi. che per* mancanza di occaHone . 
Pieni^diquefte prevenzioni^ alcuni Romani dea 

Eiir diftinti, net ióro-difcorii particolari eh* eh* 
ero con Attalo , gli fecero intendere: „ che 
yy ì giudici, che fi facevano in Roma di lui e 
» di fua fratello, erano aflai diverli. Che per 
$f Itti'v era;* riguardato come il vero- amica dai 
Romani , àr Eumene all' oppofe'*conie un 
9^ alleato che non- era (lato fedele nè ad effi, nè 
„ a Pcrfeo . Ch' era del pari ficuro di ottcnc» 
re ciò che chiedeffe per fc medcfimo , e ciò 
ff che chiedeffe contro Eumene, effendo* tutti 
^ i Senatori' difpofti ad accordargli almeno* la 
,t meti: del Regna di* ftur (mtellò.. Che- A»vea 
^ dunque, quando compariffe davanti al Senato, 
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>M.diR.s8; ^ fermarfi unicamente lu ^laelU domanda, • 
Av.ccié? ^ pgj.]^ de* fuoi propij intordfi , fena 
„ ter menzione del foggetto per cui era ftato 
inviato da Tuo fratello,, • Cb^al , propofizione 

jFatta ad un fratello contro fuo fratello e ii fuo 
Re! Quefti tratti di una politica intereffata che 
cominciava allou ad eflìere in ^raod' ulo fra i 
Romani , debbono fervire di chiaTe per ifpi^a- 
re la lorb condotta in altre occaiioni,'in cui » 
£ nafcondono con maggior cautela* 

La tentazione era delicata per un Princi- 
pe, che non era al certo privo di ambizione , 
ed a cui fi prefentava la coi^iuntura di fodif- 
farla I fen^a eh' ei T avdfe ricercata • Aficoltò 
pertanto quelli cattivi configlj , tanto più, 
che gli er;kno dati da alcuni dei principali di 
Roma, che correvano in concetto di uomini fa- 
vj e probi • Promifc loro di chiedere in Senato 
che eli foSk data una parte del R^no di iuo 
firatcUo* 

Attalo avea feoo lui un Medico, chiamato 
Strazio, ch'Eumene aveva inviato in fua com« 

pagnia a Roma, perchè lo dirigefle e lo faccfle 
rientrare con faggj avvifi nel fuo dovere, fc 
snai fe ne allontanafle. Strazio aveva dello fpi- 
rito e della penetrazione, e maniere infìnuanti 
fd atte a pcififiidere. Arendo prefentito o in* 
telo da Attalo medefimo il direno , che fe gli 
aveva ifpirato , fi approfittò di alcuui favore- 
voli momenti per fargli delle giudi ziofe rimo- 
ftranze .Gli rapprefentò : „ Che il R^no di Per- 
ii gamo , debole da per fe fieflb e recentemente 
n Itabilito , non fi era mantenuto , c non fi 
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era aumentato che per T unione, e la buo- àn.diR.58s 
^ aa intelligenza dei fratelli che n' erano Ì0^*'*O-^!^ 

poffdTo. Che un iblo di effi in fatti aveva iL 
,^ nome di Re; e portava Diademat naache 

tutti veramente regnavano. Ch* Eumene non 

avendo figliuoli mafchj ( imperciocché non co* 

nofccvafi ancora un figlio che aveva , e che 
^ regnò nel progrcflb ) non poteva laiciare il luo 

trono che a quello de* fuoi fratelli , che im« 
,y mediatamente lo Che il diritto pcr« 

„ ciò di Attaló alh wcceffiòiie dtt "Regno era 

incontcfbbile ; e che » attefa T età , e T in- 
^ fermità di fuo fratello , il tempo di fuccedcr- 

gli non poteva eflcr molto lontano . Perchè 
„ dunque prevenire ed i^^Erettare con una in« 
^ giufta e malvagia intraprefa ciò che^dov^ra 
,y trappoco toccargli peruna ftrada nativale e le^ 
„ gitnma? Penfava egli forfè a dividere il Re- 

gno con fuo fratello , o a rapirglielo intiera- 
^ mente ? Se non ne aveva che una parte , tut- 

tadue indeboliti da quefla divisone ed efpofli 
^ agi' infulti de' loro vicini , potrebbero b^to- 
^ Ao efleme ugualmente fpogliati • Se pretende* 
^ va di regnar (blo , cofa diverrebbe fuo fra* 

tello mnggiore? Lo ridurrebbe egli a vivere 
„ da uomo privato? Lo manderebbe egli in e* 

figlio in quella età, e malgrado lefueinfer- 
«t mità? o lo &rcbbe finalmente morire ? Che 
^ non dubitava che tali penfieri non gli fiuref* 
^ fero -orrore . Che per non parlare di dd che 
9» ieggefi rielle favole del tragico fine delle fra- 
^ terne difcordie , doveva colpirlo il recente 
eièmpÌQ|;^|rcr£Bo. Che .fucilo fventurato 

S 3 tt Pria. 
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Aa.'dit.sSj ^ Principe, il quale aveva vcrfato il fanguc di 
AY.G.C. 1^7 ^ jjjQ fi-atello per afficurarfi lo fcettro , peri cgui* 
.„ tato ..dalla J^ivina .vendetta aveva poco fa de» 
91 pollo quel medefinio fcettro .a {»eai del fuo 
viocitoBe nel tempio di Samotracia » .come fot* 
„ to gli occhi e per .ordine d^H Dei , che ivi 
5, prcficdono tcftimoiij e vendicatori del fnoxle* 
Iitto. Che coloro mcdefimi i quali iftigava- 
no r ambixÌQDe«di Attaio«,'piìi per .odio con- 
tra Eumene 9 xhe per-iunore per lui, Jode^ 
rebberola fua moderazione e il fuo buon cuo- 
re , fe fi manteoefle .fedele a ilio Catello .fino 
al fÌHc,,^ 

Di qual pregio deve fcmbrarc in una fomi- 
gliante occafione .un amico fincero , prudente >e 
difintereflTato ! Qual .ventura per un Principe il 
dare a qneHi che ammette alla fua confidenza la 
liberi di - parlargli con forca , e di jeflere vcono- 
fciuto da elfi in tal guifa! Le favic rapprefenta- 
zioni di Strazio fecero il loro effetto full* animo 
di Attalo . Queilo Principe xlTendo flato intro* 
dotto in Senato, fenza parlare contro fuo fi'atel* 
lo I o .fenza -chtethre-che 'fi .divideffe il R^no jH 
Pagamo , fi contentò .ili congratularfi col Senato 
a nome di Eumene e dc* fuoi fratelli per la vit- . 
tona che aveva poco avanti pollo fine alla guerra 
di Macedonia . Efpofe modeflamente i fervig) che 
aveva preftati in ^uefta guerra « Fregò che fofli> 
ro inviati Ainbafciatoii.periepmiierel'.infiilen^ 
za dei :t5allivche . depredavano le -terre dipendonti 
da Pergamo, e per far celfare le oftilità di qucflì 
Barbari . Finì chiedendo per lui in particolare V 
inveftitura di £nus e di Maroneacittà di Tra^^ 

eia. 



suo s ciirtr. gom. ^ vj^ 
da , che erano date conquiftate da Filippo ptdre An.di R.59J 
• di Perico, e che gii erano ftate contraftatp d^^»'^-^»*^ 
Eumene . 

Giudicando il Senata che Attalo chiedereb- 
be una feconda udienza per parlate ia particola- 
re delle fue preténfioni fo()n usa potè del Re- 
gno di filo tfatello, promife d* inviare Amba- 

Iciatori , e fece al Principe i foliti prcfenti. Gli 
premile anche di porlo in pofTeflb delle due cit- 
tà, che aveva domandate. Ma quando feppefi, 
eh' era partito'da Roma, il Senato ofTefo dal ve- 
dere che non aveva &tlo nulla di ciò che fi a& 
pettava da lui , « non poteAdo vendtcarfene in 
altra guiia, rivocò la promeffa che pcrfonalmente 
lo riguardava, e prima che il Principe fofTe fuo- 
ri deli' Italia, dichiarò Eno e Maronea città li- 
bere e indipedenti . Fu inviata tuttavia un* Am- 
bafciata veribi Galli: ma non fifa <juali iftnBÌo« 
ni ella aveflè • 

La Politica Romana fi manifefta qui pie- 
namente, e per tal modo, che copre d'ignomi- 
nia non alcuni particolari , ma T intero Senato 
a cui Polibio attribuifce la vile e turpé Vèddiec** 
ta con cui punt la lodevole* fedeltà di Attalo vtr* . .. 
fo fuo fratèllo , il rifiuta cftè fécé di tiM tradir» 
lo con una nera perfidia qual era quella a cui 
veniva configliato . Tito Livio appaflionato am- 
miratore dei Romani, non fa alcuna menzione ^ 
di quella ultima drcoftanza , taptfcé in vero di 
fcreditarlo appreflo' d*ogtti imparaialt Xiettote* 
t termina quefto racconto, «cctfdó; „ Attalo 
ricevette a Roma finché ivi dimorò , e quan- 
do ne parti tutti i. prcfenti^ e tutti gji onori^ 

Sì ' r ,f che 
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Av Gc itf^ „ die il Senato c il Popolo Romano iogUono ac- 
^* * ^ ^ ^ cordare a colore» di cui fanno una grande fti* 
ma ,1 • Una tale omiffione non è un piccolo 
édlo per uno Storico ^ il cui (i) principale do* 
l'crc è prima di non avanzare nulla di falfo, e 
in fecondo luogo di ofare di dire tutto ciò eh' è 
vero; in fomma di sfuggire perfinp il iipirpettodi 
efière prevenuto o in favore o contro veruna 
peifona. , 

r Ro jj fono Dopo comparvero filila (cena i Rodf • Pie* 
mal ricevuti ni d' inquietudini avevano inviato un dopo T àU 
Poiih, Ligar. ^^o duc j\mbafciatori a Roma. Ma il Senato 
^^99* ricusò da principio di dar Ipro udienza» alle* 
XL^^te.t^ gando per motivo , che fi erano refi indegni di 
queft* onore colla loro condotta, e pariavafi an- 
^ zi di dichiarar loro la guerra. Finalmente aven» 
do ottenuto dopo grandi iftanze di effere am- 
incfìTi all'udienza del Senato, comparvero in cf- 
fo in atto di fupplichcvoli vediti d'abiti lugu- 
bri e col volto bagnato di lacrime . Parlò Afti-> 
demo, «con tutto T apparato del pili vivo e 
ibouneflb ^lore prefe la <lifera ddla fiia fven* 
Arringa del turata patria: Si guardò faviamente fui prin- 

iAro Amba. '' j* n j* ii 'ne ^ 

(attortlètd» r9 cipio di moltrare di volerla gmltincare. Ac- 
y, cordò ch'ella fi aveva giuftamente meritato 
yy Io fdegno 4tl PppoV> Romano; confeisòi fai- 
f9 li , che aveva^ cpmmeffi : non diffimulava il 

^ jy danno, che ionji poteva recave, qudla impru* 
fi dente j\nibafciata , «fii ancora più rea dall* 
^, inlolentc altetigia dell' Oratore che parlava . 
Ma pregò H Senato ^i voIqt: porre qualche 

• • „ dir. 

frimx efl hiftorlas le», ne quid falfi dìcerc auifeat , 
deinde, ne qwd veri non audeat : ne qua tufpìcio Rrati» fit 
in fcribenUo, ne ^ua iuiiUiUtis. OV. ne Or^t» II* 6i, 
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differenza fra T intero corpo della nazione, 
„ ed alcuni particolari eh' cfla più non conolcc- 
„ va come fuoi membri , e cui era pronta a d.u* 
j, loro nelle mani . Rapprefentò , che non era- 
„ vi, nè Repubblica nè città alcuna, la quale 

non rinchiudeffe nel fuo leno alcuni cittadini 
y, iniènfati e furiofi . Che alla fine non fi rin- 
yj Tacciavano loro che delitti di Iòle parole , flol- 

te, per dire il vero temerarie c flravaganti 
y, ( confeflava cfTere queftq il carattere e il di- 

fctto della lua nazione ) ma di cui le perfo- 

ne favic poco fi curano, e che non punifco- , 
y, nu mai coli* ultimo rigore , liccome Giove non 
jj ii caglia i Tuoi fulmini contro tutti coloro che 
„ parlano di lui con poco rifpetto. Ma , aggiuti» 
fc egli , fi riguarda la neutralità che abbiamo offer* 
x?ata nelP ultima guerra come una prova certa del 
nojlro mal animo verfo di voi, V^ha ( l ) egli alcun Tri* 
èunale al mondo j nel quale fi punisca f intensione ^ 
quando ella è fen^a effetto nello Jìcjfo modo che fi 
funifct r Olitone ? Ma voglia c/?€ portiate la feverità 
fino a queflo ejlremo : perlomeno il caftigo non pub 
con giujiì^ia cadere che fopra coloro , che hanno avu^ 
U> quefta intensione , e il maggior numero fra noi 
è innocente , Supponendo ancora che quejla neutra^ 
Utà e quefla inazione ci rend^ tutti colpevoli ^ $ 
neri fervi gj che vi abbianw prejìati nelle due guerre 
precedenti y debbono eglino adunque ejfere contati 
per nulla e non poffono cancellare r ómijjìone ^ ^be, , 
CI viene adeffo imputata ? Che Filippo ^ Antioco ^ e. . 
Perfeo fiano annoverati nella nojìra caufa per ire 

CO Ncque morlbus neqve legibus ullius clvitatis ìu 
oomparatiun «ITc , ut, fì q uis vellet inlmicum perire, fi ni* 
hll fcccrit quo i(I fiat, capius d^mnctur . Liv. .. 
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bf9fà diMkfo mi imceH$* Ami» vai im 9M cir* 

cojìan^e fare un decreta di morte centro t Red} ? 
Jm per ciocche la veflra fenten^a deve decidere ella 
ancora JuJjtjìerÀ , 0 fe farà ituiiramcnte dijèrutta • 
FQtJiiie fadroni di dickiararct la guerra j ma voi 
nem f$freji$ ftmla^ pmioecèè mffum dgi Riedf 
frHtdefà U ami per difenderfi • X« voi pepjeve^ 
rate nel vojìro jde^no^ noi vi domanderemo tem" 
po di nndare a render conto ai Rodj della no- 
fira funejìa ambajsiatay e nello jìeffo momento , uo- 
mim e donne , g generalmente itt$$e U fwfmu l<^ 
fg qitatui fiamo^ g^ imkanhmmg otm fmao k mo^ 
Jlre facoltà' § $mi i mftfi effetti: Méouhmsmd^ 
$ nojlri Dei Penati pubblici e particolari^ verremo 
a Rom.i ; e dopo aver gettato a vojlri piedi tutto 
il ttojìro oro , e tutto il ttojìro argento ci daremo im 
voftra Mìa» Noifeffriremo qui [otto i vojiri occU- 
fuaiUg ci grdimme di foffrift* So Rodi i cÈmdmh^ 
mèut al fsccbeggto t «/ fitoeo^ et farà fifpofmimto 
almeno lo fpettacolo del fuo difajlro. Voi potete 
colla vojlra fenten^a dichiararci nemici: ma una 
f ecreta voce ufcita dal fondo del vojlro cuore , co 
ne recherà una affa$H omtraria; 0 fualiHtfua efii* 
H$à cè* ofereieiato em§ir$ i Rad)^ ma fkraemrtoa^ 
ia ejfi fe amo andei e ftrvhofi* 

Dopo qucfto difcorfo , i Deputati fi proftra- 
rono tutti a terra e con in mano dei rami di 
ivo ftendevano le mani vcrfo i Senatori chic* 
dendo la pace* Dop averli fatti ufcire dal Se* 
nato fi venne ai fuffragi • Tutti quelli che ave« 
vano fervito nella Mamonia in «qualità di Con- 

fo- 
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foli, o di Pretori, o di Luogotenenti Genera- ^•<'<''^-^«5» 
1 , c che avevano veduto da vicino il loro paz- 
zo orgoglio e il loro malanimo furono ad efll 
contrarilfimi . Catone , tanto noto per la feve- catone fi Ji'- 
rità del fuo carattere , che giungeva fpeffo fino 
alla crudeltà , fi mitigò in quefta occafione in fa- Ìij^/J.!'. *" 
vore dei Rodj , e parlò per efli in una maniera 
affai viva ed eloquente. Tito Livio non rappor- 
ta il fuo difcorfo, perchè ritrovavafi allora in un 
Opera niello fleflb Catone , intitolata delle Orlgi» 
ni , di cui abbiamo in altro luogo parlato , ed 
in cui aveva inferito le fue arringhe . 

Aulo Gel Ho ci ha confcrvato alcuni fi*am^' 
menti di quefio difcorfo di Catone , da' quali fi 
fcorgc che egli adoperò prefTo a poco le fteffe 
ragioni dell' Ambafciatore dei Rodj. Io ne ci- 
terò in Latino a piè della pagina ciò che mi è 
parfo più degno di offervazione , per rapprefcn» 
"tare al Lettore alcuni efempj dello ftilc torte ed 
energico, ch'era il carattere della Romana elo- 

auenza in quelli antichi tempi, in cui fi atten- 
eva pià alla forza c alla fodezza dei penfìcri , 
che air eleganza e alla vaghezza delle parole . 

Catone .comincia il fuo difcorfo dal ^-ap' 
prefentarc ai Romani, che non debbono, per 
la vittoria riportata fopra del Re di Macedo- 
nia, abbandonarfi ai trafporti di una ecceffiva 
allegrezza . Io (i) fi , die egli, c/je la pro/pc^ 

ri" 

CO Scio folcre plerifque homlnìbus rebus fecundis atque 
^ralixis «nimum eccellere , fuperbiani atquc ferociam auge- 
fcere atque crcfccre : quod nihil nunc tnagns cuneeft, quìa 
h«c res tara fecunde proceflìt , ne quid in confuleodo ad- 
verfi eveniat , quod noftras fecunJas res confutet , «ève hxc 
be:itia nimis Uxuriolfi cvcniat . Advcriiii res Ce domant , k 
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AnJiK.ztz trita fuolt ifptfare per l* ordinaria deW éfgogiié é 
^^'^'^^^^ déi^infdinx^.Sì^iiuU è ^€09 iottmth nMm frp^ 
fm$e ielièen$^i§é§e ««n fi pnmdm una eMtivm rifè» 

l untone y la quaU tragga (opra Roma qualzht ca» 
lamità , e faccia /vanire la frivola gioia , a cui 
fi k abbandonata* avytrfi:à y domando U fpim 
rito y ci fa rientrare in mijlejfi , e c inftgna qnilU 
che doààiam fare* La prpffmrità pei t^ntram d 
getta cerne faaridinci per F allegrexx^ cagiona^ 
^ e ci fa perdere di vjjla il partito , cbe una tran* 

qudla fitua'^'tone di anlm? ci farebbe /correre e fe* 
guire . P*r quejìo y 0 Signori ^ io fon di parere^ 
che fi diffe*i[ca per alcttni giorni la decisone di 
que fio affare t fine a tante ^ eie rinvenuti daiis 
violenta commozione della nofira giaja , fiamo pih 
padroni dì noi mede fimi y e pQlJlamo deliberare più 
maturamente,,,» Io credo bene y che i Rodi tfb^ 
hiéino defiderato che i Romani non vincejfero Per* 
foo: ma fu^o /eutimsnto è toro comttm con tutsi 

docent cmik^ opus fìt fa£lo : CecanA» res Isdtia trafirverfurn 
trudere lolent a r^fte confulendo atquc iriffllipcndo . Qu» 
majore opere eiico fuadeoquey uti hcc res altquoc dies prò* 
fcntiur, dttoi tx tanto paidìo in poteftatem noftram feiet* 
miu . Atqtw ej^o quMem afìiitrsr Rhodicnfet noluìilc nos 
ita depu^narc ut! depu^jiatum rfl ncqn" r?^»m Perora vicine. 
Kon Kho lienfes id modo vo u-re , fei nriiios populos ac 
mulus nationes idem voluifl> arSitror. Atqae baud fcio, an 
partim Mfimi lìittiiif ,'qtti non mùttrm confUrnsUs canfii td 
aeliieriat cttnin . Sed eiiiai id metuere , fi oeawi cftt ho- 
mo ^uct» vercremur^ 9l qiiiequid luberet faceremu'; , n? fub 
• Ibio imperio noflro in fenritute nodra e(fmt . Libertatis fu» 

caufa hi ea fuiflfe fententia arbìtror . Atque Rhodieufes ta- 
mcn Perfen pablìoi attQqoftm adfuvefe. Qui acerrime adver- 
fus eos dicit, ita dicit : boftes votuilTe neri . Et quW tan- 
dem efV noli'-um , qui , quod a-f fpfe attinet, aequum ccnft-at 
quempiam poinas dare ob eam rem, q'iod ar^uatur male fa- 
Cere froliiiffe? tfemo. opinor: naoi et^o , ouoJ ad me attW 
jiet ^ nolim . « . Rnodienr«a fuperbos ede aiunt . . • Sint 
(ane fuperbi . Quid W a l nos attinet ? Idne irafciraini , 6 
. * ^uis fajpcrbior cit ^uam nos l Cm a^ud QeU> Vi/. 
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gli altri popoli. E quejh non fu f effetto del l&ro ^^'q^^^^ 
€d'to lontto i Romanty ma del t* amore della loro * * ' 
propria libertà ^ per cui hanno un giujìo motivo di 
temerOf/i tton refia pik alcuna potenza cbo pojfs 
fot fronte atta n^m^ e wetarci ili fan tutto cs^ 
cto vmewtmo.... Por altro ^ i Rod) non banné 
fommintfirato fòecorfi a Pnfeo • Tutto H toro de* 
luto è per confejfione anche dei loro più violenti 
accufatori^ t* aver penfaio a divenirci nemtci ^ e 
a dìchiararfi contro di noi . Ma da quando mai 
la fola moiantày la fola inteufiono ronde una por* 
Jona colpevole? ^ ha egli alcuno fra noij il qaato 
voleffe effere ajfoggettato a quefla regola ? Quanto 
a me , io non vorrei al certo fottomettermivi , , , I 
Rodj ^ ci dicono^ fono altieri. Cofa c importa? 
Dobbiamo noi atiribuif loro a delitto f effer fik 
fuperbi di noi ? 

Il fcntimento di un Senatore tanto grave nif^der 
e tanto rìfpertato com' era Catone , fece che non 

fi dichiaraffe la guerra ai Rodj. La rifpofta che . 

loro fi diede, non gli dichiarava nemici, ma 

non gii trattava nemmeno da alleati , e lafciava 

r af&re indecifo • Fu loro ordinato di far ufcire 

t Comandanti che tenevano nella città di Licia 

e di Caria. Quelle Provincie erano loro ftafe 

date dopo la fconfitta di Antioco, e furono ad 

effi levate in quefta occafìonc in caftigo della 

loro infedeltà. Ebbero parimente qualche tem* 

po dopo ordine di evacuare le citt^ di Caune e 

Stratonicea. Avevano comperata la prima per 

dugcnto talenti dai Generali di Tolommeo , e ^/f^jfj*^ 

la feconda era fiata loro data da Antioco, e 

Seleuco. Ricavavano da quelle due città cento 

€ venti talenti ogni anno • La 
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Av G c.ié' rifpofta del Senato avendo fiitta fva- 

^* ' *^'ntre a* Rod) il timore che i Romani non pren- 
de fTero le armi contro la Repubblica , fece parer 
leggieri tutti ^li altri mali ; quefto è in fatti 
quello che per ordinario avvieae* il timore 
delle grandi calamiti , da cui ci veggiamo li* 
berati , eftiogiie in noi il fentimento di quel* 
k che in altrr circoftanze ci farebbero fian- 
bratc confiderabiiiflime . Per quanta afpri fi 
foffcro gli ordini del Senato, i Rodj vi fi fot* 
toniifero, e gli efeguirono proatameote.' Fu de- 
cretata incontinente ai Romani unr corona del 
Taloredi dieci mila monete d^ oroyefit: fcelto 
pct prefentarla- 1* Ammiraglio* Teodofo*^ 

Ebbe ordine di follecitare V alleanza coi 
Allafinc vie- Romani : alcune ragioni politiche non avevano 
ne»ccorda- q fm allora permefTo di richiederla. Quefta 
rftUeaas» grazta noB ni ad ciu in quel tempo accordata • 
pJ^^Lftt^*^^ b ottennero che Tanno (cliente ^. dopo 
104. ' ''lunghe e vive iftanze» Tiberio Gracco-, eh* era 
ultimamente ritornato dall' Afia, dov'era flato 
inviato in qualità di Commiflario ,. per efami- 
Harne lo flato ^ fu loro di un gran foccorfo . A 
teftò che i Rodj avevano* puntualmente- ubbi* 
dito agli ordini del Senato, e chravevano'con- 
dannatio a morte i part&ianr dr Ferfeo-. Dopo 
una teflimonianza così favorevole , fu accordata 
ai Rodj l'alleanza colla Repubblica Romaoa . 
Io ho ofTervato nel Libro precedente , che 

fttS?dr*li ^^°^Ì ^^"^ prefcnuti a Paolo Emilio in 
EtotitpJ»- abita di duolo al fuo* rìtornordal viaggio che ave» 
i^v xL V in Grec» ► It motivo delle loro doglian* 

18." * zc era che Licifco e Tifippo, cui il credito dei 

Ro- 
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Komani « a* quali cram. attaccati, rendeva eftre- ^^■^} 
miimente potenti in Etolia , avevano circondato 

il Senato con truppe, ch'erano loro ftate date 
da Brebio, che comandava nel paefe a nome dei 
Romani ; che avevano trucidati cinquecento cin« 
quanta dei princfipali Signori della n ìzioiie^ tottt 
Ja colpa de quali era refleriimoftrati favorevoli 
a Perfeo : che un gran numero di altri erano ftati 
mandati in cfìglio : e che i beni degli uni , e degU 
altri erano flati dati ai loro delat«»ri. 

. Se^ Paolo .^ilio/offe dato il foto giudice Non otten- 

in quefto affare , è OPpiBJ||ilCt che avrebbe refo J^o"®. ^.«''"^ 
giuttizÌ9 agli Etolj. In tutte le occaiiooi in cui lìL xlv. 
egli oprò a filo talento , fi riconofce in effo uii J»- 

animo gencrofo e pieno di Icntinunti di umanità. 
Ma il configlio dei Commi (fari era diretto da 
altri jprincipj . Tutti i procedi che furono fatti li 
ricliifieroalaperfe, non chi avefle commeffa Tin^ 
giufttzift 0 1 avefle fofièrta, ma che fiiife fiato 

f»artigiano di Perfeo o dei Romani * Gli uccifini 
mono licenziati affoluti . Glicfjiiati non otten- 
nero maggior ginflizia dei morti. Bicbio folo fti 
condannato per aver dato naano a quella atroce 
cfecuzione. Ma perchè condannarlo s' era ciufia? 
e fe non lo era , perchi ailblvere colorO|CnenV 
rano i principali autori ? 

* Un tale giudizio iparie il terrore fra ^"^^^ jj^j^ji^q 
coloro cbe fi erano moAratì affezionati a Perfeo, 1* alterìgia 
ed accrebbe fuor di modo l'alterigia e V infolenza <i<i part'Rj*" 

ja^ •••l'n •«« • * ■ 1*1* • ni <tl Rosili 

dei partigiani di Roma. Fra i principali di eia- crefconoa . 
fcheduna citt^, ve n'erano di tre forte. Gli uni 
«rano interamente conlècrati ai Romani ; gli al^ ' * 

tri ambivano V aiuici^ia dei Re: gii uni e gli al«. 

tri 
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^'vGC i*^ tri coltivando eoa vili adulazioni i loro protet- 
V. . -^^7 fi rendevano potenti nelle loro cktà, che 
teribvàno fotte il giogo deU' oppreffione • Una 
tersa ibita di cittadini , oppofta alle due altre, 
tenevano la via di mciio , non prendendo nè il 
partito de* Romani nè dei Re , intenti unicamente 
alla difdà delie Leggi e della libertà. Queili ulti* 
mi nel fonda erano grandemente ftimati ed amati 
ciafcheduBo nelle kìiro città , ma non avevano cre- 
dito alcuno. Tutte le cariche j tutte le Ambalcta* 
• te , tutte If diftinzioni c le ricompenfe erano , dopo 
la (confitta di Perfeo, per coloro che avevano le- 

tuito il partito dei Romani, e fi fervivano del 
Ito credito per rovinare per fempre quelli che 
penfavano diverfamente da effi» 

A tal efttto- fi portarono m gran nnniero 
da tutte le parti della Grecia appreflb i dieci Com- 
miffarj eletti dal Senato per regolarne gli affari. 
Fecero loro fapere che oltre c^uelli , che s erano 
apertamente dichiarati per Perfeo , ve n' erano 
moki akri nemici in fecreta dei Romani , i ^ali 
lotto pretefto di manteiiere h libertà , foUevava- 
no contro Roma tutti gli animi ; e che ia Grecia 
non iarcbbe mai tranquilla e perfettamente fom- 
meffa ai Romani fino a tanto che, dopo averro^. 
vinato il partito contrario, non fi ftabiliife forte« 
mente Tautoritk di coloro , a cui ftavjtno nnica- 
^ente a cuore gK intereffi dei Romani • I diect 
Commiffar) approvarono tutti quefti rifleffi > e gli 
prefero per regoh dilla loro condotta . 
ir.-'ir^A eJ Oliai giuftrzìa puoffi afpcttarc da un Tribù-- 

J-^^^^^'jj^nak, incui i giudici fono detcrminati a riguar* 
mani. dare, e a trattare comeoolpgvqU tutti coloro che 

non 

r 
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non fono del partito dei Romani , e a ricolmare JI^'q^^^^ 
d'ogni Ibrtedi favori e di grazie quelli che fidi» ' * ^ 
chiareranno loro delatori e nemici ? Ecco dove 
guida il defio e V ambizione di dominare . Ella ci 
accieca intorno tutti i doveri , e tutte le conve* 
jìienzc. E la giufìizia, quando diviene un ofta* 
colo ai progetti che abbiamo formati, è lacrifi^ 
cata ancor efla come tutto il rcftante. Più che 
c' inoltriamo nella Storia dei Romani , più noi 
gli vcggiamo corromperfi, e abbandonare gli 
antichi ientimentì di generofità e di equità , per 
abbracciare una politica contraria a tutte le re- 
gole delb virtù . Le confcguenze di quelle nuove 
mafìQme fi manlfefteranno or ora per mezzo della ' 
più ingiufta e più atroce perfccuzionc che pofla ' 
immaginare . s 

Il Generale Romano , in vigore degli ordini 
eh' egli non approvava, ma che fi credeva obblU 
gato ad efeguire , avendo ricevuto la lifta dei no* 
mi di coloro ch'erano fofpetti, gli fece venire 
appreflb di k dall' Etolia , dall' Acarnania , dall' 
Epiro, e dalla Beozia, e comandò ad efli di fe- 
guirlo a Roma per ivi difenderfi fopra i capi che 
venivano loro imputati . Furono inviati in oltre 
CommiiTarj nell' Afia per formare proceffo con- 
tro quelli /y che avevano favorito Perfeo o pub- 
blicamente o in fecreto . 

Fra tutti i piccoli Stati della Grecia neffuno eli Achei 
dava tant 'ombra alla Repubblica Romana , quanto ^^^^^ j|| 
la lega degli Achei, che s'era fino allora fatta »ver favori- 
rifpcttare pel numero e pel valore delle f?^^*r^^?^» . 
truppe , per l'abilità de' fuoi Generali , e fpccial- a Roma , 
mente per l'unione , che regnava fra le città da^°i'"/^'' 
Tom, XL T CUI - -^ 
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L/v XLV, 3. tempo di una potenza che poteva porre oitacolo 
faujan, u ]oro anobìtiofì difegni , Ipecial mente fe (i foffe 
'^a^l^ unitA al Re di Macedonia, o a quello di Siria, 
avevano procurato in varie occafioni d' indebo- 
Krk* fufcitamb in -ciGt delle diffiarcoM e delle 
dijfTeiifioni ; ma nella congiura, diaiioM ptr*i 
liamo, cominciarono ad operare con un' aperta 
violenza , e a calpeftare i diritti c ia libertà 
, della Repubblica Achea • , - • 

Dopo la disfatta di Perfeo, Callicrate , per 
.Jfiniro di rovinare o^reflb i Romani, a cui era 
Venduto, i parrìgiau delk libertà ch'erano da 
lui riguardati eome Tuoi nemici, accusò nomi- 
ratamente appreffo i dieci CommifTar) tutti co- 
loro eh' ei ioipettava che aveffero avuto qualche 
«derenaa ron Perfeo « Credettero di non dover 
vontcntarii di fcrsvefe agli Achei, come avevano 
rgti altri popoli , per ordinar loro d* inviare 
a Roma quelli dei loro cittadini ch'erano accu- 
fari di nver favorito Perfeo, Ma deputarono due 
di loro per andare in perfona a dichiarare queft* 
ordine alla J^iCga^ Due ragioni grinduflero a 
Riportare in tal modo. La prime era il timo* 
Te che gii Achei, 1 quali erano molto gelofi 
delle lor tiherth, e pieni di coieggio, non ri« 
cufaflèro di ubbidire a femplici lettere , che ad 
cfli fi fcrivoffero, e che Callicrate e eli altri 
delatori non corrcfTero rifchio della vita nctt* 
effemklea : la iècooda è, che nelle carte di Per* 
feo non fi eve^ trovato alcuna prova convin- 
cente contro gli Acha accufatt - e volevafi mi)« 
Jaoflante rovinarli < 

- J due 
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*T due Commiffarj mandati in Afca;a erano ^"'q J'JJ* 
•C. Claudio e Gn. Domizio Ahei>abar[x>. L' 
uno di eflì più venduto all' ingiuftizia deil* altro^ 
( Paulonia che ci ha confervato quefto dettaglio^ 
non lo nomina ) fi lamentò nelF Afferablea che 
molti dei più potenti della Lega avevano fo» 
ftenuto Pcrfeo contro i Romaai , e domandò che 
follerà condannati a morte, dopo di che gK no» 
minerebbe. Una. tale propofizione cagionò una 
.generale commozione nell* alfemblea . Grida» 
-rono da tutte le parti chf tra cera ix^udita , che 
fi avclfe giamnfxii condannato akuno prima che 
foflè flato accufàto, e- fi obbligò il Commiffa- 
•rio A nominare i colpevoli. Coftretto quindi a 
fpiegarlì rifpofe^ a fuggeftione òv Callicrate-, 
che tutti coloro, ch'erano ftati in carica, ed 
avevano comandato V armate , erano rei di quo- 
fto defitto^ Allora Zenone eh* era molto confi- 
derato fra gli Achei fi kvò, e parlò in quefln 
:guiia. Io fvHO tul numero di c^Uro- che fono flati 
^Pretori , ed ho comamiato ie armate. Io pr^teflo.^ 
<^e nén ho mai fatto cofa alcuna contro inte* 
reffl del Rum ani ^ e mi offro provarh tanto qui 
neli* m/fjfemhlea degli ^chei ^ ifuanto a Roma da^ 
vanti al Senato * lì Romano colfe quella ultin>a 
parola come favorevole a' fiioi dilegni , ed or- 
dinò ^ che tatti quelli, che gli erano fiati de* 
nunciati in particolare da Callicratc, foffero ia* 
.\iati a Ronìa per ivi giuftificarft "O 'vy 

Quefto cagionò un eftrema d^foJazione nell* 
AfTemblea, Non avcvafi v^uto giammai una C- 
mile cola nemmeno fotto Filippo , nè fotto A- 
Icffandro fuo figlio. Quantunc^ue.al fomm^ pd- 

T^Z tea* 
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a.c'*^ tenti , eglino «fWtoo mai fiots venire m 
Macgctoiwcoloito di^viioiilBdcS conenry; Xra»» 
yi^llàv Gtwrti dei? tUrthiUéii-iìegolati , doive fi 

decidevaio gli affari dei Greci, iecondo tutte le 
fbrnialità prefcrittc dalle Leggi . Quefli Princi- 
pi laiciavano il giudicio di tali affari al Con& 
glio d«|liAnfitÌQ0Ì iové^iuétci natunlii i Roè» 
inanijntwi'fi diptrnirfttirti*!^ .» ffitTy^ fftft uoìi^ 

pren- 
dere é coodurre a Roma piìi di tnilie cittadini 
dei piti coofiderabì li della Lega Achea. Callicra- 
te divenne più che mai un oggetto di orrore 
m di decrtùone a tuttiugti,AtM. Fuggivafi U 
ftrt |iii^'iiii ie tt4i0^iiiiCidtro;cgBie di n ioft^ 
eiil^toiidittoie^ itiièBìnw^jB bagnavi nè^fNibUki 
iMigni dopo di lui fe prìmanon fe ne avefle fat» 
tt vuotar tutia r acqua . ' ^ ~ 

Polibio , il celebre Storico , era nel nume- 
ro di que(ti .ac:cidtttiv<>tiii^ts:>die^fi^^ 
M tfim ào ^fmz^i udiid»! feisa'^eTaminare la loro 
^yifal < M ii » i y fcr v a ée g fcttwfwm alitt di giufti» 
■mts ftipponeiNb ftnza' venni Jondanaeiito econ^ 
tro la notorietà pubblica , che foflcro (lati uditi 
e condanna fi nell' AflTemblea degli Achei, gli 
rilegò neir Erruria dove f'eft^no difperfi in na^ 
rie città . Polibio fu trattato^con noeno rigore» 
*I 'dnè figli di Paolo Eniitiov'F<^c 'Sci{iiofiei 
•wnasotro per lui la permiffiònedi fefttne a Roik 
ma • Quefto fervizìo che preftarono a Polibio fu 
non poco vantaggiofo a loro medefìmi , come 
oikrverò frappoco: ma credo di dover prima rac* 
comafe feguitamente ei6 ohe sìgaaidi riafelioe 
Ibtodi QudRi Banditi • 

• .V Gli 
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. ' * Sii Achei forprcfi ed afflim fiior di modò j^j j*'!^ 

per U forte dei loro compatriotti mandamiD De- cn Achèi 
putati a Roma per chiedere al Senato, che fi "yj"***"*»^ 

* ^ #r !• • i»r • j 11 t pià volte Oe- 

compiacefre m entrare in dtlamina ddèa loro cau- jmuti a ro« 
£u Eà tao rifpoébr toh' era finita» t th'miU* «^j^/^^^*^^^^ 
ti giodicata Ai ìató «Kddfim». Rkitralft--Matduf ma«l^ 
riifMAa oli Achei inviamrfo di bel nuov» i pw; «n v»ao . 

defimi Deputati a Roma alla tefta de quali era ^^^^ ^ijj. 
Eurca , per protcftare ancora dinanzi ai Senatori 
«laé gU accuiati non erano pai ftaii. aditi nel pae^ 
fe, e che il bro ^afiir^i^^Éon era mas flttpr giudi- 
«afeoù Encèa peitaétM»t»i A > t ogh ^toi t 
Dejputati 9 che lonee^m pagnavano • Efpone gli or» ° 
dint che aveva riccvuri , e prega che fi prenda 
alla fine notizia dell'affare, e che non fi lafcino 
penre gli accufati lenza amjpronunciato intofv 
~«D il delitto che veniva loró wputato . Ch'era 
coft d e fi dei abi le» c^e ilj^emilo efiieràiilBreglt 

fei :i ma ^he i 

k le file gravi occupazioni non 'gli laici a vano 
tempo di tarlo, nr»n avea che a rimettere V af- 
fare agli Achei . i quali Ae irebbero giuflizia in 
nodd iakt cht .darebbero a émàpe 
iffcfio0B.ai^eflÌEfD pei inai wgi * • 

VttUa era piti gitifto di qucfta doiMiidit 
4)iHiidi t Senatori furono non poco imbarazzati , 
non fapcndo come rifpondervi . Da una parte ere* 
devano di non dovér giudicare , ))ercioc€hè 1* 
aceuia era fenza fendaaKQlOi dall'altra licenzia* 
fe gltt«^iari: fiasie aver fmouiiéiifio giudkia 
cttMtoódimmiifua ptiinia* cosdow^ 
dere inoltre feaza fperanza di pili riacquiftarli » 
gli amici che aveiano adi' Acaja. ìì Senato, per 

T I le- 
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levare ai Greci ogni Iperanxa di ricuperasi* i lo» 
ro cfiliiti, c renderli perciò pi k dipendenti e piìi 
(omtncSi faoi opdini « (criflc «eli Acaja a Cti^ 
iicnte, e negli alcri Stati ai pistigiam dttr ftcH 
mttn v'ck feinbni^bj^ nm dEte tom iMMft air 
dei popoli «ridimi. Ac gii gfiBici rito f n gCt w» 

• ^ . nella loro patria. Qj.iefta rsfpalh cofkni6ilotì fo- 
lo i banditi, ma anche tutti i popoli dd!a Grc*> 
eia. Credettero che noa vi fofle più dm, fperara 
^fc^i Adiei accufats; t-idipil loco cfigUo foflb 
perpeHJ5\'. . .1 

MfKu. :.. KMIadhiniib lii ««piiUèictt Adn.iiiviò» 

#«f,iift. 0|ujyj Deputati > a cui impr^fe di chiedere il 

torno dei banditi , e fpeciaimcnte di Polibio cdiì 
' Strazio r imperciocchièUa maggior parte degli aU 
tri , ^ p^tioiltrmenf e -i .^principali «imo norti^ 
Attaétè il toro cfiglio vi Qitcftr Deputati tLVUvm 
Ho Mdtaiidi «Ucdore^uisRa grazia in aitD^ ft(H 
plichevirii, per timom> che nkfiftendo fbpra T 
ìmiocenTa degli efiliati non lembraiTe che riafac- 
cidfero al Senato la fua ingiuftitia* Non ufó<d* 
€ffi di bocca tieUorO difcorfo coTa the non fode 
at WMéiOT fegtie mifimta • NuHaoftaote il Seoa« 
fa infleffibtlev e diduarò che fi atteocv^ 
a qadio eh' era i^ano Attò% Si riconofoe 'ib una 
tale condotta T antico Senato di Roma? 

W. I^«r. di A<:hei fenza perderfi di coraggio-, «r» 

xjo» Piarono in var) tempi motte DeputazioM ^ im 
^liaii ebbero Tempre lo ftefflb cfito. Avevaobra^ 
g^one d* utdttfmaffi tasto peife^cMiteineiiik al 
Senati ili ibMvdri: loro toibpatrìotti . Qiafukt 
aDche le Inro reiterate iftanze non aveflcro avu* 
JO ^aitr0 «&ttD che di £ur> los^iomiciite appa*. 

^ A ri* 



tÙÒ t CTUW. Coi^g*» ^pj 
rfreringìuftiziadei Romani, non potrcbbefi tut* j^^^^'^^^ 
tavia riguardarle come inutili. Ma molti Sena- ^* ' '^^^ 
tori n' erano reftati commoffi^ ed avevano fo* 
ftenuto col loro voto una sì giufta domanda . . 

Gli Achei avendone avuto avvifo > credet* f inaìment? 
tcro di dover approfittarfi di quefta favorevole no^Hiranrfa* 
difpofizione degli animi , ed ordinarono un' ul* ^' f^^jia lor 
tima deputazione . Erano già fcorfi dieci anni ^ Ofowr^^^^ 
che gli Achei erano banditi , e ve n* era morto J4i» 
un gran numero. Vi furono de* grandi contra- 
ri in Senato ^ volendo gli uni che quefti efiliati 
foflero rimandati nella loro patria e riftabiliti in 
poffelTo dei loro beni, ed opponendovifi gii al* 
tri . Scipione Emilio aveva ad iftjnza di Poli» 
bio , follccitato Catone in favore dei banditi « 
Qucfto grave Senatore alzandofi per parlare a 
fuo luogo, l^eggeneìoci y difs'egli, difputare tutte 
un giorno per fapere ^ fé alcuni poveri vecchi di 
Grecia debbano ejfere piuttojìo fotterrati da vojlri -.ui^JaiÀ 
èecccamorti e da quelli del loro pfiefe ^ non direbbeji ^^t^ y, 
che noi non abbiamo a far nulla , e che cerchia* "'^^^.ÀllA 
mo di paffafe il tempo? Quefto(l) tnoteggio eb« ' 
be foffe il fuo effetto, e fece arrofTire il Sena» 
to della fua lunga oflinateiza» Forfè anche la 
politica V* ebbe più parte della confiderazione 
cella giuflizia nel partito che prefero i Senato» 
l*i di lafciarfi alla fine piegare . Licenziarono gli 
efiliati allora quando erano vicini ad intrapren-* 
dei-e la guerfa contro i Càrtaginefi . Quindi è 
probabile che s' induceffero volontieri a dare 
qualche foddisfazione agli Achei in tempo, che 

T 4 fi ac- ^ 

f Ò Ridiciflum tcri I^ortUls ac htellils migrtàs ptertihr- 
que (ecat res Htrat, 
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An.dU.jff5 icciMrevano fld ana cuerra oontró nenikt tanto 
potenti , quali erano i Cartaginefi . 

Polibio avrebbe inoltre defiderato che foffc» 
ro riftibiliti n^li onori e nelle digoità , che ave* 
vano a?iitt> àvànti il loto efilio: ma prima di 
nefei«Mf li^ fiipflkà al Sento rcndMe di 

Ife forridendo gli diffe, yot non imitate^ Polibio^ 
' fa fa^te^a di Vliffe . Voi volete rientrare ncil* antro 
iltl CicUpo per alcune ò^f^aglit da mUlé^ , che avt» 
H in effe /if/eM9». Gii'^iati ritomoroBOiEihiil* 
^ué neUl>rtM%^^ «ii mille ch'éraM ve* 
imti Bbi^ ile reAmnò Ulora che trécenta llft^cir» 
^ ta . Polibio non fi fervi di quella pci niiflionc j 
o fc fe ne fervi , non tardò a raggiugnerc Sci- 
pione , poiché tre anni dopo era ali' aiiedio di 
Cartagine con effo lui4r#i«i^«*^^4 . : . . 
" ^Scipi<iiie,.il'mialc noiMlpàa «ncofa pièidi 
AaSàÈiàèàAiedt^^^^^ Arena amici* 

pìonrco^*'*^* Polibio dopo il fuo ritorno di Mace* 
Polibio. donia . Eravi già fra di loro qualche conol'ccn- 
f^'^JJjJ^ «a . Ma Scipione formò con lui quefta amicizia, 
>s«<> 'che divenne tanto utile a ^uefto giovane Roma- 
ino i e che niMi' ^li ha fiitlo minor onore ippreC» 
fb la pofterifl di tutte le fiie vittorie , in occafic^ 
ne certamente dell' importante fervigio preftat» 
a Polibio, come abbiamo detto di lbpra,dai fi- 
gli di Paolo Emilio. Sembra che Polibio dimo- 
rai^ e mangiaffe coi fuoi fratelli . Un giorno che 
Scipione fi trovò fòlo con eflb lui gli aprì il fuo 
cuore con una piena effiifiome, e fi Icmcniè^nm 
in una maniera dolce e tenera, perchè Polibio 
nei difcorfi che tenevanfi a tavola » indirizzava 

lem- 
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icmpre la parola a fuo fratello Fabio . lo cémijco be- 
Ite, gli difs'egli, cìfft^ mdifftfthxap €T Uff 

fli#, io fta iMf ginmm dtfapptica» 9 eh nm 

abbia nulla del guflo ^ che ngna al giorno d^og" 
gi in Roma , perchè non fi vede che io mi applt" 
€èi agli ifmixj del Foro e che coitivi f cloquen^ 
0^ • Ma còrno poffo io farlo ? Mi fi dice conttméh 
wmtOy obo dmlé omf* dtgU Se^ùom fi affeù^ 
ta\ mm OiNtmi^ m0 um Gomorak S mmmM. U vi 
confeffo , perdonatemi la libertà con cui vi parlo , 
che la vojìra indJjferetiz^ w funge e mi 
mifitgg^ all' eftromo. 

Polibio , forprefi» da quello dìfcorfo eh' ci par 
jiefliiii mòdo fi afpettavAs lo confolò al mqUo 
che potè, e lo amnirò , che ft iiuKrizsava or* 
yj dinariamente la parola a fuo fratello , ci no% 
„ lo faceva per mancanza di ftima o di affetto 
^ per lui , ma uiiicamenre perchè Fabio era il pri- 
^ mogenito , e perchè inoltre fapendo che i due 
9, (rateili poifavaoo nella ftiflit onnicni, e pa& 

lava una ftretti «orrifpondeiiùi fra loro , 
jj aveva creduto che parlare ad uno foflc parla- 
„ re all' altro . Ttt^ftfviif, aggiuns* egli , io mi 
offro di tutto cuore al v^ro fervido ^ e poteoe di» 
[porre affolutawtomo di m\ ÌUffo9$0 édéo fetente ^ . 

eoifittétiofim at t m s lmmo . awiyHit» voi rite^ 
'^ferm èàfiém$o ^emfo im quel grm mmm di 
iMtOfOti che vengono ogni giorno da Grecia a Ro* 
ma,* quanto poi al mejiiere della guirra , ch^ è pro^- 
ffiamnite la voftra pmfojfiotUy come funUfHfitfS 
fnjponey io potrà efforvi di fUlcbe véMéiggiù. - 
AllfNra Scipione preodcndogli le mad e 

ftiiti- 
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j;;J *-|JJftringcndoIc fra le fue: O^, difs'cgli, quandi^ 
vedrò io quel felice giorno , in cui Ubero da ogni 
nitro impegno y e meco vivendo vi compimcerett 
di applicarvi a formarmi lo fpirito e il euoye ? 
^Allora foto mi crederò de^ne de* m'ei maggiori* Da 
<juel tempo in poi Polibio , forprelo ed intene* 
rito dal vedere in un giovane fentimenti sì no» 
bili , fi attaccò particolarmente a lui . Scipione 
dal fuo canto non poteva abbandonarlo : il fue 
gran piacere era di converfare con lui : lo rifpet^ 
tava come fuo proprio padre, e Polibio dalla fua 
parte lo amava come fuo proprio figliuolo • Ve- 
dremo nel progreflb quanto Scipione fi fia appro^ 
fitta to dei difcorfi e degli avvifi di un sì preziofo 
amico: teforo ineftimabile per giovani Signori^ 
quando fono tanto felici per poter farne acqui* 
ifto, e tanto giudiciofi per conofccrne il pregio. 
Prufia , Re di Bìtinia , effendo venuto a Ro- 

vi!r^> t)Af- ma per fare al Senato e al Popolo Romano dei 

o'ji*''l»'*'' ^o""^?^^"^^'^^^ congratulazione pel felice cfito 
Ila. della guerra contro Perfeo, difonorò colle fuc 
vili adulazioni che glunfero fino all'empietà, il 
rango e la maeftà reale . Era già avvezzo da lun- 
go tempo a quedo ftile : e allora quando gli era- 
no flati inviati Ambafciatori Romani ^ era com- 
parfo dinanzi ad efii colla tcQa rafa^ colla ber* 
retta, veftito c calzato alla foggia dei Liberti • 
indi falutando i Deputati • Voi vedete , aveva loro 
detto , uno dei voflri Liberti , pronto a fare quanto 
correte ^ e a conformar/i interamente a tutto quello 
che fi pratica appreffo di voi . Non fu da fc puntp 
diverfo, e non dimoftrò minor viltà d' animo al« 

•lorcliè venne egli flefTo a Roma. Nel fuo in- 

grcf. 
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fìttlSó tu Seiutorfi oeiMiOtdAo alla porta i colk ^yl^^^iii 
^nuii rivolte verfaiMIt:) dirimpetto ai Senato- 
li ^. ch# jfe «e Ilaygiifi iiflfiK<<itc|»tftyii^»ri?. baciò 
il IMo : e> poi indiViktandori aU-*- AfTemblea ^ 

gridò: h vi falutoy, Del Jalvatori: iJ reflalltc ucl 
Juo difcorfo corrifpole a quello preludio . Poli- 
bio dic< che fi vergogaerebbe di riportarlo f.J^|rj4t 
fia fiiià, chiedend»': che ilt; ij^l^ Kiomm . . 
W -€iimovcUrfifc>«»iiti^j^' rilmirrt Iti yjflie gli ac^ 
òiidafc iHi«o0Pto« territorio couquiftato iopra 
fy Antioco, di cui i Galli fi erano impadroniti , 
^ fenza che ncHbno l'avefFe loro dito. Final- 
^ mente raccnman^^ rrtoSf|\|i^^ÌVft,fat^ NicOr 

^•mede,». QU iii accordata r>gnÌ 4M|^: fur<MI^ 
ibltknro ikiiil^aiiinu^ 
lo.4Uto4d fcnfifipfiQ^vad a<Seiiriiifi4tl aneflc^ 
partèmito ad^-Aotioco , nel qual cafo il Pppolo 
Roniano.lodava volontieri a Prufia. 
r;i 'Tito Livio nel racconto, che fa di qiiefta 
tidima^ omette r.eftretne laflcust di Fcvlfi^i di 
dér dioe che Sttmi Bomaai non ftccinlo pa* 
ffda . SicoBtoiU'd'tnHtart ivcriò il fine ij^i^ parw 
te di -ciòcche aveva detto Polibio. Aveva quaN 
che ragione. Imperciocché tali baffczw, fc Iona 
vQre 9 difonorano del pari il Seoafio chft k ibffti* 
V*^ e il Principe che k faceva . 

Qui fiDifcecìò (;he<i nefta.di Ti^ Livio. Pme^eiu 
JLt fila Storia Rott&aa ^mprdb in cento ^iia* ?;Jo lìÌìo 
vanliro omto quarantadue Libri , fi ftendéva dal- 
la fondazione di Roma fino alla morte ed alla fe- 
poltura di Drufo, che cade ndl^anao; di Roma 
743-^ «d ^paciava per con Agueaia riiiiefto ftdTo 
marno 4i aanU Oi^^iiefti x»ito quarantadup . 

bri 
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Afi.^iR 5^5 bri ne fono pervenuti fino a noi , come ho qi4 
altrove oflervato 9 Ioli treatacinque 9 di cui ali» 
cuni ayiclw om fono interi ^ Quflfta non è nota» 
meno la ^arta parte MC'Optra • Qual pwiita 
per la R«pobbUca Lcfvenifla I La mia Storia «el 
feultofene rifcntirà ben ella non poco. Io non 
debbo maravigliarmi che fm.) ad ora abbia in- 
contrato qualche a[>gradin»ento nel pubblico. Le 
j ^ bcUezicai Tito Livio, che fono- ftate rammlr 
natone di tutta Roma io «n itmpo, in coi il 
buon gullo era giunto al più alto grado di ^* 
fezione , e che dopo fono fhire univerfalmeiite 
ammirate in tutti i fecoli feguenti : qucfte me- 
defime bellezze, quantunque molto indebolite in 
una lingua ftraniera, hanno doirato avere qualche 
(ÌMoefl#'y f|uiriilmii<ijia lin feeob come 
fho, ir^uàte haavttto^eeonfiMilmKOfa untontp^ 
porto con quello di Auguro 1 Plutarco , che fark 
or.ì l.ì mia guida principnie , mi confolcrà UQ 
poo9 della perdita che faccio di Tito Livio . 

' Io farò nel prapreflb molto ufo dei fupple« 
enenti di Fieinshemio • Si «può iwbrr"ciò> che 
ho dftm di uuefta eoodlenieopcta » nel Tom. Uh 

' Ma malgrado i Ìbecor(r'nie poflbno fommi^ 
nidrarmi e gli antichi e i moderni , fi troveranno 
di quando in quando degli anni fterili , e che 
porgeranno poca materia , e li troveranno dei 
fiift|t,4K cut mu fi pocrk eAguare la daiU'pre- 
ci(à. C^iindi io non puftiò ordinar (empie la 
mia Storia per anni con quella efiiftéiie, che 
ho ufato nri libri precedenti . Io farò nonper» 
tanto in maniera che sfuggirò la confufione: e 
fei&za determinar lemprc , poiché la oofa non è 

pofo 
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poflUMle^raiiiiéii^ fiAate i acct<tiito ua-quàkhe ao.:!ì r.s^i 
hnó, Uttrò iaficme queUi che amniiM ^ilaiòie ^""'^'^ ''^ 
rupportip gli uni cogli altri. ^ 'i. . 

IL 

i^i^r/e j^mbafctate m. Roma • Il Stnato difiorna 
•' f^kigrtffo di Eumene tn Rama . Fr^fia accufa 
frr iwe^ d^fm ééà$ktff;Ì40m EmÈfi^ diiMm^f 
ài Swat9. Jthalo ed Jftew glufiìficanp U hro 
fratello Eumene, Condotta imprudente di Sul* 
ptcfo in ^jìa contro Eumene . %41lean^a rinno* 
. velia t a con %4riarathe SilQpatore, Cen/ura di 
paolo Emilio e di Màr^o FUifpt^' Orologio. 
TmMmnf iit Sùrm éif9' U n$$tfè di^téài^o^ 
' Epifam. Do m ant i f cUnk- h t oitmnm 4ti Somam 
. la pormi ffiono 'di ritornare in Siria . Uccijioiu di. 

• Ottavio, Demetrio Jì fai va da Roma ^ arriva 
Siria y ed è generalmente riconofciuto per Re^ 

' Malattia e mor$e di Paolo Emilio : /ima fune^ 
. rati: fao ot^gk^'^dbtmmo fimm dolU ^ftmorri 

Ht Ttikmm » k {àa 'moglie fiì^ià dt Psol^ . . 

Bmilié. G t ne ro ^ e noMe ufo che Scipione Emi* - 
. liano^ fig^*o ^i Péitlo Emilio^ fa delle fue rie» ■ 

ehexxp i^ molte occaftoni . Tubetone paragouat^ 
. €<m Scipione Emiliano. Naficet. ottiene JéU 

• feh Ut demelixjmt^M m Te^te già ém aifHin* 
ffgtH. AffaHi wRoma. Dom$o pér ijcH^, 
€Ìm9 dm Rmttt i Filofofi e i Retori • ^mbam 

. fciata di Cameade a Roma, Due Confoli rinun*' 
ciano per l* omijfione di una formalità religìofa- 
neilA Un eke^mte* Tribuno del Popolo punitio, 

. fe9\mm emm$é$% di rifpme d Gmem .PkM^; 

■ GutamB «PMfrf i DdwoMt.^ e cmm '4litmt pe» 
tigwriM • l D/dma$i fine yinei dOi 
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Fìi^o e (la fiafica , T Marfìgliefì fono wndt^ 
dai Romani degli offrati ricevuti dagli 
Oxibj y e dai Decoati . Affari di Macedo*- 
NIA . %/f'ìdrifcOy cho fi fpacciava per fi glio di 
" Perfeo impadroni fc€ della Macedonia, 
fine ^ vinto ^ P^^f^ ed inviato a Roma, hifor^ 
gono in Macedonia dut nu9vi impoftort e ^ina 
vinti n ■ \ ,^ .L i * 

* j u • *" ' CLAUwd 4' . • ^ -"^ 

An.diH.s^ty . • 

AV.G.C.M7 ' ' ' \ C. SULPLICIO . , 

v*ricA mba- A ^iamo oià oflcrvato , che <I'>po la fc(fn- 
uu. X JL nfta di Peneo venivano ogni giorno a Ho* 
mii nuove Ambafciate fia per congratularfi coi 
Romani per quella vittoria, fia per giuftifìcarfi 
^ fcttfarfi intorno i* inclinaaioiie chc^ avev-aoa 
frioftrata per quefto Principe, fia finalmeme fer 
far^e alcune doglianze dinanzi al Senato . « 
iiSfnarofa ' Appena Pru'fia era partito , che fcppeC chc 
-o(Ura vuo- Eumene era per aprivare ih Italia^. Quefta nuo- 
ti? EuK^^Te'a cagionò non poco imbarazzo al Senato. Que- 
K orna. Po. fto Principe nella guerra contro Perfco fi era 
diportato in modo, che non potevafi riguar* 
darlo né- come amico uè come nemico. Ave** 
vafi contro di lui grandi (bfpctti , ma neffuna 
prova certa . Aitimetterlo alK udienza ei»a un di* 
chiararlo innocente: còndannarlo come colpe* 
vole ; era nietterfi nella neceffità di dichiarargli 
la guerra, e pubblicare ad aha voce, che av<va 
mancato di prudenza ricolmando di beni, e di 
onori un Principe di cui avevano poco cono* 
firiuto il cai'attcrc. Per isfuggire quefti incon- 
venienti il Senato fece- un'editto, c:oI quale proi* 
biva a tutti i Re di venire a RoiYia e fece dar 
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«Dtiiia-di qucAa editto al Re di Pergamo, li 
filale he comprefeifiictliiifiite il fenfo, e ritornò 
perciò ne' Tuoi Stati • 

Quefto affronto il pirò coraggio a'fuoi ne- prufia accuf» 
iiìici , e raJfreddò V aflfètto de' luoi Alleati . Pru- per in^^^o 



de* fuoi Aiu« 



latori 



fia inviò contro di lui un Ambafciatore a Ro- b«fc 
ma 9. por lamenti delie inuzioai, die fiiceva f tnun<r jì. 
nella ^itinia. Aggiungeva, che quefto Principe lT,o\^L%l, 
aveva delle fecrete intelligenze con Antioco , u^^/. 104. 
che maltrattava tutti coloro , che fi modravanò 
favorevoli ai Romani, e particolarmente vef- 
fava i Gallo*Greci iuoi vicini^ non ofTervando 
verlb di ^i Editti del Senato* Qiie(U ^ve^ * 
vano .parimente inviato Deputati a Roma per 
fiire le loro doglianze , che reiterarono nei fe^ 
guito molte volte, non meno che PruTia. Il 
Senato non per anche li dichiarò . Contentoflì 
di foccomre e di foftenere fecretamente. i 
Gallo-Greci per quanto potè fcnza^ &s€ mani« 
fe&é ingiufiiua ad Eumttìo • 

Il Re di Pergamo, a cui era fìata inter* Attaioed 
cjetta r entrata in Roma , vi mandò Attalo ed ^.g"*® 
Ateneo fuoi fratelli , per rifpondeie alle accufe iJr<J*fMteiio 
che fili venivano date , Parve » che 1* apologia , Eumene . 
che toctto , rifiutai fodamento. tutt*t lamenti s'o^* 
eh* erano flati fatti contro il R«: «d il Sénata - ; * 
reftòi tanto pago, che gli rimandò in Afia ri-» 
colmati di onori , e di prefenti . Non cancella^ 
rono tuttavia intieramente la mala prevenzione 
che avevafi contro il di loro fratello* Noqì & 
poteva perfiiadere che non vi bttc qualdie inf< 
tBlligenaa*e qudche cof^iura fermata fra lui é 
il Re di Siria, E ^uantun^e Ti, .Gracco, in- 
via- 
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Av G C ió^^'^^® poco avanti in Alia per oonofceree imre* 
^' ' [ ftig^e le difpofizioiit cki Re, e dei popoli ver* 
fo Roma , aveiTe refe un conto favorevole della 
condotta di aucfti due Principi , che gli ave- 
vano date infinite tedimoniaoze di corteGa , e 
di rifpetto , il Senato tuttavia fpedìt di bel 
nuovo Sulpicio Gallo e.Manio Set^^io con or^ 
dine di meglio tnttrmrli nelle cote e di eia* 
. . . minare attentamente le aauoni di Eumene e di 

■ 

Autioco . 

Condotta Sulpicio fi rcoolò in queda commlffione 

ai Sulpicio ui una maniera ipipniacntiiutna « QiKlti era uno 
uo^Eumené ^P"*^^ vatto, chc aiiìava il rumore f e die ceiv 
pifk7m^' ài porli in vifta infitltando Eumene • Ar». 
Pxarpt.n^fiffM che (a in Afta, fi;ce pubblicare In tutte 
le città che quelli chc avevano qualche mo- 
tivo di dolcrfi di qucAo Principe veni (fero a 
ritrovarlo a Sardi • Ed ivi per dieci giorni 
tfòoltò trinfuillamente tutte k accufe che fi 
volle formare contro Eumene : libertà che rif* 
vegliò tutti ì malcontenti , ed iipd la porta 
ad ogni forta di calunnie . 
Aiicànta Intorno a quello medefimo tempo mori 

^j^'^rovdiau Ariarate Rè di Cappadocia, di cui Eumene 
Fn%ac0(< • aveiea Tpofato la foreila. Suo figlio Ariaratef 
Po:r^. foprmomiaato Filopatore , gli fiicceffit nd re* 
sat, 109, ^ jj p avtira progettato , quando* fuo fi- 
^lio foffe in età , di cedergli il Tuo reame ; ma 
il giovane Principe non volle mai acconfcntirvi: 
e quefto appunto fu quello che gli fece dare il 
(oprannòmé di Ftlopa$m vak a dire amante di 
fila p^dn » Anione affai coomendabile in uà 
iccob, nel quale er^* €d& oomune Tinnaltarfi 

al 
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al Trono coi parricidj . Subito che il giovane ^^-^'^ ^-"^^^ 
Ariaratc fu divenuto Re, inviò Deputati a Ro- '^'^^ 
ma per domandare il rinnovellamento dell' al- 
leanza , che aveva avuto fuo padre coi Romani : 
il che gli fu accordato con grandi teftimonianze y 
di ftima e di benevolenza. Il Senato era ben 
prevenuto in favore di quefti Principi , a mo- 
tivo della relazione che aveva fatta Ti. Gracco 
delle loro difpofizioni al fuo ritorno dall' Anv- 
bafciata, di cui abbiamo di fopra parlato. ^ 

Io ometto molte doglianze refpetti Ve dei cenfun ili 
Re di Pergamo, di Bitinia , di Cappadocia ; come p*^*'© 
pure varie Ambafciate dall'una parte e dall'ai- ci© Vii ippo^" 
tra a Roma . Io ne ho parlato nella Storia Antica . 
.... Nel compimento che fi fece del ccnfo 1' 
anno di Roma 588. dai Cenfori Paolo Emilio 
e Marcio Filippo, fi trovarono trecento trenta- 
fettemila quattrocento e cinquantadue cit- 
tadini.. 

Si foftitu\ a Roma u« nuovo Orologio orologio . 
folare in luogo del vecchio , eh' era flato col- Piin,m. 6c. 
locato vicino alla Tribuna delle arringhe cento 
anni avanti . Ne ho parlato nel Tomo V. 

Io mi riferbo ad indicare in altro luogo 
alcune leggi pubblicate intorno a quello tempo 
contro il luffo della tavola . 

I fatti che abbiamo ora rapportati riem» 
fiono tre anni, $S6. 587. 588-, e parte del $8^ 

TI. SEMPRONia GRACCO li. . j- « 

M. GIUVENCIO THALNA • At.G C.i*<j 

La morte di Antioco Epifane, accaduta T"l!'?'*'l^* 
1 anno precedente diede motivo a gran turbo- po la marre 
lenze in Siria. Antioco Eupatore fuo figlio, 1' ^"'^'^^^ 

Tom. XI. . y in potjb.ugat- 



^o6 SEMPR. E GIUV* CONS* 

Afi.di R 58^ in età folo di nove ^nni , gli era fuccediito fot» 
t^y'^iuji''^'' to la tutela di Lifia . Ma Demetrio figlio di Sc- 
XXXIX |. leuco Filopatore, ch'era attualmente in oftag- 
^hirSlSu- gio a Roma , pretendeva che la corona appar* 
tiimfnteai tenefle ad eflb Ìiù« Domandò pertanto al Senato 
^r^ffiane * ritofiiarc iuSìria , e lo pregò iftantè* 

dìriteTMit mente di Voler affiRerio a falire (opra un trono 
inSim« jj gj.^ il l^ittimo crede, come figlio di Se- 
leuco fratello maggiore di Epifane , e che avcra 
regnato avanti^ di lui. Per indurre il Senato ad 
ériergli favorevole, rapprefentò, ch'eflendo flato 
diesato il Roma dall etfc di dodici anni, (oc 
aveva oHom Tentf tre ) rigaarderebbe femjn 

Jiucfta città come Tua patria , i Senatori come 
uoi padri /e i loro figli come fuoi fratelli. Il 
Senato ebbe pili riguardo agrintereffi della Re- 
pubblica che al diritto di Demetrio, e giudicò 
( I ) effieve cofa pib vantaggiofa ai Romani ^ cbe 
vi fofle un Re minore fui trono di Sirta , che 
un Principe come Demetrio, il quale potrebbe 
nel feguito divenir ad effi formidabile. Sì fcor- 
di giorno in giorno nel Senato un fenfibilc 
deterioramento rilpetto all'equità ed alla buomi 
6de* I' Senatori recen» un Decreto» col quale 
confermarono Eupatore , ed inviarono in Siria 
Gn. Ottavio, Sp. Lucrezio, e L. Aurelio col 
carattere di Ambafciatori , per regolare ogni 
cofa conforme agli articoli del Trattato fatto 
con Antioco il Grande. La loro mira era d'in- 
debolire per quanto potevano q^ueflo Regno* 

P. CORN* 

CO Sentta « tacito ìadicio, tathis apud miplltuii? , quam 
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U lUb. CO&NEUO SCIPIOICB nasica. An.diR.j«i 
: C BSAilCIO FIOOLO'v^i ^ 

Arrivati che furono gli Ambafciatori ri- ^«cifione di 
trovarono che il Re aveva pia vafcelli ed Eie- ov. niìif, 
bnn di quello che comportsilie il tmttato . Fc* ^* 4> 
cero bniciàre.i'VaGsdli, e4 Hcddert gli ElefiuH 
ti che 4»lmpiiflbiaiio il iuiner6. ftipiikto odi 
Trattato!» e m- tutto-il refttnte prefem i rego* 



lamenti più vantag^ibfi ai Romani . Qucfto trat« 
lamento parve inloffribile , c foUevò l'animo 
del popolo contro di effi. . Un detto Leptino 
ne concepì tanto fdegno, che trasportato ilalla 
rabbia fi gettò^ lbpraC^) O^aviov mentre era at 
bagno, e ruccife. Si fofpettò cbe Lifia Reg^ 
gente del regno aveflè parte in quello afTailina^» 
mento. S'inviarono Ambafciatori a Roma per 
giuftificare il Re , e proteftare eh' ei non aveva 
avuto la meaoma parte in quefto attentato. Il 
Senato gli ooi^edò. fenza .dac loco alcuna rifpò* 
fta, non avendo prove certe eontre Lifia, e ctb^ 
dendo dall' altro canto che foffe difdicevole alla 
dignità del nome Romano T accettare una ìcg^ 
giera foddisfazione per un tale oltraggio dalla 

Erte di un uomo legittimamente folpetto. Col 
0 filenzìo fi jifojiava T efiune^ .e ìfL vyndpttn 
del delitto» 

Demetrio credette , che il difgufto dei Ro* Ornietrio il 
mani contro Euparore foffe per lui una congiun ^a**^r*ivr 
tura favorevole» di cui conveniva approiittariì, in sìria^pi 

V z es' in- ^8«'«^»j- 

^ ■ ^ _ M ^, V a *i» menu» nciv 

C / x}i^po Ottavh ita flat0 Confalo qu si che tempo avarf nolctltt» per 
ii , ed era il frimo deità f/tmif^iia che foffe pervenuto a tfuefi* 
onort eie Poilipp. IX. 4. Ottavio Cifart che divenne tm9§» 

famiglia di qutJ\o Ottavio ^ ma di un altro nfW^ 

Il «M fui msi tmmt§ il Ca»/tist§ • .Svaaoé . . ■ 
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An.diR.590g s'^indriziò per la feconda volta al Senato per 
ottenere la permiflioiic di ritoriiare in Sina . 
Fece quello pafTo contro il pareee ctella maggior 
parte de*ftiot amici) i quali lo coofigliaìraiio a 
falvarfi ftnza dir nulla. U fatto gli fece cono- 
fcere che peniavano giudo . Siccome le ftclfe ra- 
gioni d' intereile, che aveva avuto la prima 
volta il Senato di ritenerlo a Roma , fuffifteva* 
00 fempre,coA riosvette la ftefla.rirpofta ed eb? 
be il dolore di foifrire una feconda negativa 
Allora approvò il primo conCglio de'fuoi ami- 
ci , e Polibio Jo Storico, ch'era in quel tempo 
a Roma , fu uno di quelli che maggiormente lo 
Sollecitarono ad efeguirlo fecretamentc ma pron? 
.tamente. Gli credette » e dopo aver prefe tutte 
le file niHiire;, uftà da Roma (otto pretefto di 
andare a caccia, fi portò ad Oftia, e s'imbar- 
cò con UH piccolo fcguito fopra un valcello * 
Cartaginefe , che andava a Tiro . Tutto quello 
che potè..iiu:jril Senato fu di deputare alcuni 
^l^bnii^tlopo , Ti. Gracco » L. Lentulo, e Ser* 
^Uo Glaiida in Siria per oflcrvare qual eflfet- 
.^o produceflìs il ritomo di Demetrio . 

Demetrio avendo sbarcato a Tripoli in Si- 
ria , fece fparger voce eh' era flato inviato dal 
Senato a prender pofTeffo de' fuoi Stati, e ch'era 
lìibluto di fofienervelo. Si rì%uaidò fiibitio £u- 

rore rovinato per lempre^ e tutto il niondo 
abbandonò per prendere il partito di Deme* 
trio. Eupatore e Lifia arredati dai propij fol- 
dati furono dati in mano al loro nemico , che 

li 

O Q*teJlo vafcello andava a poftan ét Tiro ^ giujìa 
tifàn^fi , h frimiyc dei frutti e Mt rtndiit di Cartagias • 
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li fisce morire*. Io quella guifa Demetrio fi tre- ^"<^' ^-^'^ 
vò ftabilito fili • trono feoaca oppofizione e con ^'^^^^^ ' 
una rapidità prodigioia. 

Io parlerò poco nel progreflb degli affari 
éi Oriente e di Egitto, fé non allora quando 
sni fi prefenteranno dei tratti (Irettimente uniti 
colla Storia Romana. Pel reftante mi fi per** 
metterà di rimandare il Lettore alla Storia 
«ntica • 

L. ANTCIO GALLO. A11.diR.j9i 
M. CORNELIO C£TE(SO . . Av.CCitfo 

Ho detto avanti una parola della Cenfiara iibltttii 



Eia e 

di 



A Paob Emilio, nella quale fi acquifiò come . 

*^A*t*t* ii* c • Paolo Fniif* 

sn tutti gli altri polti , che aveva occupati una ho . 

gran riputazione. All'ufcire da c^uelLi carica fu 
afialito da una malattia , che fu torto creduta 
pericolofa, ma che dopo pareva dover andare 
in lunj^o. Avendogli i Medici fngg;erìto di cam*. 
biar ana s* imbarcò per Velia ^ ove dimorò per 
lungo tempo vicino al mare in una cafìi aliai 
fblitaria t affai riftretta . I Romani fi lamenta- 
rono bentofto della fua aflenza , e diedero a di- 
vedere 5n molte occafìoni T impazienza che ave- 
vano di rivederlo . Non potè reCfterc a fenti« • 
menti tanto lufmghieri per lui e ritornò a Ro- 
ma. Non fi godette molto tempo della fidici* 
di polTedèrlo ; c morì univcrfaimentc com* 
pianto da tutti i Cittadini . 

I fuoi funerali fi fecero con una pompa 
degna veramente del merito e del carattcìe di ' * 
quello grand' uomo* Ella non confifteva nella 
mntuofii magnificenza che fuole ordinariamente 
accompagnare qucfta forta di cerimonie , ma nel 

y 3 
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Av o.c;ìé© affetto , nel vero cordoglio , e nella viva 

rkonofcenza, che dimodravano non folo i cit*» 
tadioi , ma gì' inimici medcfimi • Gli Amb»» 
fdatori di Macedonia ch'erano in quel tempo 
a Roma chicfero in grazia , che fofTe loro per* 
mcffo di portare fopra le loro ipalie il letto fu- 
nebre di Paolo Emilio. Sopra di che Valerio 
Maflimo £i quefìa riileflioney ^ Quefto con» 
traflèpno di (lima fembrerà ancora piit firaor- 
„ dioano , iè fi confidert che la parte anteriore 
„ del letto era ornata di pitture in cui erano 
„ rapprefentati i trionfi che quegli , di cui ono- 
^ ravano la memoria , aveva riportati fopra la 
y, Macedonia In £itti ^i) quale venerazione e 
n qual ^ rifpetto non dimoftrarono per Paolo 
„ Emilio uomini che per Tamoiv di lui non 
ebbero ribrezzo di portare in pcrfona a traverfo 
„ di tutto un popolo le teftimonianze delle 
„ fconfitte della loro nazione? Quello fpettacolo 
„ fece, che i.luoi funerali non parvero tanto 
^ una pompa funebre » quanto una fpede J& 
ft -ftcoodo trionfo* 

Elogio dì Ma dò, che forma il perfetto elogio 

PaoloEud- ^{ Paolo Emilio, c ciò che è appena credibile, 
fi è la tenuità de' beni che lafciò morendo. La 
ibmma, che fece portare nel pubblico Erario il 
giorno delXuo trionfo della Macedonia afcende* 

0f. u* 75. va a piii di ventifei milioni ^ e bifognava in 
6tti che fnfle molto confiderabile , poiché baftò 
per fare abolire i uibuti che pagavano i cittadi* 

ni 

(O Quantum cnìai Pau!o tribucrant , propter quem gen* 
th (ux cUdium jndicia ^cr ora vulgi terre non exorrueruat. 
Qtiodijpeflicttlum fuaen rpcciem Alterìiu trìumpbi adjcdt» 
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sr ttomam • ' Qredemkfi (i) troppo felice J^^Jq^ J^ 

aver potuto arricchire la Repubblica non fece ^* 
entrare nella fua cala la menoma parte di quelle 
immcnfe ipoglie , ma contentoi& di lafciare ia 
cfla una memoria dei iìto nome , ed una gloria 
che iioa doveva mai perire. Perchè la ftia eredi* 
ti poteflb pagare la dote di Tua figlia che afcen* 
deva a fettantacinquemila lire, convenne ven* 
dere una parte dei Tuoi fchiavi, dei fuoi mobili, 
ed alcuni poderi , dopo di che non gli reflò altro 
bene che cento ottantafettemila cinquecento lire • 
Che Paolo Emilio ufcito da una delie ptii 
nobili e delle pih antiche cafe di Roma, ilhio 
(Irata dalle piii confpicue cariche e dai maggio- 
ri impieghi , non abbia ereditato da' Tuoi mag- 
giori che una facoltà tanto mediocre è una cofa 
che fa onore a queda lung^ ferie di antenati. 
Ma che nel mezzo di tante occafioni di arric- 
chirG per vie legittime , e in un fecolo , in cui 
le antiche maffime erano quafi generalmente dt- 
fpregiate, fi fia fempre tenuto riftrctto dentro 
i limiti di un tenue patrimonio , qucfla è una 
gloria eh' è fua propria • Bifo^nava certamen* 
te , che aveffe una forza di animo » ed una fupe» 
riorità di coraggio ftraordinario per non cedere 
al torrente, e per non curare gli dèmp) e i di* 
fcorG . 

L'antico gufto di ftima e di amore per la 
femplidtà ed anche per ia povertà & foniervava vera in tih 

V 4' . aU- ^<^^one cm 

>r > . .1.. . , ' figlia di Pm 

At hic nihtt (famum fiuun prster in«moriam nomi* i^gj^i^, 

nis fempiternam detuiic Cic. 

PeiMtes fnot nulla ex parte locupletiorrs fccit:^ f 

clare fecum a^um exiftiaiaflt, qood ex il la vigoria sili ; 

ctaniam , ipft aloriam «ccapaflèi • V«/. Mmt. IV. i* 
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Mi.di ancora in alcune fimiiglie mediante 1 bàom efeoH; 
^•^^'^pj deidomcftici, e rcftrema cura che avcvafi 
di non contrarre amicizia con perlbnc che avef- 
icro principj divcrfi e contrarj , Queflo fpirito 
ib quello che fece l'cegliere a Paolo Emilio per 

5 enero Elio Tuberone (i) graad* uonao dabbene^ 
ice PlHtasoo» e che forflenae la povertà pi)|' 
nobilmente e pih generolamente di qualunque 
altro Romano. Erano fedici profllmi parenti, 
tutti de! nome e della famiglia Elia , i <jualì al- 
tro non avevano che una piccola caia alla città 
ed una alla campagna , dove vireano tutti in- ' 
fierae colle loro mogli ed un gran numero di 
piccoli figliuoli . Ho fatto di ibpra menzione 
di qucfto medefimo Tuberone a motivo della 
coppa d' argento di cui Paolo Emilio Tuo fuoce- 
ro gli fece <iono , la quale fu il primo pezzo di 
vafellarae di argoato che £a entrato aelia caia 
degli £lj. 

La fpoia di quefto iUuflre amante della po- 
vertà non degenerava dalla nobiltà de* fuoi (en- 

timenti. Plutarco rapporta, eh' Emilia, figlia 
di un padre due volte Confolo , e due volte trion» 
fatore non arrofliva della Povertà di fuo mari* 
to, ma ammirava in lui la virtìi che gli Eice* 
va acconfimtire a veftar povero * vale a dire il 
motivo che lo riteneva nella ma povertà vie- 
tandogli i mezzi di arricchirli che fono ordina- 
riamente poco onefti e mirti coli' ingiuftizia. 
Impei'ciocchò le ftrade lepìrtime di ammaffare 
ricchezze erano rariiiime per . un nobile Roroa« 

no, 

(i) Awp oJpir®', x; fttyasXairpÉirfsrawr 
luum Tifi» ')(jit!<rcìfAem* 
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110% a CUI quelle del neoozio e delle manifatture An.d1R.59» 

t'r u ^ r ' Av.G.C. 16© 

erano chiuie, c che non poteva alpettare per n- 
compenfa de'fcrvizj, che prertava allo Stato, nè 
gratificazione, nè penfione, nè alcuno di que' 
benefici fogliono al giorno d' oggi ricevere 
gli Utìiiziali dalla liberalità de' noftri Re. Non 
poteva divenir ricco in altro modo 'che col de«. 
predare le Provincie , come facevano qualche tem* 
po dopo la maggior parte dei Magiftrati e dei 
Generali . Qucfta grandezza d' animo quella gc- 
Jierofità , quefti feutimenti di onore , quefta pre- 
ferenza data altamente alla virtù fopra le ricchez* 
te, era appunto quello che quella Dama ammi* 
rava in fuo marito , e a gran ragione . Superio-^ 
re di gran lunga alla commune ed ordmaria 
maniera di penfarc, ravvifavaa traverfo i veli 
della povertà e della femplicità la virtìi che 
era la caufa, e fi credeva obbligata di rifpettarlo 
ancora maggiormente per quello appunto che lo 
avrebbe forfè refo difpregevole appreffo alcune 
altre : ^xuixolì^tiTx tì^v oipèTrjv S/ ?r irivyj^ ijv . Que- 
fta Dama aveva apprefo quefti gran principj ncl^ 
la cafa di Paolo Emilio : e noi vedremo fra 
poco che in forza di quelli medefimi principj 
Scipione Emiliano fuo fratello fece il più no^ 
bile ufo delle richezze che polfa immaginarfi. 

V' ha più d'un luogo dove la grandezza d'a- Gener«fo« 
nimo può comparire e rifplcndere , ed effa non "obiic ufo 

L* j 1 I- • • I • !• • • 1 , che Scipione 

rinchiude le lue operazioni dentro i limiti del Emiliano , 
campo, e delle 
noflro Scipione 

ben fatta mollrarlo , 

,• • >r«i n«» ••! molte occa- 

glia e in mezzo a iuoi domcftici, principalmente fioni. 

rap. 
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cci'^'*PP^^ air ufo delle richcsic. Ho gii offec* 
^ ^vato, che Scipione» in età appena da diciotto 
. ttini ) s' era intieramente abbandonato a Polibio , 

c che riguardava come la maggiore fortuna del- 
la fua vita il poter cflere amniaeftrato e diretto 
dai configl; di un tale amico , di cui preferiva 
la converlazione a tutti i vani divertimenti eh' 
hanno per V ordinario una sa forte attrattiva 
pei giovani. Quanto non promette per V awe« 
Aire una tale difpofizione ! 

Polibio cominciò dall' ifplrargli un'cflrema 
avverfionc per quei non men pericolofi che infami 
piaceri a cui (ì abbandonava la gioventù Roma« 
na , quafì cià ^(.neralmente guaita e corrotta dal 
Jttffo e dalia diffolutezza» che le ricche^ e le 
nuove conquide avevano introdotto in Roma. 
Scipione nei cinque anni che fu in quella eccel- 
lente fcuola , feppc bene approfittarli delle le- 
zioni che in efla riceveva. Quindi , avendo avu- 
to il coraggio di renderli fuperiore ai cattivi 
cfempj dei giovani, fii rigioardato fin & allora 
da tutta la città come un modello di modera* 
«ione e di faviezza; 

Sempre diretto dal favj configlj di Polibio 
accoppiava all' innocenza dei coftumi la gcnerofi- 
tà| li nobile difìntereffe , e il bell'ufo delle ric« 
chezze , virtU tanto neceffarie alle pcribne d*una 
tiafcita dtilinta, e cut Scipione port^ al fupre* 
mo g^ado , come fi può vedere da alcuni tratti 
che ne rapporta Polibio, e che ibnoin vero de* 
gni di ammirazione. • 

Emilia (*| moglie del primo Scipione Af- 
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fri'cano, e madre di quello che aveva adottato An.diR.59» 
il Scipione di cui parla quivi Polibio, aveva 
iafciato morendo a fuo nipote una ricca eredi- 
tà . Quefta Dama, oltre i diamanti , le pietre, 
c le altre gioje, che formano V abbigliamento 
delle perfone del fuo fcffo e del fuo rango , ave- 
va una gran quantità di vafi d' oro e di argento 
deftinati ai fagrificj , un treno magnifico, dei 
carri , degli equipaggi , e un numero confiderà- 
bile di fcniavi dell'uno e dell' altro feffo: il tut- 
to proporzionato all' opulenza della cafa in cui 
era entrata . Morta che fu , Scipione diede tut- 
to quefto ricco apparato a fua madre Papiria , 
la quale efTendo ftata molti anni avanti ripudia- 
ta da Paolo Emilio, e non avendo con che fo* 
Aenere lo fplendore della fua nafcita , menava 
una vita okura, e non compariva più nè alle 
affemblee , nè alle pubbliche ceremonie . Quando 
fli veduta comparirvi di bel nuovo con tanta 
pompa, una così magnifica liberalità fece mol- 
to onore a Scipione , fpecialmente fra le Dame 
le quali non tacquero , e in una città in cui di- 
ce Polibio, pochi n fpogliavano volontieri del 
loro bene. 

Non fi fece meno ammirare 5n un' altra oc- 
cafione . Era obbligato in forza dell' eredità che 
gli era toccata per la morte di fua avola , a pa- 
gare in tre termini differenti alle due figlie di 
Scipione fuo avo adottivo la metà della loro do- 
te: quefti erano venticinque talenti per cadauna 
(venticinque mila feudi). Allo fpirare del pri- 
mo termine, Scipione confegnò al banchiere l'in- 
tiera fomma . Tiberio Gracco , e Scipione Na« 

fica, 
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Av CCiIo^^*' i quali avevano fpofato quefte due ibrelle 
^' * credendo che Scipione fi foflfe ingannato andaro-» 
fio a rìtroyarlo, e gli rapprefentarono » che le 

* Leggi , che fo; le oli erano ignote , gli lalciavano 
tre anni di t«mpo per sborlare quefta fomma in 
tre di verfi pagamenti. Il giovane Scipione ri* 
fpofe loro , che non ignorava la dirpofizione del« 
le Leggi : che ^tevafi feguirle rigorofamente 
con perfone ftraniere, ma cne con congiunti ed 
amici conveniva trattare con più femplicità c 
nobiltà : c gli pregò di aggradire che foflc loro 

S agata 1* intiera fonrma. Partirono da lui pieni 
i ammirazione per la generoiìtà del loro paren» 
te 9 e rinfacciando (l) a fe medefimi la bafleeza 
dei loro fentimenti rapporto aU*inteceflè, quan* 
tunque feflero i principali della cittk e i pio IK* 
mati . Quefta liberalità fembrava loro tanto piU 
ammirabile, dice Polibio, perchè a Roma, lungi 
dal voler pagare cinquantamila feudi prima che 
fpirafle il termine , nefTuoo avrebbe voluto pa« 
game mille avanti il giorno prefiflb. 

Guidato dallo fteflb fpinto due anni dopo» 
•edendo morto fuo padre Paolo Emilio, cedette 
a fuo fratello Fabio, ch'era men ricco di lui , 
tutto ciò che gli toccava dell' eredità di loro 

f)adre , la quale afcendeva a piii di fe(fanta ta« 
enti ( feffantamila feudi,) a fine di corre^er^ 
in tal modo T inuguaglianza di beni che v' era 
tra 1 due fratelli . 

Avendo qucflo ifteffo fratello dife«no di 
dare uno fnctt^mlo di nladiatori dono la morte 
di loro padre, per onorare la fua memoria, com' 

•era 
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era l'ufo, e non potendo cosi facilmente forte- ^•^■*-5fi 
nere quefla fpefa ch'era affai grande, Scipione ** 
diede quiaàici talenti ( quindicimila feudi ) per 
portare la metà del pelo. 

I munifici doni che Scipione aveva fiitti a 
SàsL madre tornavano a lui di pien diritto dopo 
la morte di quefta Dama : e le fue forellc fecon* 
do r ufo non potevano pretendere alcuna porzio- 
ne . Ma avrebbe creduto di difonorarfl e di ri- , 
trattare 1 Tuoi doni fé gli avefle ripigliati* Quin- 
di lafciò alle Aie forelle quanto aveva dato alla 
loro madre, il che afcendeva ad una fommamol* 
to conlìderabile, e fi meritò nuovi applaufi con 
quefta nuova prova della fua grandezza d'ani* 
jgao, e del fuo tenero amore per la fua femiglia. 

Qudle varie liberalità , le quali infieme 
unite montavano a grandiffime lomme , trae- 
vano» a mio parere, un nuovo pregia dall' età 
in cui le fiiceva ( imperciocché era molto gio* 
vane ) e ancora più dalle cortefi ed obbligan- 
ti maniere con cui fapeva condirle: fi potreb- 
be aggiungere e dalla circola nza del tempo , ii^ 
cui viveva , tempo nel qirale T amore del dana*» 
jo , eccitato ed accefo dalie filili fpefe del luf* 
lo che andavano di giorno in giorno crefcendo^' 
cominciava a divenire una maniera di penfare 
quafi generale, e eh' era riguardata in certa ma- 
niera come neceffaria . 

I &tti da me ora citati fono tanto lonta« 
ni dai noftri coftumi, che vi farebbe motivo 
di temere the non fi prendeflèro per una ec« 
ceffiva efaggerazione d uno Storico , prevenu* 
to, come non di rado accade, in favore del fuo 

Eroe, 
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An.di R.jfs £|-Qc fc non fi iapeffe che il carattere dotni« 
fiante di Polibio, die gli aam, era un gran** 
de albore della verità ed un eflremo odio per 
r adulazione « In quel luogo medefimo , da cut 
Ilo tratto quello racconto, ha creduto di do« 
ver prendere alcune precauzioni intorno a quel- 
lo che dice delle azioni virtuofe, e delle rare 
«ualità dì Scipione : e fa offervare , che dovcn* 
do* ifuoi fcritti effer letti dai Romani, eh' e- 
rano perfisttamentc iofonaati di tutto ciò che 
tióoceroe quello grand' uomo, non manchereb« 
bc d* effere fmentito da cfTì , fe ardiffc di avan» 
zarc qualche cofa che foffe contraria ajia veri- 
tà: affronto a cui non è verifimile, che uaAu-- 
torci il quale ||a qualche cura del iìio buon I10« 
me yoglia gratuitamente efporfi». 
Tubfrane mezxo al deterionmento dei co&umi 

paragonato Romani, abbiamo veduto due uomini illuftri, 

SiiSìno"'* '^oft'*^^^ ^^'^ grandezza ftraordiaria d* animo , 
ma per vie affatto diverfe. Tubcronc nella te- 
nuità d' una vita femplice e povera abbraccia* 
ta per eleaione e per genio; Sci|Mone Emilio in 
una opulenza £^nalata folo con benefic) : V uno 
pel difpregio generofo delle ricchezxe , V alno' 
pel faggio e nobile ufo che n' ha laputo fare . 
Da qual parte v' ha piìi merito e gloria? Ri- 
cercafi maggior forra di fpirito e più cora^io 
per refiflere al torrente del coftume e dell' ekmn 
pio , che fcmbra autorizzare (i) ogni mezzo 
di ammaffare fia legittimo o no , per non in- 
quietare nei bifogni d* una numerofii famiglia 

qual 

CO VciR frctas, rtm • Si podii, it^: fi iwn, quo- 
cnmtae modo tm . Hir«r. f 
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qual era quella di Tuberone , per difprczzarc A"-^' ^-^^^ 
Ogni Torta d ignominia c di obbrobrio, che 1 
opinione degli uomini attacca alla povertà , di 
quello fia , per non lafciarfi corrompere nè il 
cuore, nè lo fpirito dal fccreto veleno delle ric- 
chezze , per mantcnerfi in effe puro ed efen^e da 
ogni taccia, per non trovarvi altro vantaggio 
fc non il potere che danno di far del bene agli 
altri, in una parola , per far fervire alla libera* 
lità, alla generofità , alla vera magnificenza e 
all' cfot'cizio delle maggiori virtù , ciò eh' è per 
r ordinario T alimento per cosi dire naturale 
del lulTo , del faflo, delle folli fpefe, d' una ri- 
dicola (lima di fe ftefTo , e di un orgogliofo dif- 
prezzo di chiunque non è ricco ed opulento , per 
quanto merito pofTa egli avere ? Quefta queftionc 
è una bella materia per una dilTertazione di Fi- 
lofofi ; ma ella ci allontanerebbe dal noftro fco- 
po in una Storia. 

Io credo di poter qui collocare un fatto , 
che partecipa , non men che cjuelli eh' ho rap- 
portati , dello fpirito di femplicità , di feveriti , 
c di fàviezza che regnava anticamente in Ro- 
ma . Scipione Nafìca , ficlio di quello eh' era ^^if"ottft- 

n» !• n R I I I ^ !• ne dal Popò- 

ato giudicato 1 uomo più dabbene di Roma , lo la demo. 

fi moftrò degno d' un tal padre fin da' primi ^'^'i"**^' 

.j,,/.^. * fvi *.un Teatri 

anni della lua vita con una probità ed una in- ben avanza- 
nocenza di coftumi fingolare, e fi refe anche de- j.^^^^''"»" 
gno di ftima per la profonda cognizione del jus xlvjii. 17. 
pubblico e privato , e per V arte di parlare . Fe- 
ce ufo della fua eloquenza in una importante oc- 
cafione, in cui aveva a fuperare molte difficol- 
tà , ed in cui il fucccflb eh' ebbe , fece vedere 

quan- 
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AnMiR.jn quanta autorità gli avflè dtt<»ibpra gli aminiia* 
A\r.G.c.iéo ^j^^s^ ^ j ultimamente ulciti ( erano 

M. Valerio MefTala , e C. Caffio Longino ) 
fra le altre opere pubbliche avevano ordinatola 
coftruziooe di un Teatro od recioto deUa città» 
« r edificio era già molto avanzato . Per lo a- 
vàoti i Cittadiai le ne fiava» tutti in piedi 
ài giuochi e ali* opere die fi rapprefentanao ia 
Roma. Nafica prevedeva , che il comodo di ftac* 
fenc affilo a Tuo beli' agio accrefcercbbc molto 
r ardore d«l Popolo per gli fpettacoii, il quale 
era già anche troppo grande » e cfae il liberti- 
naggio delle compofizioai teatialiy neldeterìo* * 
tamento di coftomi cfae fèmpre piii ogni gionio 
trefceva , non tralafciarebbe d' infettare tutta 
ia città e di cflingucre nella gioventù ogni len- 
timcnto di onore e di vergogna. Pieno di ze- 
lo pei pubblico bene .» rapprelentò ai Senato gl^ 
inconvenienti e le confi^uenze fitnefte di qudm 
movo ftabtlimeòto con tanta forza e vivacità» 
che fo incontinente ordinata ed efcguit» la de^ 
molizione dell' edificio ; ed il Senato fece un 
Decreto col quale proibiva di collocare d' ora 
in poi nella città , o più, vicino di mille paflì 
alia città fedie o banchi per affiderfi alla rappro* 
ientasione dei giuochi * volendo che i Cittadi* 
ni V* interveniflero in piedi, aAichè (i) inmes- 
zo anche dei loro piaceri e dei loro divertimen- 
ti confervaflero Tempre qualche cofa di marchio 
ed un vigore , che car;ìttcrìzza(re i coflumi Ro- 
mani ; Patercolo (a) ha legione di collocare 

que* 

(i^ Ut rc!!ic(?t wmtflSoni .inimcmm iuncìi flandi ^rìii- 
US, l>ropria Roman* ^entfs nota cffcl . f^aL Max. U. 4. 

C*} Cui ^Ctilìo thcAtrum facieau^ • •• cxÌAÌa «iviutls 
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^Uffto regohmeoto nel numero di quelli che Aa,di R.s»; 
kuìno fatto maggior onore alh gravifà ed aiia-^**^*^**^ 
lèrverità Romana » partioolànneate in un feco- 
lé , che aveva gjà tanto degenerata da^ aatti» 
chi coAumi • * 

Prima di paffàre alle guerre importanti che 
Roma ha avuto a foftcncre contro i Cartagincfi 
contro i Nimiantini ia lijpagoay e per aoa di^ 
re obbligato ad interromperne la continuazione 
col mefcolamento <U £itti ftranicri e fneflò an»* 
che poco intereflanti , fiir^ menatone ci alcuni 
fatti accaduti in Roma e che non meritano d* 
eflere omefli: indi dirò una parola di due guer» 
xc di poca importanza contro i Dalmati, e 
contro alcuni popoli della Liguria: finalmente 
brò anteriormente il racconto di var; movimen* 
ti nati in Macedonia, e gli riunirò tutti fotti» 
un mcdefitno punto> di viltà • 

Affari di Ro-ma. 

Ogni novità è fofpetta . L* arti dei G" re- p^^reto pin» 
ci che cominciavano Specialmente dopo la fcoa* 
fitta di Perfeo ad inCrodurfi m Roma , fiironai^^Viaè* 
da principio mal accolte. L'anno spìi. fu fiittottii • 
dal Senato nn Decittoper handiffe^la dittà i 
Filofofi e i Retori. 

Ho parlato in altro luogo della famofa Am- An.<n R.yn 
balciata degli Ateniefi, comporta di tre iHuftri 
Filolbfi , di cui Cameade è il pii» celebre • Ho ^ Roma . 
detto» che la lèverità di Catone attemta dal ^^lìriM^ 

Tm^XI^ X con^ jMta* 

icveritas le • Confiti ftipio itffilm • Qg^oét eg0i iater et»- 
rrfT^ma public^ * votkmfttis $rgBaatM pofttcrìoi* fW* Fs* 
$trs» I- 15- 

• Naffes non tra più Confalo . 
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coRccurfo della gioventù Romana intano a qua- 
ili tregran madiri, e dall' ordan con cuifirae- 
coglievano i loro di(cotiié Ebbe la cura 

Iccitarc la concluGone deli' affare, per cui era- 
no venuti a Roma , e di far dare ad cfTì pron» 
tamente la loro udienza di congedo Ber ti- 
^ more, diceva egli , che la noftra ^omntii 
^, conotta dalle fottigliene dei Qred , man fi 
,y aHontnm dalla femplicitk degli antichi coAnmi • 
li i il petto per la Religione conferva va fi 
con una fomma attenzione in Roma , e ne tro- 
vo due fii^olari cfempj nei tempi di cui parliamo • 
Due Confoli Gracco effendo Condolo Tanno 589. per 
rinunziano la feconda evolta > pnefiedette alle Afièrohlee per 

roneT'un.^*^^^^ ^^'^ dcll'anno fcguente, che 

formaiuàre- furono P. Comclio Scipione Nafica , c C. Mar- 

ligioli rfella ^.Jq FìquIo. Quefti nuovi Confoli entrarono in 
loro elezio- .0 ^ r 1 1 i 

ne. A. di R. Carica, e cavarono a lortc le loro provincic; ed 

Nat ^ /' ^^^^ 8^ l'uno in Corfica, e T altro in Galiia , 
xu* ' allorà quando veime uno (cnipolo a Gracco fo» 
pra una ceremo ni a che aveva tralcurata, e la ciii 

omiffione rendeva la loro elezione viziofa • Era 
allora in Sardegna . Scrifle pertanto al Collegio 
degli Auguri per informarli di quefto fatto ; e gli 
Auguri ne refero conto al Senato . L' affiue par* 
ve molto rilevante: e furono fpediti incontanen* 
té ordini per richiamare i due Confoli* Qneftiy 
i quali erano ambidue faggi e modelli , ubbidì- 
rono con una perfetta fommiffione: e ritornati 
a Roma rinuRziarono al Confolato, e furono 
loro dati fucceiiori. „ In (x) quefla guiia, di« 

w ce 

0") C ^''icchus ^ pcccatum ftium ouoc? celar? pofTet con- 

-fiuti iBaiuitt ^utia atout ia iUPUMÌca rciia^oncis .* Cofi- 
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ji ce Cicerone, Gracco amò meglio confeÌTara . 
^ un fallo , che pteva tener celato , che la- 
„ fdare la Repubblica lefpooiiibile verfo la 
„ Religione di ima negligenza cbe farebbe for- 
^ fe (lata punita dagli Dei : ed i ConfoU non 
^ ebbero difficoltà di fpogliarfi fubito della 
9, prima dignità dello Stato > piuttofto che con« 
^ fervarla im momento contro le regole della 
^ ReU^ione Non fi tpUerò che la modera- 
«icMie di que(ti due iUuflri Citttdim recafle loto 
verun pregiudizio: e fi reftituì all'uno e all'ai* 
tre il Conrolato alcuni anni dopo . 

Noi non fiamo informati dell' altro fatto , Tribuno del 
cKc mi rcfta a narrare, le con dall' Epitoaic di Popolo puni- 
Tito Livio lib. 47. , che aon ce ne dà la meno* nJ^^to'dl 
ma circoftanza • Ci fr foltanto fapcre > cbe Gn» rifpetto ai 
Trebellio Tribuno del Popolo , avendo avuto e^*" 
unacontefa con M.Emilio Lepido fommo P0n-An.dlR.j9> 
tefice , nella quale fi era fcr\'ito di termini ingiu- 
riofì , fii condannato ad una ammenda • Si là 
qiial foflè l'etiorme potenza dei Tribuni del 
Popolò» che rendeva perfino la loro pedona fa* 
era ed inviolabile* NuUadioieno il rifpetfio do* 
vuto alla Religione di fuperiore a queita Magi- 
ftratura , formidabile fovente ai Confoli tneddir 
mi , e air intero Senato . 
Guerre ctnin i. Dalmati 9 contri slmui P^f^i 

éUls l^gmm. 
Affari m Macedonia* 
I Dalmati che avevano una volta ubbidito i Dalmati 
a Genzio , effcndofi colle loro fcorrcrie refi in- 

* * CO* Niik*. 

Akt fmMMMi isipcrliMn ftatìm diponeiv , ^uva i4 lentie 
funCkui Mporis ctota itliaitagn* 
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comodi ai loro vicini , i LiTs) * , che fofTrivano 
molto da ^ueflc incurfioni , e eh' erano pllcati 
dei Romani, portarono le loro doglianze al Se- 
nato. Si fece partir fubito Ambafciatori , i ^uali 
fiirono mal ricevuti dai Dalmati. E0endo dun« 
que (lata dichiartta la guerra , furono inviari con- 
tro quefti Popoli due Confoli V un dopo l'altro. 
Aji,diR.5>^ Il primo fu C. Marcio Figulo , allora Confolo 
per la feconda volta , il quale avanzò per modo 
lecofe, che il fuo fucccflbre Scipione Nafica non 
ebbe per finire la guem a £ur altro che aflèdiare 
Aii.diR.597 Delminio Capitale del paefe. Prefe quella città 
e la demolì : e non fu dopo più riedificata , e al 
giorno d'oggi non è che una cattiva borgata , 
che conferva ancora Io flcfìTo nome Dclm'tnm fui 
Drin nella Méjmia. Ciò che merita d'eflere piii 
yiuUiufir. ^ ^§"* notato in quella guerra , poco 

per altro importante, è la modeftia del vinciito* 
re, il quale ricusò il titolo Imperatore^ che 
gli davano per acclamazione i fuoi foldati , e 
ch'ebbe una fomma difficoltà d'accettare il trion- 
fo decretatogli dal Senato. Si rendette giuftizia, 
imperciocché le fue imprefe non erano molto 
confiderabili • chi è quegli che fi renda giù* 
fiizia in fomìgliante occafione? 
An.di R.y9« L' anno fegucnte 'i Romani paffarono per 
fon^'vendi^ prima volta le Alpi in armi, non ancora per 
cati dai Ro. fare la guerra ai Galli » ma contro alcuni po* 
l^intf^^ce- P9^^ Liguri d' origine, quantunque ftabiliti nel- 
vuti dagli le Gallie . Polibio gli chiama Oxibj e Decea* 
^ìàl"^^' ^ abitavano oltre il Var, lungo le cotte 

del 

O friftipMii tM éki Ufti m Tktsarìiini, 

#f|t Tra» wih MménM^ 
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del mare , nelle vicinanze delle città di Nizzii 
di Amibo , e C^) di Frejo. Quefti barbari attac* 
cavano Nizza ed Antibo , Colonie dei Marfi- 

glicfi , e fi rendevano formidabili anche a Mar* 
figlia. Un' Ambafciata fpedita ai Lu^uri fullc 
doglianze dei Marfigliefì dal Senato di Roma , 
AOQ fu meglio da em accolta di quello (latafof- 
iè quella , di cui abbiamo poco fa parlato» dai 
Dalmati. Convemie pertanto che il Confolo Q. 
Opimio marciaffe contro efli con un armata per 
ridurli a dovere. L'imprefa non era difficile al- 
la Romana Potenza . Opimio pofe V alTedio di- 
nanzi alla città Ìa cui era iUto fatto T infulto 
agli 'Ambafciatori , la prere a viva iMìaa » riduf- 
fe gli abitanti in ifchiavitii, e mandò legati e 
randellati a Roma i principali autori àm in« 
fulto perchè riceveffero ivi la pena del loro de* 
litto . I Liguri furono battuti più d' una volta 
e tagliati a pezzi . Il Confolo , per aflìcurare in 
avvenire la quiete dei Marfiglieii diede loro par- 
te delle terre conquiftate fopra i vinti, ed <Hdi« 
nò che nel fluito quefti Barbari inviaflm a 
Marfìglia degli oftaggj , i ^uali fofTero di quando 
in quando cambiati. 

Vengo, ora a ciò che concerne la Mace-ACari é\ 

Quindici o Tedici anni dopo la fconfitta e che fi fpao 
la morte di Pcrfco, un certo Andrifco d' Adra- ^ìk, 
mita, città di Mifia nell'Afia minore, fi fpac-?eò, s'im- 
ciò per figlio di Perfeo , prefe il nome di Fi- Itff^^^ 
lippo, ed entrò in Macedonia colla fperanza di doni». 

X 3 far- ^i^Z; 

C*") PrefO ancora aon fuffifi v.i^ almenf comi colonia Ro» 
«ìMaa t fono il nome di Forum Julii . Ma ég ^ voluto àcttt^ AIWM Raiw 

mhétf t^mMnti H fatfi fui fsrio . 
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&rvifi riooQofcere Ro dagli abitanti dd paefe* 
Aveva inventato fopra la fua nafcita una fxvo* 
la, eh' era da lui narrata per tutti i luoghi per 
cui pafTava , pretendendo d' efTere nato da una 
concubina di Perfeo. S' era lufingato d' effcr 
creduto fulia fua parola, e di fare nella Mace« 
Amia una gran folle\'azione in fuo fiivore. Quan» 
Jo vide alt tutto rcftàva cheto e tranquillo »fi 
ritirò in SUa appreflb il Re Demetrio Sotero » 
la cui forclla aveva fpo fato Perfeo. Quefto Prin- 
cipe conobbe fubito il furbo , lo fece arredare e 
lo mandò a Roma volendo con quello fervigio 
acquiiiarfi la protezione dei Romani di cui ave« 
va allora un particolare bifqgno* 

I Romani non fi curarono molto di quefto 
impoflorc , che non parve loro degno che di di* 
fcregio : per modo che non fi prefero la cura di 
farlo efattamente guardare, nè di tenerlo molto 
riftretto. Si approfittò della negligenza delle fue 
guardie e fisg^ da Roma. Avendo trovato il 
metzo di levare una grof& armata appreflb i 
Traci , cui feppe far entrare nelle fue mire , fi 
refe padrone della Macedonia, e prefe i dillinti« 
vi della dignità Reale. 

An.diR.<$04 SP. POSTUBAIO ALBINO. 

Av.Q.Ci84 c. CALPURNIO PISONE. 

Andrifco, uomo da nulla , eh* era flato al« 
levato ed aver vifluto fino allora nella baf^ 

fezza , e che un momento avanti era fenza beni 
e lenza fortuna, incoraggito dalla rapidità de* 
fuoi primi fucccfli, e ritrovandofi troppo riftrct- 
to dentro i confini della Macedonia, attaccò la 
Teflaglia , e ne fottomifc parte alle fiie leggi • 

. Par- 
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f^urvi^ittMr^ Ròàkm cbit V «fise di-' 
ventàtk troppo Wfe$ té tMof» Scipione FbA^: 

ca perchè andaffc in qualità di Ambalciatore o 
di Commiflario a fcdare queflo naicente tumul-. 
to, giudicandolo molto atto ad un tale impie^! 
go. la fattici poffedeva perfèttiin'ente iViarte di 
maneggiare gti^ aonm ftidi'^ùonàiaii :0ft bnii^i 
va coUà peifim&iiié^^^fir^lM^^ 

piegare la ftrada delle armi , era capacimmo di 
formare un progetto con Saviezza e di efeguirla 
con coraggio . Arrivato che fu in Grocia , e che 
fi fu efattamente iofiarfnato dello fiato degli a& 
fiuri della Macedonia ^ ne diede iwifo ai SenaN 
tOy e fenza perder tempo ^ ftorlè le 'città deglf 
Alleati y afme di levar próntameitte ddUetnipir 
pc per la difcfa delia Tenaglia . Gli Achei ,ch* 
erano ancora in quel tempo i pili potenti dell» 
Grecia , furono quelli ^he gliene fomminiilraro- 
DO il maggior numero , dimenticandofi de' leni 
pafiati diipufti. ToUè beatoito al &lfa Filif)^ 
tutte le città* cfar aveva prefe' nella Teflàglia, 
ne fcacciò le guarnigioni e rifpinfe lui medeiìmo 
nella Macedonia . * 

Tuttavia a Roma fi vide dalle lettere di 
Scipione , che non conveniva differir piii oltse 
ad inviare im Generale e delle forze contro que* 
fto nemico • li Pretore R Giuvenzio Thalna cb« 
be ordine di paffare il mare piìi preflo che felle 
poflìbilecon un' armata . Partì lenza indugio. 
Ma non riguardando Andrifco che come Re di 
Teatro ) credette di non dover prendere certe 
precauzioni contro di lui, e s'impegnò temerà^ 
riaoietite in un coìabattiaieiito in cut perdette 

X 3 la 
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la* vita con una parte della fua armata : H cuf 
ai Teftaate non fi ÙIyò cke col fiivor della notte. 
' Il vincitore infiiperbiiofi per i{aiefto (dice 

fucceflb, c credendo la Tua potenza Sodamente 
ftabilita, fi abbandonò fenza ritegno alle Aie cat« 
tive inclinazioni , come le il vero efler di Re 
fafle il non rìconofcere uè altra legge né altri 
r^ola che la fua paffione e il fiio caprìccio «En» 
nvam 9 fiero, « cnidde « Non vedetrafi damper* 
tutto fe non violenze, coofìfcarioni di beni, ed 
omicidi . Profittandofi del terrore che la fcon* 
fitta dei Romani aveva prodotto cegli animi ^ 
ricuperò bentofto quanto aveva perduto nella 
Teflaglia* Un' Ambafciata che i CarCa^inefi^ 
attuanmente affaliti dai Romani , gl* inviarono 
ton promefla di tm pronto foccorfi» » locefe iitor 
di modo ardito e coraggiofo, 
Aa.dilUée5 Q: Ccciiio Metello , eletto poco avanti Pre- 
tore , aveva prefo il pofìo di Gtuveozio » ed era 
già vicino air inimico. Andri(co aveva ftabili* 
to di andarlo ad incontrare: nia pensò di non 
doverfi molto fcoftare dal mare • e fi lèmiò a 
Pidna, dove fortificò il fuo campo. Fa colà 
bcntofto feguito dal Pretore Romano. Le due 
armate erano a fronte. Nafccvano ogni giorno 
delle fcaramuccic. Andrifco riportò un vantag- 
gio molto confiderabiie in un piccolo combat- 
timento di cavalleria • U buon efito accieca or« 
dinarìamente quelli che hanno poca efperienza 
e divicn loro funcllo. Andrifco credendofi fupc- 
riore ai Romani , fece un grofib diflaccamento 
per difendere le fue conquifle in Te/Taglia . Qiie» 
fio ^ un groffo fallo» c Metello » eh' era atten- 
to 
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Offa cofa , non tralafciò di approfittarfe* 
■e. L* armata reftata in Macedonia ni battuta, 

ed Andril'co coftrctto a prender la fuga. Si era 
ritirato appreffo i Traci , d' onde parti lubito con 
una nuova armata . Ebbe la temerità di azzar- 
dare una nuova battaglia , che non fu per lui 
jaen fùnefia della prima . Recarono in quelli due 
comÌ>atHnienti uccifi piU di venticinque miU 
uomini . 

Altro non mancava alla gloria del Roma* 
no che impadronirli di Andrifco , il quale erafi 
sifiigiato appreffo un piccolo Re di IVacia , allA 
cui buona bis s'era abbandonato. Ma i Traci 
Bon fi piccavano molto di fedeltà » e la fiicevana 
cedere al loro intelfefle. Quello diede il fuo 
ofpite in mano a Metello per non trarfi addolfo 
lo fdcgno e le armate dei Romani • Fu inviato a 
&oma . 

Un'altro avventuriere, il quale fi fpacciava infor^ono 
come U primo per figlio di Perfeo, c che ékc- |;|^^*«;J^ 
vafi chiamare Aleflandro , ebbe la ftefla forte , fe vi ìm?tM 

non che non potè eflere arrcftato da Metello : p^^^^* 
s* era ritirato nella Dardania , ^ove ii tenne na- 
icofto. 

Allora fii che la Macedonia , la quale fi 
aveva abufato cotanto della libertà accordatale 
dai Romani , fu ridotta in Provincia , vale a di- v 

re trattata come paefe di conquida . 

Un terzo impoftore, alcuni anni dopo, Att.dilt.9w 
comparve ancora fuUa fcena , e fi fpacciava per 
figlio di Perfeo fotto il nome di Filippo . La 
fua pretefa qualità di Re fii di poca durata. Fu 
vinto ed uccilo in Macedonia da Trebellio, il 

qua* 
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^ttale ricevette in quefla occafìone il fopranncv* 
ne di Scrafs^ perchè animando i Tuoi foldati m 
bea dsportarfi, gli aveva aflicuraci , che difipft* 
rebbe i nemici, ut Scrofa por.M* 

IIL 

Terza guerra Punica. 
Origini ed occaftom della ter^a guerra Punica • 
Moma fi moftra poco favorovole ai Cartagine 
nelle loro differente con Majfìniffa • Guerre ffS 
' i Cartaginrfi o Majpniffa . In^uietndini e vivi 
timori dei Cartagine/i ri/petto ai Romani . Si 
delibera a Roma ^ [e fi debba dichiarar la guer" 
ra a Cartagine . Si rifolve di dicbiaratgliela « 
Spavento dei Cartaglnefi . Mandano Deputati 0 
Rema* Duo cendhiitmi eke vengono loto prepo* 
fle* Leaccetfano. Inviano trecento chtadm dei 
pik diftinti in eflaj^gto . Danno tutte le loro ae>^ 
mi. Finalmente fi dichiara loro che debbano 
ujcir di Cartagine che deve ejjere difirutta. Or* 
ribile dolore dei Deputati . Difpern^^ione ofufum 
di Cartagine quando fi fonte una td novella^ 
Sfittai g^nercfi di Cartagine per apparocetiarfi 
Ef magione delle Divinità tutelari 
di Cartagine e con j ceraci one di quefia città ,Carm 
taginc nf]ediata dai due Confali , Scipione fidi" 
flinguf fra tutti gli Ufficiali. Morte di Maffi^ 
ruffa • U nuovo Confalo continua /* affedio eom 
molta languidexxn* Scipione il quale chiedewt 
foltantù r edilità è nominato Con fole ^ e incari* 
cato della puerrm ei* affrica , Arriva in ^Affri» 
ca y e libera Mancino da un gran pericolo . Ri» 
ftabilìfce la difciplina nelle truppe, Profcguifco 
f affedio cw vigore. Defcrii^ne di Csttagino^ 
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Barbara truJeltà dt %AfdrubaU* Combattimenti 
nmktU, Sci pioue f durante il verno ^ attacca y # 
fnndi Ne feri y piaxv^a viems s Cartagine. Co»* 
fimta^one dell* affedia* La ehià finalmente fi 
tende. Jtfdmhaiefi rende ancor egli . Sua me» 
glie trucida i fuoi figli y e fi getta con ejji nel 
fuoco . Compaffione di Scipione per la rovina di 
Canagirte . BelP ufof eie fa delle fpoglie di que* 
fia città . %4lltgrex^ eie cagieaa in Roma la 
. numi della prefa di Caféa«me . Dhei Cemmif» 
far) fpediti in ^^^ea . D^hàfkne di Caetagià 
ne . Scipione ritorna a Roma , e vi riceve Pone$ 
del trionfo . Cartagine rijlabilita . 

LA terza guerra Punica , meno coaiìderabile Orìgine ed 
delle due precedenti pel numero e la grifi* j^jf*^^ 
dezza delle battaglie, e per la fua durata, dbt g^mPiuw» 
noo li eftefe oltre quattro anni , lo fii molto per 
rcfito e per r avvenimento, pofciachè finì colla 
rovina e coli' intiera diftruzione di Cartagine. 

Quefta città dopo la fua ultima fconfitta, !l"lL"J!! 

•i ^ *, f , t* POCO tè" 

e il trattato di pace che ne tu la confeguenza , vorevòieaì 
conobbe ciò che aveva a temere dai Romani, in ^^^^^v^^^ 

• • • « nelle loro 

cui ravvisò Tempre un pemmo ammo ogni qualdiaiiwise^ 
volta s'indirizzò ad cffi nelle fuc differenze con 
Maflinifla. 

Ho rapportato ne' libri precedenti molte 
Deputazioni £itte sì dall'una che dall' altra par«> 
te, molte commiffioni ftabilite dai Romani chi 
inviavano fopra il luogo dei Senatori per ii^^r» 
marfi di qnefte contefe e per terminarle , lènta 
che pronunciaffero giammai alcun definitivo giu- 
dizio . Egli è raanifefto che Roma non fi pren- 
deva alcuna cura di dar foddirfazionc ai Carta* Mua. 

fi. 
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ginefi nè di render loto giuflizia , e che fi por« 
tavain lungo a bclh pofta la querela per lafciar 
tempo a MafTiniffa di (labiliiTi nelle fue uiurpa* 
^ioni e d'iadebolire i fuoi nemici. 
. ^ „ A motivo di doglianze fatte dai Cartagifie{i 

Ar.acisr nirono laviati da Roma alctuu Deputati , per* 
An.i9HU. chè andaflero a fiire nuove ricerche. Catone era 
^*»tH'V' CommiflTarj . Arrivati che furono colà , 

domandarono alle parti , fe volevano rapportarfi 
alla loro decifione . MafTinifTa vi acconieatì vo* 
katieri . I Gartagineri rifpofero che avevano 
aina> regola, fiila 9 a cui fi attenevano 9 eh' era il 
trattato conchiulb da Scipione, e chieTero d'eP» 
• • fere giudicati a rigore. Qucfta rifpoRa fu un 
prctefto pei Deputati di non decidere cofa veru- 
na . Vifìtarono tutto il paeie , cui ritrovarono 
in buoniffimo flato, fpecialmen te la città di Car- 
tagine : e reftaroDO fiirprefi nel vederla quafi ri- 
ftaoilita nello fleflb grado di grandezza e di po* 
tenza, in cui era avanti la tua ultima fconfìtta. 
Al loro ritorno non tralafciarono di renderne con- 
to al Senato , dichiarando , che Roma non fareb- 
be mai in ficuro» fino a tanto che fiiflìftefle 
Cartagine. 

Fin d' allora gli animi dei Senatori ieftar 
rono fuor di modo inafpriti contro i Cartaginefi, 
e fe In guerra non fu dichiarata fe non molto tem* 

e> «ri 

pp dopo , può crederfi che manca/fero piuttofto 
ai Romani le occafìoni ci pretedi , che la volodi* 
tà . Alla fine Maffiniflia procurò loro e un plou* 
fibile motivo di attaccare Càrtagine , e là fpe- 
ranza di una facile vittoria: Ecco come. andò 
la cofa . 

V' era- 
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V' erano delle dilcordic in Cartagine > c 
il Re Numida aveva in efla un valido paiw 
tifo. Avendo gli zelanti Republicani ritrovato 
un momento favorevole , icacciarono dalla Cit« 

tà i capi di quefto partito al numero di qua* 
ranta, e fecero afficurarcil popolo, che nonfof- 
frirebbefi giammai che fi parjafle di richiamare 
gli efiliati . Quefli fi ritirarono appreflb Maffinif- 
la, il quale inviò a Cartagine due de' fìioi 
gliuoli , GulufTa e Micipfa , per folkdtare il lo* 
ro riftabilimcnto . «Furono loro chiufe le porte 
della città , ed anzi GulufTa fu vivamente infc- 
gutto da Amilcare uno dei Generali della Re- 
pubblica. Nuovo motivo di guerra: fi leva un* 
armata dall'una e dall'altra parte; e fi dà la 
batta^ta,. Ciò avvenne^ fotto. al Confoteto éi 
Quinzio e di Acilio ; s. .^ 

T. QUINZIO FLAMINIO, ti ' ^^di 
M. AGI LIO BALBO. 

Scipione il giovane, il quale dopo rovi* 
nò Cartagine, fu fpcttatore di quefta battaglia • ' 
]|ra venuto a ritrovar MaffinifTa per parte di Lu« 
tulio , che faceva la ^erra in Ifpagna , e fotto 
cui fervi va, per chiedergli degli elefanti. Du- 
rante tutto il combattimento fc ne ftettc ful- 
la^ cima d\una collina , eh' era viciniffima al 
luogo in ru^ fi combatteva. Fu forprefo dal ve* 
dere' Maffinifià , che aveva allora pid di ottan* 
ta anni , montato a bifdoiTo fopra un cavallo^ 
fJ^ondo r ufanza del fùo. paefe , dare da per 
tutto gli ordini, e foftencre come un giovane 
UfiRzinle le più afprc fatiche. La battaglia fu 
molto oftinata • e durò ààUg^ mattìiia nno al« 
• 1» 
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k fera ; ma alla fine i Cartaginefi piegarono • 
Scipione diceva poi , cìx era flato prcience a 
molte battaglie t ma che oefluiu gli avara ca- 
gionato piti piacere di qiiefta, oefia quale ave^ 
wìL veduto tranquillo ed a fangue fimo piti di 
centomila uomini venire inficme alle mani , e 
difputarfi lungo tcQipo la vittoria . E ficcomc 
^ era molto vcrfato nella lettura di Omero , ag» 
vKKsi' 6r giungeva che avanti di lui, non eravi (lato al« 
xnu II. eri che Giove e Nettuno a cui b& fiato con- 
vello di godere di un finniglianfe fpetticolo : 
allora quando uno dalla ibmmit^ del monte I« 
da, e r altro dal fito il più elevato dell' ifola 
di Samotracia , avevano avuto il piacere di ve- 
dere un combattimento fra i Greci e i Trojani* 
Io non fo fe la vifla di cendomila uomini cht 
fi trucidano a vicenda po0à cagionare un' ali» 
«rezza mollo pura , né fe quella allegrezza poT- 
la fuffiflere infieme col fentinieato di umanità, 
che ci è connaturale. 

. I Cartaginefi dopo la pugna pregarono 

aSTfMiy.^» ^^P^^'^^ v^^^** P^^ (ine alle loro contde coB 
Maffintfla. Afcoltò k due parti. I primi accon- 
fintivano di cedere il territorio di Emporìe^ 

eh* era (lato il primo foggetto della quercia , 
di pagare attualmente a Maffinifla dugento ta* 
lenti d' argento , e di aggiungcrvene nel legui* 
to altri ottocento in varj termini , dì cui la* 
lebbero infieme convenuti . Ma ficcome Mafli- 
milk domandava il riftabilimettCo d^i efilìativ 
Mii avendo i Cartaginefi voluto afcoltare una 
tale propofizionc , così fi fcpararono fenza con- 

chuidcre coia veruna. Supione dopo aver fatto 

1 luoi 
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i iuoi complimenti ed aver ringraziato MaijUniflàf 
ptrtì cogli elefanti ch'era venuto a ricercare. 

Il Re dopo il combattimeato, teneva il jui. 
campo degV immici cUufo fopra una collina, do» 
ve non potevano loro arrivare nè viveri, nè 
truppe . In quefto frattempo arrivano i Deputati 
di Roma. Avevano ordine, in cafo che MafS- 
Bifla fofTe fiato ibccombente, di terminare Taf- 
Are: altriìnenti di non decidere colà alctma , e di 
dare buone fperanxe al Re: fi^uiadw foeflo ul« 
timo partito. Frattanto la |MBèna elette va ogni 
giorno nel campo dei CartagmcC , e per loro mag« 
giore fvcntura , vi fi aggiunte la peftc e fece un'or* 
ribiiefiragie. Ridotti AV ultimeeliremità fi arre* 
fero con promefle di dare in aiiliOftAMaffiniffa a 
defertori» di pagai^gii cinquecento- talenti d*u»» 
gente dentro lo fpazio di cinquant* anni , e di ri» 
ìlabìlire gli efiliati malgrado il giuramento che 
avevano fatto in contrario . Furono tutti fatti 
pafiare fotto il giogo , e rimandati ciafcheduno 
con un folo abito • Gulufla 9 per vendicarfi del cat- 
tivo trattamento che aveva ^ come abbiamo det« 
to di fopra ricevuto 9 fpedk contro di effi un cor- 
po di cavalleria di coi non poterono nè sfuggire 
r attacco, nè foftenere l'urto nello ftato di de- 
bolezza, in cui erano. Quindi di cinquantotto- 
mila uomini oc ritornarono pociù^mi in Car* 
tagtne. 

Una (confitta tanto confideraUk cagionò . 
alla città un grande fpovcnto. Temevafi fpedal» e vm\?aiÓH 
mente chei Romani, fotto pretefto che i Carta- j[*g^f^**" 
ginefi , contro le condizioni del Trattato , avcf- tiRomuù» 

iero pref&le armi contro m Re alleato di Ro- 
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ma, non àkhiarailero loro la guerra. laipaxioc* 
chè non potevano dubitare del mal animo dd Se* 

.i nato Romano verfo di loro. Per prevenire l'ef- 
fetto,! Cartaginefi dichiararono con un decreto 
del Senato Aidrubalc , e Garthalonc , eh* erano 
ftati r uno Generale dell'armata, V altro * Co* 
mandante delle truppe aufiliarte» rei di delitto 
di Stato, come autori della guerra contro il Re 
di Numidia. Indi fpediroQO Deputati a Roma, 
per fapere cofa fi penfaffe , e cofa di cfìfi fi bra* 
maiTe. Fu loro fi-eddamente rirpoflo, che tocca- 
va al Senato e al Popolo di Cartagine il vedere 
qual foddisbsione doveflèro dare ai Romani • 
Non avendo potuto trarre altra rifpofta nè altra 
lume con una feconda Deputttione , entrarona 
in una grande inquietudine: e fopraffatti da un 
vivo timore per la memoria de'mali pafiati , cre- 
devano già di vedere V inimico alle Ipro porte , e 
fi rapprefeotavano incefiantemente le funefte con* 
' fegucnze di un lungo affedìo e d' una città prefa 
d' afiàlto . 

SSMftefft Frattanto a Roma dellbcTavafi in Senato 

(Id^b^d^ fopra il partito che doveva prendere la Repub- 
chiarare la bllcaj o Ic dìfpute fra Catone e Scipione Nafi- 
ttfioe-''^^'^* , che pcnfavano in modo affatto diverfo in* 
piut. in vit. tomo a quefto foggetto , li rinoveUarono • Il pri» 
n*/^* mo al aio ritorno d* Affiica, aveva già viva- 
mente rapprefentato , di aver ritrovato Cartagi- 
ne non nello (lato in cui la credevano i Roma- 
ni ^ efaulb d* uomini e di ricchcue» indebolita 

ed 

L* truppe Jìrafiere svevano ciafe^tiun» dti Capi ritJ" 
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ed avvilita : ma ripiena all' oppo^o di una flo- An di R.60 
rida gioventù, d'una immenfa quantità d' oro e * 

argento , di un prodigiofo ammafTamento d'o- 
gni iorta d'armi: e tanto altiera e profonjuofa 
per tutti (juefti grandi preparamenti , che non 
vi era nulla di si elevato a cui non portafTe la 
fua ambizione e le fue fperanzc . Anzi fi dice^ 
che dopo aver tenuto queflo difcorfo, gettò in 
-mezzo al Senato alcuni fichi d' Affrica eh' aveva 
involti nella l'uà to^a; e che ammirando i Se- 
«atori la bellezza e la grolTezza, diffc loro: 
Sappiate che fono foìo tre giorni , cbe quejli frttt" 
ti fono flati raccolti, Quejìa è la dijìan^a che ci^^"*'^'^' 
fepartt dall^ inimico , E da quefto tempo in poi, 
fopra qualunque afflare che fi dcliberafle in Se- 
nato, Catone aggiungeva Tempre: Ed io con^ 
chiudo inoltre che bifogna dijìrugger Cartagine . 
Nafica all' oppofto voleva ^ che fi lafciaffe fiif- ' 
filiere . 

Avevano ambedue le loro ragionipcr opi- pfut.thd. 
Ilare nella maniera che facevano. Nauca vcg- 
gendo che l' infolenza del popolo era si grande , 
che gli faceva commettere ogni forta di cccefli^ 
che pieno di un ecceflìvo orgoglio per le fuc 
profperità non poteva e/Ter tenuto pia in freno 
dal Senato medefimo , e che la fua potenza era 
giunta a fegno tale , eh' era in iffato di trar- 
re per forza la Repubblica in tutti i partiti che 
volefìe abbracciare: Nafica, dico io, in una ta- 
le fituazione voleva lafciargli il timore di Car- 
tagine come un freno, per moderare e reprime- 
re la fua audacb. Imperciocché penfava,. che i 
Cartaginefi foffero troppo deboli per foggiogarc 

TonuXL Y i Ro- 
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AnMn.fot i Romani, e clie foffaco pariidente troppo fet»- 
AtiO.Ci|» ^^^j.^ difprcgiati . Catone dal 1 uo 

canto ritrovava , che rilpctto ad un popolo dive- 
nuto fiero ed infoiente per le fue vittorie , e cui 
una sfrenata licenza precipitava in ogni Corta di 
fidli, non yen céfa piii pericoloià quanto il la» 
fciargli per rivale e per nemica una città ch^cra 
fiata fino allora femore potente, ma ch'era di« 
venuta per le fue medefime difavvcnturc più fag- 
gia e piii cauta che mai , e il non levatali aiFat« 
to ogni timore al di fuori y allorché aveva al di 
dentro tutti i mezzi di portaifi agli ulti mi ec- 
ceffi* 

Ponendo a parte per un momento le leggi 
dcir equità , io lafcio decidere al Lettore chi 
di auefti due grandi uomini penfafTe più giu- 
ilo lecondo le redole d' una politica illuminata , 
c ra^^XNto ai veri interefTì dello Stato . Ciò eh* 
è certo, fi è che tutti gli (i) Storici hanno oH 
lèrvato che dopo la diitruztone di Cartagine il 
cambiamento di condotta e di governo fu fcn- 
fibilc a Roma : che il vizio s' introduffc in effa 
non più timidamente e come di foppiatto, ma 
che alzò la tefta^ c s'impadronì con una rapi* 
dita forprendentedi tatti pli ordini ciella Repub- 
blica; e che ogn' uno fi diede in preda fènza ve- 
-run riguardo al lulfo ed alle delizie, le quali 

non 

(^O tA* Ctithy • «Bttfa luiftrii Kemtiit « tb tfrpt 
Snteriit . . . feititM mwf «0 miftcìe Mwk c«ptt • Sàtttj^m 
im htlL CmiL 

Ante Cartlugtnem dcletam Populus a: Senatus Rom. pja- 
^dt a wdf fl eeae tuter h icmp. tra^abant . . . Metus hoftilìt 
in bonis artibus civitsirai i HMwht «-Sed obi fflcmido il!» 
mentibus decefit, ilicet ra qu« <ècund(e res amant ^ lafcf» 
VÌA ttfiit fii|pcrbia iacciurc . li. fm M» Jug^nh. 
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non trafafciarono , come deve neccfiarltmcnte ac- Ao.di n.6ti 
cadere , di trarfi dietro la rovinadello Suto .(i) ^^•^•^^s^' 
.j, Il primo Scipiooe» dice Patercolo parfaado 
jf dei Romani, aveva gettato i fondamenti del*. 
„ la loro futura grandezza : V ultimo colle fue 
„ conquide apri la porta ad ogni forta di frego* 
ff iameatt, e didiflolutezze^^Dopo cheCartagi» 
„ ne , la ^le tenev» Roma iir citazione e ift 
ff movimento difputandote riiimroyfit interi* 
», mentir diffmtta ^ la decadenza- de*^ c^ftif mi noa 
I, andò più lentamente: nè. a gradi ma, fapron-* 
19 ta C: precipitoià . 

t. MARCIO CSNSORWQ^ M^iiH.toi 
M.. liAMLrO ^ Av.G. C. 14^ 

Checche ne lia , fii ftabilito ncLSenatO^di ^[^^l^^^^' 
dichiarare la guerra- ai- Cartagiadi: a le ragioni gUeU^'^liit^^ 
o i pretefti che fi recarono, furono che contro»- 4»» 
il tenore del Trattato, avevano copfcrvato dei 
vafcclli , condotto un* armata fuori delle loro ter- 
re ccMitroun Piincipe alleato di Roma ,^ di cui 
-avevano maltrattatoci figlio- io^tempo'che ave» 
va (èco lui un' Ambafciatore Romano*. 

Un- avvenimento' cfie pu5- veramente chia» 
marfì felice, nato appunto in tempo che delibe- 
ravafl intorno 1' affare di Cartagme, contribuì . 
fenza dubbio non -poco a far prendere qucRarì» 
folQzionev Quello fii IWrrivo' dei Deputati di 
litica y i quali* venivano à pom fteffi ^ ^ ^ 
beni 9 ie- loror terre , e là lòro'dttà in manodd 
Remami - ytica era la feconda piazza d' Aifri-^ 

Y 2 cdf. 

Pdtenti» Romanonim prior Scipio viam i^erotrit^ 
luTuriae poftcrior apcruìt . Qulppe remoto drtha^inis metu ^ 
fubUtaque impcrii atmuU. non gradu , (ed praecipiti curfu . 
* virtuce étkìtitmf «d vìtis tnfciiriìiai • mu Hnrt^ n» u 
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Jv'cc***'^^' molto ricca, e molto opulenta, che aveva 
un porto ugualmente fpaziolb c comodo , che 
non era lontana da Cartagine più di feffanta fta« 
dj, e che poteva lèrvire di piazza cT armi per 
attaccarla « Non efitoffi più allora , e la guerra 
fu formai rnettte4k;hmata • Si Ibllecitarono i Con* 
foli a partite più prontamcnje che folfe poffibi- 
le, e ili dato loro ordine di non terminare la 
guerni che colla diftruzione di Cartagine . Par* 
tirono tofto, e fi -fermarono a Lilibèo in Sict* 
lia • La flotta era coniìderabile . Portava ottan» 
tamila uomini d* infimteria e quattromila incir^ 
ca di cavalleria . - ■ 
Spavento dei Cartagine non fapeva ancora cofa fi avefle 
.Ma^MM^ ftabilito a Roma . La rifpofta riportata dai De» 
Deputati a putati non aveva fatto cne accreicere il turba- 
Kom* pù- mento e V inauietudine . Tocca ai Cartagine(i« 
ugMtf^Jg. fi aveva lor oetto , di vedere in qual maniera 
]5ìotevano ibre Ibddisiazione ai Romani . Non fa^ 
pevano qual partito prendere. Alla fine inviano 
ancora nuovi Deputati , ma con pieno potere di 
fare tutto ciò che farà da elfi giudicato oppor- 
tuno, ed anche, fe così fembraffe richiederlo le 
circoftanze, di dichiarare, che i Cartacinefi , ab« 
bandonavano fe medefimi e quanto ad elfi' ap* 
partcneva , alla difcrezionc dei Romani . Qucitó 
era, fecondo la forza di qucfta formula , /e fua^ 
que eorum arbhri§ pernii etere y renderli afloluti 
padroni della lor forte, e riconofcerfi per loro 
^vaflalli . Non avevano mai potuto nelle guerre 
precedenti rifolverfi a &re un tal paflb: e nulla 
oAante non ne fperavano un molto buon efito , 
perchè quelli di Uticagli avcvanopievcnurì , ed 

ave- 
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«vcvano levato loro il merito di una pronta e An.diR.^o^ 
K>loiitam fommimonc. 

Arrivati a Roma , intefero i Deputati che i>ure eoadi* 

ki. !• ^ 11» zioni che 

guerra era dichiarata e che 1 armata era par- veugeno lo- 
lita. Non dovettero perciò deliberare , c diedero ""o pr^po^e 

rr 1 j • Le McèCtftllO 

itelu , e quanto loro apparteneva in mano dei 
Romani . In confeguenza di quefto paflb 9 fu lo* 
ro rifpofto, che poidachè alla fine avevano pre- 
io il buon partito , il Sconto accordava ad t& 
la libertà , Y ufo delle loro leggi , tutte le loro 
terre, e tutti gli altri beni che poffedcvano sì i 
particolnri , come la Repubblica, a condizione 
però , che dentro lo fpazio dì trenta giorni in** 
viaHero in ofiaMto a Lilibèo i piU qualificati 
della città , e % facefiero ci2^ che verrebbe loro 
ordinato dai Confoli • Qtiefta ultinu parola gli 
immerfe in una (Irana inquietudine : ma il tur- 
bamcnto in cui erano, non permile loro di rc« 
plicare, nè di chiedere alcuna fpieoazionc . Efii 
r avrebbero ^ià fitto indarno. Partirono dunque 
verfo Cart^inc , dove refero conto della loro 
deputazione • 

Tutti gli articoli del Trattato erano rìn- na, 
crefcevoli, ma il filenzio offervato intorno le 
città, di cui non fi parlava nella dinumerazio- 
nc di ciò che Roma voleva loro lafciarCi gì' in- 
quietò fuor di modo • Tuttavifi altro loro non 
iettava a fiire fe non fé ubbidire. Dopo le anti* 
che e recenti perdite che avevano £itte , non era- 
no in iftato di &r fiponte ad un tale nemico , efli 
che non avevano potuto refiftere a MaffinifTa . 
Mancavano loro truppe, viveri, vafcclli, allea- 
ti, e piii ancora d'oggi altra cofa» la fperanzae 
U colaggio. Y } Crc- 
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Credettero di non dover al'pettarc che fpw 
ìnvìMxt'tn- tsJk il termine di trenta giorni eh* era loro (lato 
ecnto^citta^ accor4Ìato; ttìM pcT procufare di convincere rint« 
dlftlnri Sk nsico colla prontezza della loro ubbidienza , quan^ 
^Sf>«* tunque tuttavia non ardils6ro di fpersrlo » fece* 
ro partire lenza indugio gli oftaggj . Erano il 
fiore c l'unica fperanza delle piìi nobili famiglie 
di Cartagine . Nefsuno fpttaATolo fìi mai tanto 
compaffionevole. Non udivanfi che grida lugu» 
bri, non vcdevanfi che pianti. Tutto ri&tonava 
di gemiti e di lamenti * Specialmente le madri 
inconfolabili , tutte bagnate di lagrime, fi ftrajp» 
pavano i capelli , fi battevano il petto , e come 
forfennate pel dolore e per la difperazione getta- 
vano .Urli capsci d' intenerire i cuori più duri • 
Ld fpettacolo divenne ancora pih compaffione* 
vote nel 6tale momento -della feparaziòne, allo- 
ra quando dopò averli condotti fino al bordo 
del vafcello, davano loro f ultimo addio, pcn- 
fando di ^non mai piìi rivederli , gli bagnavano 
colle loro lagrime, non fi fiancavano di abbrac- 
ciarli, gli tenevano (kettamente chiufi fra le 
loro braccia, fenza poter accon&ntire alla lor^ 
partenza , in modo che fu d' uopo Arapparli loro 
dalle mani a viva (orza , cofa per efle pih afpra 
e più dolorofa di quello che fe fi aveflero loro 
ftrappatc le vifcerc . Giunti che furono gli omag- 
gi in Sicilia, fi fecero paffare a Roma , ed i Con- 
foli diflero^ Deputati , che quando fcfTero fiati 
in Udca, avrebbero fiitto loro fapcre gli ohiini 
-, . della Repubblica. 

Danno tutte t • ti » i i* •> 

Icloretrmi. * In tali congiunture nulla v ha di più cru* 

sés!'^^' ^^^^ guanto un' orribile incertezza , la quale feu» 
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za mortrarc cofa veruna di certo e di deterrai- j^" ^ ^^^^^ 
nato , lafcia ravvifarc tutti i mali . Qtiando fep- ^' ' ' 
pefi che la flotta era arrivata ad Utica , i Depu- 
tati fi portarono al campo dei Romani , dicendo 
che venivano a nome dello Stato per ricevere i 
loro ordini , a cui erano pronti ad ubbidire in 
tutto . Il Confolo Cenlbrino , il quale parlava , 
dopo aver lodato la loro buona dilpofizionc e la 
loro ubbidienza, ordinò ad effi di dare fenza fro- 
de, c lenza indugio generalmenre tutte le loro 
armi . Vi acconfentirono , ma lo pregarono di ri- 
flettere a quale ftato gli riducefle in tempo , ch<: 
Afdrubale, il quale era diventato loro nemico 
non per altro motivo che per la loro perfetta 
fommiflione agli ordini dei Romani, era quafi 
alle loro porte con un armata di ventimila uo- 
mini . Fu da effi rifpofto ^ che Roma vi porrebbe 
riparo . • . ^ 

Qucft' ordine fu immantinente cfeguito. Si 
vide arrivare una lunga fila di carri , carichi di tutti 
i preparamenti da guerra eh' erano in Cartagine: 
dugentomila armature perfette, un numero infi- 
nito di frecce e di giavellotti , duemila macchine 
per lanciare pietre e dardi . Seguivano i Deputati 
di Cartagine , accompagnati dai piU rifpettabili 
vccchj che aveflc il Senato, e dai più venerabili 
Sacerdoti che avcffc la religione per procurai'c di 
muovere a compaf&one i Romani nel critico mo- 
mento in cui fi ftava per pronunciare la loro fen- 
tenza c decidere per fempre della lor forte . Il 
Confolo levoffi per poco al loro arrivo con al- 
cuni contrafegni di bontà c di dolcezza t indi 
prendendo tutto ad un tratto un* aria gravccfe». 

Y 4 ve- 
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Avcc r*' ^^**^- " nonpoflb, diflc loro, non lodare la 
Finalmente „ voftra prontezza ncll* cfegiiire gli ordini del 
foro die"* „ Senato. Egli mi ordina di dichiararvi, che 
debbano 1» fua ultima volontà è , che ufciatc di Car- 
ufcir di Car-^^ tagine, cui ha ftabilito di diftruggere, e che 
deve efferc * )> andiate a fiffare la voftra dimora nel luogo che 
diftmtta. pi^ vi piace dei voflro dominio , purché fia 
Quattroii- >» flirtante ottanta ftadj daJ mare. 
H»* : . Pronunciata ch'ebbe il Confolo quefla ful- 

irtlcdèrDc^'Ti'nsn^^ ^<^nfcnza, inalzoffi un grido lamentevole 
^wiAù, jipp. fra i Cartaginefi. Percolfi come da un colpo di 
^'^* fulmine, che improvifamentc gli fiordi non fa- 
pcvano nè dove fi fofTero, nè co fa fi faceflero. 
Si ruotolavano nella polvere, lacerando le loro 
vcfli , e fpiegandofi folo con gemiti , c con inter- 
rotti finghiozzi . Indi ritornando un poco in le 
ftcfli , Rendevano le loro niani fijpplichevoli ora 
verfiD gli Dei, ora verfo i Romani, ed implora- 
*. vano la loro mifirricordia ^ e la loro giufiizia per 
un popolo che farebbe fra poco ridotto alla di- 
fperazione . Ma ficcome ogn'uno era fordo alle 
preghiere, cosi le convertirono bentoflo in rim- 
proveri e imprecazioni , rammentando loro che 
v'erano degli Dei vendicatori non men che te- 
fHmonj dei delitti, e della perfidia. I Romani 
non poterono trattenere il pianto ad uno fpetta- 
colo tanto compaflionevole, ma il loro partito 
era prefo . I Deputati non poterono nemmeno 
ottenere che fi fofpendeflTe l' elccuzione dell' or- 
dine fino a tanto che fi foflero prefentati un'al- 
tra volta al Senato, per procurare di ottenerne 
It rivocazionc. Convenne partire, e portarla 
rifpofta a Cartagine,'^" 

Si 
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Si flava attendendoli con un' impazienza c 

• !• •! •! Av.G.C. 147' 

fan un tremore indicibile. Durarono non poca »,fpera/io- 
fatica a ^netrare la folla , che accorreva da tutte J* 
le parti intorno ad el& per Upere la rifpofta, cui «uando fi 
potevafi leggere facilmetite u>pra i loro volti • 
Quando furono arrivati in Senato, e ch'ebbero !!r^p%4^. 
clpofto l'ordine crudele che avevano ricevuto, fi* S*- 
un grido generale fece fapcie al popolo , qual 
forte la fua forte : e da quei momento altro non 
vi ili per tutta la città che urli» difperaxione , 
rabbia, e fasore. • 

Mi fi permetta di fermarmi qui un poco 
per fiure qualche riffeffione fopra la condotta dei 
Romani 4 Io non poffo abbaftanza compiangere 
che il frammento di Polibio, in cui è rapportata 
quella Deputazione finifca appunto nel luogo il 
più importante di quefla Storia; ed io (limerei 
affai più una breve rifleffione di quefto sì giudi* 
ziaio Autore 9 che i lunghi dafcorfi che Appiano 
pone in bocca ai Deputati , e al Coolblo • Ora 
IO non pofTo credere che Polibio , pieno di buoa 
fenfo, di ragione e di equità com'era, avertè 
potuto approvare aeiroccafione di cui parliamo 
la condotta dei Romani • Non & ricoooice in efli 
a mio parere, il loro antico carattere: quella 
grandena d' animo , quella nobiltà , quella retti* 
tndine , queir avvcrfione per gli artificj , per le 
di ffimulaiioni , e le furberie, che non conven- 
gono punto , come dice un Autore di genio Ro* 
alano : minime Romanis oftìòus • Perchè non attac* 
care i Cart^ioefi a forza aperta ? Perchè dichia* 
far loro chiaramente con un Trattato, di'è una 
eofa facra^ che & accorda loro la libertà, • IV. 
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/n.<f> ^.éot foddic loroleg^i , fottintcadeodo coadìztoiii che 
Av,G.Ci49^g fono r intiera rovina? Perchè celare fotto la 
vergognola reticenza del termine di Città in 
queflo Trattato il perfido difegno di diftruggere 
Cartagine ) come ie all'ombra di quedo equivo* 
co poteflèro farlo con giudizia? Perchè final* 
. mente noiK far loro 1* ultima dichiarazione , (e 
non dopo aver levato ad effi in varie volte i 
loro odaggj e le loro armi vale a dire , dopo 
averli ridotti allo f^ato di non poter negar loro 
cofa veruna? Non è egli raanifeflo, che Carta- 
gine dopo tante perdite e tante fconfitte , per 
quanto indebolita ed efaurita fi fofle , fii anoora 
tremare i Romani , e che non credooo di poter 
- domarla col merzo delle armi ? Ella è cofa moU 
to pcricolofa r eflerc abbaflanza potente per com- 
mettere impunemente r ingiuftizia, e per ifpe- 
far anche da efia grandi vantaggj . L' efperienza 
di tutti gì' imperj ci & vedere , che non fi trai* 
lafcia di commetterla , quando fi crede utile • 
pttyh. /. s3. L* dogb magnifico che Polibio fii de^li 
^^71* ^7»- Achei è molto lontano da quello che qui vedia- 
mo . Quefti Pepli , die' egli , lungi dall* impie- 
gare artifici ed inganni contro i loro Alleati per 
accreicere la loro pofianza , (limavano che non 
folfe loro nemmeno permeflb di adoperarli con- 
ilo i loro nemict « e ni un rifguardavaM come 
vera e glorSofa vittoria fe non quella c!iè fi ri* 
. porta colle armi alla mano, col coraggio e col 
valore. ConfefTa aello flcffo luoqo che non re- 
• ftano più appreHb i Romani fe non alcuni leg- 
gieri vcftigj dell' antica gcnerofità de' loro mag- 
giori? e fi credCf die* i^i ^ obbligato di fiune 

^ue- 
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^uefta offervazione contro un princìpio divcnu- ^IJ^'q^^^ 
to molto comune a' fuoi tempi fra coloro eh* * ' 
erano incarkati dei governo, i quali penfavano 
die la buona fede Bon fbfiè compatibile con li 
hoxm politMa^ e che noo fi poteffe riofcire ndP 
ammimftrazione de' pubblici aflbri A in guem 
come in pace , fcnza impiegare, talvolta la frode 
c inganno. 

Ritorno al mio ibggetto* I Confoli non fì Sforzi ^ent- 
affrettarono di marciare contro Cariag^ , fti- [^Mj 
BMuido ài ikm aver aalk a temere da ttna città appTre^^ 
Afiormafa. Ma i Cartaginefi fi apptofittaroao « J.^*^^^ 
di qucfta dilazione per metterfi in iftato di ài- jt^f.fà^l 
fcfa: imperciocché fu ^abilito di comune con- '^•^T 
fenfo di non abbandonare la città. Fu nominato 
per Generale al di iìiori Afdruhale , eh' era alla 
leda di ventifliila uomini j verb eui furono fpe« 
diti Disputati 'per fupplicaiio a porre in diinen* 
ticann in fiivore della Pitria» V ingiuftizia die 
fe gli aveva fatta per timore dei Romani . Fu 
dato il comando delle truppe nella città ad un 
altro Afdrubale, nipote ai A^aQinifla. Indi ù 
fabbricarono armi con una iacrecfibileprontexta* 
I temipjy i palagi) le piazze pubbliche fiirono 
cangiati in utrettaiiti luoghi di lavoro. Uomint 
e donne lavoravano giorno e notte . Si facevano 
cento e quaranta feudi per giorno , trecento fpa* 
de, cinquecento picche o giavellotti , mille frec- 
cie , ed no eraa mimerò di macchine per lan« 
darle; e peràè non fi aveva materia per fitr le 
corde, le domie tagUarono a loro capelii» e 
fomminiftrarono in copia, 

Mafljiniira era mal contc^ito» perchè dopo /tj.fgi u 

che 
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AD.tfi R.tfoj ^j^g aveva eflrcniamente indebolita la potenza de* 

Av. G.C.I49_ • r • r» • j r 

Cartagincli , i Komani venivano ad appronrtar^ 
fi delia lua vittoria fenza che gli avcflero nem*^ 
meno participato in alcuna maniera il loro di« 
fegno, il che cagionò contro di loro qualche 
raffreddamento . 
Evocazione Frattanto i Confoli (1 avanzano verfo la 
u tutd ^fnÌ per formarne T afìTcdio. E' credibile, che 
Ca catine, e allo^^i i Romani faceffero la doppia ceremonia 
ne ueft*" evocazione delle divinità Cartaginefi e del- 
cti .i?"' * la confecrazionc di quefta città. Macrobio ci fa 
fAMoob.Sat. fapere che quefto era un antico coftumc appreffo 
' i Romani , ma che tcncvafi molto fecrcto , al- 

lorché affediavano una città nemica, di evocarne 
' gli Dei , che in effa foggiornavano , fia che ere* 
dcffero di non poter prendere fenza quefto la cit- 
tà , fia che fcmbraflc loro una cofa irrcligiofa il 
fare gli Dei prigionieri . Avevano una formula 
per quefta evocazione , ed un' altra , di cui fi fer- 
vivano poi per confecrarc la fleffa città alla col- 
lera degli Dei infernali . Macrobio , che ci ha 
confcrvato quefte due formule, aflicura che fu- 
rono porte in ufo rifpetto a Cartagine. Io le 
riporterò ambedue, come curiofi e rifpettabili 
monumenti della pcrfuafione che aveva tutta l'an- 
tichità intorno il potere che efercita la Divinità 
fopra le cofe umane. Ecco la prima. 

O voi , Dio 0 Dea , [otto la cui protCT^ione è- 
il popolo e lo Stato di Cartagine^ 9 voi f pedala 
mente che avete prejo [otto la vojlra tutela quejìa 
città e il tuo popolo , vi prego , vi /congiuro , vi 
chiedo in grafia di abbandonare il popolo e lo 
. Stato dì Cartagine^ di abbandonare tutti i luo" 

gii. 
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gbt^ i tempj y i facrìfixj ^ città ^ dì allonta* An.diR.^irj 
narv€n€ y e di ver/are [opra queflo popolo e [opra ^* ' 
quejlo Stato lo /pavento^ il timore c r acclecjmfn^ 
to, xAhbandonati da voftri antichi ferxùtori venite 
a Roma in al mio popolo : tutto ciò che 

appartiene y luoghi, tempj y facrifi':^} , città y vi fta 
pià grato e vi piaccia più del vojlro antico fof^qior" 
no ; fiate i nojìri difenfori y dì me y del Popolo Ro^ 
mmOy miei fot dati , in modo che fentiamo e 
riconofciamo gli effetti della voftra protezione . Se 
voi e f audite la mia preghiera y io faccio voto di cri* 
^ervi tempj e celebrar giuochi in vojìfo onore . * 
- Dopo avere in tal guifa evocati gli Dei 
protettori della città nemica, i Romani la con- 
Iccravano alle divinità infernali con quefta fe- 
conda , formula che doveva effere, come la pri- 
ma pronunziata dal Generale. • ' ' 

D'O Plutone , Giove malefico , Dei Mani , # 
con qualunque altro nome fi debba chiamarvi y do* 
mando che riempiate di difordine e di fuga , difpa* 
vento y di terrore tutta quefla città di Cartagine , 
€ / armata cb^ io eoncepifco ed intendo • che ftra^ 
fciniate e priviate della luce del giorno coloro che 
porteranno armi defenfivey ed effenfive contro le 
noflre legioni e la noftra armata ; che facciate pe^ 
tire /' armata ed t nemici che ci attaccano , uomi^ 
ni y città y terre , e tutti quelli che abitano ne'luo' 
ghi y regioni y terre e città che appartengono a* no* 
Jìri nemici ^ che riguardiate come a voi dedicata e 
confecrata , fecondo il rigore de* voti pih folenni , 
/ armata degli inimici y le loro città y li loro ter' 
re eh to eoncepifco td intendo , le loro tefle , e tut' 
te le perfcne di qualunqut età che fi trovano fra 

di 



V 



Google 



I 

m 

^50 ICARC. E MANU.. CONS* 

Av G c.f^ ^J^'' e ve le emèfacn j perchè fién$ 

a{JìdaÈ0^ ddU mis magiflrstura j dil P^f§l0 
mém§ , delh mjhe MtmMte , e delie noftre legiotfi . 

yi chiedo finalìnente , che permettiate , che nè io f 
ne tutto ciò eh* è a me affidato^ nè il mìo comari» 
da^ uè U u^fin Ugiami^ 9 U na^Mt svmata attuai* 
mmtU ùecnpata in quejla gjmm ffmmentiame 
€mui difgréo^m • Xc vti fam fft ut utédc , 

dfio fappta j fenta f 9 fkemfem cbe U mis pregbie' 
fa è flata ejaudita , allora , chiunque Jìa quegli che 
efegaifca quejlo voto , e in qualunque miniera lo 
efeguifia , immolandovi tre pecore nere ^Jia giudi» 
Cétto b9n efegui$9m Vi prego e vi chiamo im tofti» 
mni» voip T9nM^d»fi9È9 U médet de wmtdì ^ 
9 voi parimnfij • Gikit» 

Quede formule fono piene in ogni lor parte 
di fupcrftizione • Si vede in effe, che riconofce- 
vano due forte di divinità, i'unc benefiche , cui 
Cy^^cano dalla drtà nemica,, ed invitano a veni* 
re ad abitare ed a prot^ger Roma . L* altre ma * 
fcfichc, al cut (dqgnaa»a(aa»iio>gL'iiitniÌ€Ì,ed 
'ft cut chiedono per {e mediarmi fidtantac&e oon 
facciano loro alcun male. Quelle molefte repc* 
' tizioni delle fteflTe parole, quelle nojofe dinu- 
mcrazioni , quella fcrupulofa attenzione di non 
laiiciare la menoma ambiguità fino ad aggiunge* 
re qucfia clauluta, ie cwmpifoo ed kotnàe ^ 
per levare con eflà Y ofcorità c&e potrebbe t£* 
fervi loro malgrado nelle loro parole ; tutto que- 
fto è al fommo puerile ed inetta. Ma a traver- 
fo di qucftc nubi brilla nondimeno la cognizio*. 
ne della divinità^ e la folenne confeiSone deik 

fua 
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Aia potenza fopra tutti eli umani avvenimenti . ^"-i' 

^ n N I «Il I 11 /' A V.C.C. 14^ 

Quelto è un buon oro, a cui la lega della lu- 
perftizione non può Togliere il fuo pregio. 

Tutte quefte imprecazioni furono dunque Cartagine 
fcaeliate contro Cartagine: i Confoli V attac- 
carono colla forza dell armi . 5> alpettavano tut- /ipp.;^»^. 
to altro che ritrovare in effa una vigorofa refi- 55- 5*. 
flenza, e T incredibile ardire degli afl'ediati ca- 
gionò loro un lommo ftupore . Altro non vedc- 
vaii che fortite vive e frequenti per rifpignerc 
gli affalitori , per bruciare le macchine , per in« • 
quietare i foraggieri . Cenforino attaccava la cit- 
tà da una parte, e Manilio dall' altra. Scipio- 5^';?*^*'"^^ 
ne, lin d allora il terrore di Cartagine, lervi- tutti nii 
va in quel tempo come Tribuno, c fi diftin- • 
gueva fra tutti gli Uffiziali non meno colla fua 
prudenza che col fuo valore. I Confoli fecero 
molti falli , per non aver voluto feguire i fuoi 
configlj . Queflo giovane Uffiziale trafle le trup- 
pe da molti pericoli, in cui l'aveva condotte 
l'imprudenza dei Capi. Un illuflre Cartaginefe, ^ 
detto Imilcone Famea , capo della cavalleria ne- 
mica, il quale moleftava ed incomodava incef- 
far'iemente i foraggieri, non ofava comparire in ' *• 
campagna quando toccava a Scipione il foftenerli, 
tanto ei fapeva tenere le fue truppe in buon or- 
dine , e poftarfi vantaggiofamente . Una si gran 
riputazione gli fufcitò contro da principio l' in- 
vidia ; ma ficcome regolavafi in tutto cor molta ' 
modeftia e faviezza , cosi cangiofli bentoflo in am* 
mirazione, per modo che quando il Senato inviò 
Deputati ael campo per informarfi dello ftato 
dell' affedio , tutta l' armata fi uni per rendergli 

una 
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An.c)iR.6*} iiQji telUmoniànza £ivorevoJ€,foldatif UAzùlI» 
Av.cx.t49^ pcrfitìo Generali fi twiroiio tutti perinolztre il 

merito del giovane Scipione: tanto importa a nj- 
morz,are , per cos\ dire , lo fplendore d'una nlorla 
I nafccntc con maniere dolci e modefle , e non ir* 

ritare la gelafia con dimoftrasuoni di alterigia e 
di capacità « il cut naturale effetto è rìfvegliare 
Aegli altri V amor proprio , e rendere la virtii 
Uefla odiofal 

An.diR.<04 SP. POSTUMIO ALBINO- 

Av.G.C.I4t CALPURNIO PISONE. 

Mdfinfib • Maffinifla veggendofi vicino a morte , preg6 
Scipione di portat&appi^o di lui , per affifterlo a 
prendere le coiivenevc4t dilbofiziosi rifpetto alla 
fijt fuccfflione, e alla divinone che converrebbe 
farne fra fuoi figliuoli . Scipione lo trovò morto 
ai iuo arrivo . Qucflo Principe loro aveva coman- 
dato morendo di riportarli in ogni cofa a quello 
che facefle Scipione, cui lafciava adei& in luogo 
• di padre e di tutore. Io diflèrifco a parlare in altro 
luogo più ellefamente delk fani^lia e della po* 
fieri tà di Maffinifla per non interrompere per mol- 
to tempo la Storia di Cartagine . 

La ftima che aveva concepito Famea per 
Scipione , lo iadufic ad abbandonare il partito de* 
Cartagioefi per abbracciare quello dei Romani • 
Venne ad airehderfi a lui con piii di duemila csk 
vai ieri , e fu nel fcsuito di graa foccorib agli ai^ 
Mediatori . 

if nuovo Calpurnio Fifone Confolo , e L. Mancino 

Confoiocon-fuQLyogQjg^g^jg anivarono itt Affrica fui prin- 

fMo con mol- Cipro di primavera. La campagna fint lenza che 

d%'<r^'Jr/^ dveilero fatto cofa alcuna d^a di confiderazione* 
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Ebbero anri la ncqgia ia molte occalioiù e noa prò- .^^ i' '^^^ 
ieguirono cn©conknrc//z.a 1 ailca:o di ^^nrtcìgine. 
Gli afiTediati ali* op porto avevano i ipielo corag- 
gio • LO'tnippe eraaa evdig^ittte^xQD&clefabiir^ 
di ifuiiieto> « prooinumoid'iiirevefire i popoli 
e i Re nella loro conteGi/^ invwono D^uuti * ^ 
finotnelhi MàccdoBia il- S fallo 'Filippo che fi« ^jrìM- 
ipacciava per figlio di PcrlcQ , c che Uccva in .. 
alk>ra Ja^gueira ai Romani, efoi tandoio a prole* 
^uith, vivameate> e proimetj^iubgli di ilHlunll^ / ' 
miftrargli foido frvaftatti. ^. ^ii't 

< ' > Qttéft»>«ioibuéagioiian>m>. ki^ietiiéu ^^l^^^ 
guerra che diventava «li ak>riK> in oiorno femore to.PWìiità 

i \ i- r 'v' j. i r è nominato 

^lu dubbioia e pm importante di queiio che il confoio , e 
aveffcda principio penfàto. Quanto erano malcon- deilt "'^rm 
tenti della lentezza' de* Gciwraii e papkvano male Jriiffrw^ 

•ét effit ahrettànto o^** unow s' in-tereffava a dir 4it*^^% 

{bene del giovane Sctpionee ad^efidtaie* k-fiie rare-' 

non lodava mat 
volontieri , gli applicava ciò che dice Omero di 
Tircfm paragonato agli altri morti : Egli fok> 
ha avuto icano e mente-; gli altri non. fono 
che orobre,^ • Era venuttKa Roma per chié» 
derl' Bdilkè. Allorché comparì nelFAifimiblea,. 
il Tno» nome y ih fiiàvolto, la .fii» riputazione, la 
comnne credenza , che gli Dei lo avefl&ro preiceko> 
per finire la terza guerra Punica , come fuo avo- 
adottivo aveva terminatola feconda* tutto que«. 
ftoicolp^ ftior di «odo il Popolo; e Quantonquc' 
la cofa fbfTé àmtinria alle l^gi*!^ e che perciò^ i 

• Ttcchj vi fi òpponefleflo ^. ia ve^ret delH Edilità 
cbé domandava Vii gB diede ìi Confela^ 

• . . Jjm» XL 2 to , ' 
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354 vosTUJyi.c<rALPUR.toicsr. 
iLciiIJ l^*»^ dormirt le kggi per qued^annd^ ^ 
Ml|e.dtfjB¥eflè l' Affrica *pcr ata Praviocta. 
Bit xtrare i ^verni a foite, com* era T ufo , e 

come Dvuto Aio collega voleva che fì £icqQc « 

An.àìK.6oi ' P. CORNELIO SCIPIONS. 

Av.G.C 14^: C. LIVIO DRUSO. 

Affri» Terminate eh* ebbe Scipione te fm Hchkl% 

hìknuuft^rù por la SÌGÌlia« edL arrivò in poeo tcmpavi^ 
ciao da oa ad Utica* Giisiife riHolto opportunaiiiettte 

fo'"i*^!!/rp^ M?ncino Luogotenente di Fifone, il quale 
s' era impegnato temerariamente in un pofto , in 
4 £ixi gl' inimici lo tenevano rinchiufo, e dove erano 
: '"ljffO^ tagliarlo a pezzi ic c{uella flefia mattina «fé ti 
wmo GoaTolo ) il ^oale. lèppe al fi» arrivo il po* 
- «ìoob in Oli fi tma?a i non fimo lifalira 
•/ di notte tempo le fue truppe ne* vafcelli e no& 
^iofTe volato in iuo loccorlb . 
afiUiMnibe ^ rrima attenzione di Scipione al fuo ar- 

ia <*jfcipiiM rivo fu di riftabilirc fca ic truppe la difciplina , 
nelle tiuppe.^,^ trovò affatto ravìoata.. Non v'era nè ordì- 

M^'tà luboidiflàzioBe,«è«bbidieBBa» Ad altro 
aon pehfavafi che a tubare^ n mangiare ie bevor 

bene , e a divcrtirfi . Scacciò dal camoo tutte le 
bocche inutili, regolò la qualità delle vivande, 
,die farebbe permeffo a vivandieri di portare, e 
'Ma ne volle d'altra, .finrta ohe di ùmsftàd «..n4* 
^tart,'idloalainiido con ogài diligenm tutioaò 
" Ittflb e le detiaie* - 



Pr*resu>^^*^i^' • Quando ebbe fodamentc (labilità quella ri* 
viSt?**" forma , che non gli coflò nè molto tempo nè 
molta fatica , perdiè ne dava egli ftcffo 1' ciem- 
pio agli altri , allonu CDodette di avere de' fol* 

*mi, e péasò idianuìiitie a pralìg^ure 1' aflèdi». 
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CORK, fi trv. coNS. 355 
Avendo fatto prendere alle fue truppe delle fciK ^J*'J^^ 
ri, delle leve, e delle fcalc, gli conduffc di not- 
te tempo con gran filenzio verlb una parte della 
città detta Megara , ed avendo fatto gettare ali* 
improvvifo alte grida , V attaccò molto viva» 
mente . GÌ' inimici , i quali non s' afpcttavano 
<1' elTere affaliti di notte , recarono fopraffatti ed 
atterriti. Nondimeno fi direfero con coraggio ^ 
c Scipione non potè fcalare le mura . Ma aven- 
4I0 ravvifata una torre che era fiata abbandona 
ta , e eh' era fuori della città molto vicina alle 
mura , inviò colà una truppa di foldati arditi e 
rifoluti, i quali mediante alcuni ponti paiTaro* 
no dalla torre Ibpra le mura, entrarono in Me- 
gara, e ne gettarono in pezzi le porte. Scipione 
v' entrò torto ancor egli , fcacciò da ^uefto porto 
1 nemici, i quali forprefi da querto improvvifo 
affai to , e credendo che tutta la città fofìc prefa., 
fuggirono nella cittadella , dove furono feguiti 
dalle truppe eh' erano accampate fuori deUa ci^ 
tà . Abbandonarono il loro campo ai Romani, e 
penfarono di dover porfì ancor effe in ficuro. 

Prima di paffar oltre , debbo dar ora qual- Defcrlzim 
che idea della fituazione* della grandezza di Car- 
tagme, che conteneva lui principio della guerra tir 57- Srr«^. 
contro i Romani fettecen tornila abitanti .Era fi- j^J^*''*' 
tuata nel fondo di un golfo , circondata dal ma- 
re in forma d' una penifola , il cui colfo, vale 
a dire 1' Iflmo, che la univa al continente, em 
lar^o una lega e un quarto ( venticinque iladj. i) 
La penifola aveva di circuito diciotto lo^he 
( jrfo. fladj.) Dalla parte di Occidente ufciva 
una lunga punta di terra, larga cinquantadue 

.2 X .per- 



C0iiif« B tnr* cowt. 

A? oci**^ pertiche f m mezzo fladio ) la quale ivaimii* 
dofi nel mare , k ieparava dalla palude , ed cri 
chiufa da ogni parte da fcoglj e da una leinpli- 
ce muraria. Dalla parte di mezzo giorno e dd 
continente , dove era la cittadella chiaaiata J^>i^ 
k città era cinta da im tripbc« muro alto tra»* 
ta cubiti fetiza i parapetti e It tmri che la fian» 
. cheggtavano tutta intorno ad eguali diAanze» 
lontane una dall' altra cinquanta pertiche. Ogni 
torre aveva quattro piani : le mura ne avevano 
due foli; erano vuote, c a baffo eranvi dcgU 
ftalla^) per mettere tNccnto defiuiti colle cde 
ncceffiurie pel km mautenimento, e al diiopra 
delle ftalie per quattromila cavalli , e i granaj 
pel loro nudrimcnto • V* erano inoltre luoghi ba« 
flanti per alloggiare ventimila fanti c quattro- 
^mila cavalieri « In fomma tutto quefto apparato 
di guerra era nDchiufo nelle fole muraolie. V'era 
Èli iblo to>11elk^«cittè, le cui mura: btèto dc^^ 
; '^"èbtf'é^flè : quello era un ai^b t ralUw te che 
xominciava alla punta della terra , di cui abbia- 
mo parlato e continuava fino ai Porti eh' era* 
no alla parte d' Occidente. Ye n' orano due, i 
^uali comunicavano V uno co» 1* altro , ma che 
' avevano un folo iogreilb, laigo lèftanta piedi e 
chiufoi con catcae. Il primo era pei mercatan<«v 
ti, dove fi trovavano molte e varie abitazioni 
pei marìnaj , L* altro era il porto interno per 
le navi da guerra, nel mezzo del quale vcdevafi 
un' ifola y {*) detta Cotone , circondata , aoA me» 




("^ Sec ndo Som. BàchMft il Cgtkom non tm iJUét 
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luoghi feparati per mettere al copertd dugcntò 
c venti naviglj , e al di fopra di cfli magazEÌni , 
ove cotìfci*vàvafi tutte le cole nCceffarie all' ar*. 
mamento e all' Qllcfìimento dei vafcelH . L* in* 
grcffo di Ognuno di qucfti luoghi desinati a ri- 
tirare i vaicelli , era ornato da due colorine di 
marmo d'ordine Jonico: in maniera che il por* 
to come Tifola rapprefcntavano da ambe le par- 
ti due magnifiche gallerie . In quefla ifola v'era 
il palazzo deir Ammiraglio : e ficcome giaceva 
dirimpetto all' imboccatura del porto cosi po* 
tcva iìcoprire di là quanto facevafi in mare , Ten- 
ia che dal triade fì poteffe vedere alcuna cofa 
di quello che facevafi ncll' interno del porto > 
Siccome i due porti erano feparati da una dop* 
pia muraglia, e che ciafcheduno di efli aveva 
una porta particolare per entrare nella città fen- 
xa paflTare per l'altro porto ^ così i mercatanti 
ftefli non avevano alcuna vifta fopra i vafcelli 
da guerra. Si può dunque diftinguerc tre p^^^^ fl^^l ^ ^ 
in Cartagine. Il porto, eh' era doppio, chiama* 
to talvolta Cotbonì ^ a cagione delia piccola ifo- 
la di quello nome: la cittadella detta Byrfa : la 
città propriamente détta , dove dimoravano gli 
abitanti , che circondava la cittadella ^ ti era 
chiamata Megara, 

Afdrubale Generale dei Carbglnefi^ allò itàrbafi era- 
fpurttarc del giorno vedendo la turpe rotta ^c^* f I^^J^aie^ 
ie fue truppe, per vendicarli dei Romani , e per 
levare nel medefimo tempo agii abitanti ognL 
fpcranza di accómódamento c di perdono , for- 
mò ed efeguì un progatto degrto di lui . Quedi 
era quell' Afdrubale che abbiamo Veduto da pr in* 

i-m * 
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An.aift^) cipTo {Mferitto da' fuoi cittadini ^ iadi ine^jea* 
AT.o.c.>4f ^ ^ loipo cM comando delle troppe eh* eraiic» ' 
Ibori della città , mentre un altro AlHnibalem* 
potè di MaffinifTa per parte di fua madre , do* 

vc%'a comandare in Cartagine. Qucfto primo 
Aidrubaie, uomo ambizioio e violento, pieno 
inoltre d'oi^go^^io per alcuni lucceffi che avcvm 
avuti da principio contro t Romani , non ave* 
Tia potuto ibffirtre che V autorità feflè divilk fra 
lui e il ftto coll^»: e per riunirla tutta intie* 
ra nella lua peilona , c liberarfi da un molefto 
rivale, aveva fufcitato alcuni delatori ptr ac- 
cufarlo d' intelligenza con Gulufla Tuo zio » ed 
avendolo &tto ammazzare nella pubblica piaz* 
XI » era reflato in tal modo egli fole in poflèf* 

10 del comando sì al di dentrocome al di ftiori. 

Neir occafione di cui parliamo , per una 
barbara e turpe vendetta , fece avanzare fullc mu» 
raglie tutti i prigionieri Romani che v' erano , 
in soanìera che potefTero eflèr veduti da tutta 
1^ armata* Ivi non vi fii (brta alcuna di fuppli« 
ciò che non fi fiiceflè loro foflfrire • Si cavavano 
laro gli occhi : (i tagliava loro il nafo, le orec- 
chie, le dita: fi ftrappava loro di doflb la pelle 
con pettini di ferro : e dopo averli tormentati • 
in tal guifa gli precipitavano dall' alto ai baifo 
delle muci* Un trattamento tanto crudele fe* 
U orrore ai Cartagjnefe^. lnngi dall' accrefcef 

11 lafOTOor:\ggiòt:' ina non rì&armiava h vita 
nemmeno a loro medcfimi, e tece trucidare mol- 
ti Senatori clic ofarono opporfi alla fua tirannia. 
: * Scipione vedendofi aflToIuto padrone dell' I- 

llmo bruciò il campo eh* era fiato abbandonato 
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ilai nemici, c n'creffe un nuovo per lefuc trup- ^JJ^^'^-^^* 
pc. Era di figura quadrata , circondiito da gran- ^* * ''^^ 
di e profonde trincierc armate di buone palizza-^ 
tc^ Dalla parte dei Cartaoinefi fabbricò un mu- operc dì 
ro alto dodici piedi , fiancheggiato di tratto in scjp'on^ . per 
tratto da torri , e da ridotti ; e fulla torre eh' Cilulìncd 
era nel mezzo , ve n'era un' altra di legno mol- ^rpi»n.fjg, 
to alta , da cui icoprivafi quanto accadeva nella 
€Ìttà . Qucfto muro occupava tutta la larghez- Vna u^.t « 
za deir Iftmo, vale a dire , venticinque ftadj .un^u»rt§. 
Cr inimici > eh' erano a tiro delle freccic , fe- 
cero ogni sforzo per impedire queft' opera : ma 
ficcomc tutta T armata inceffantemente lavorava 
intorno ad cffa giorno e notte, così fu termina- 
ta in venti giorni . Scipione ne trafle un doppio 
vantaggio: primieramente, perchè le fuc trup- 
pe erano alloggiate più ficuraniente e con mag- 
gior agio: in lecondo luogo, perchè levò eoa 

Jrucfto mezzo i viveri agli affediati , a cui noa . 
1 poteva più portarne che per mare, ciò eh' era 
difficili (fimo sì perchè il mare da quella parte 
«ra il più delle volre burafcofo, sì perchè Tar- 
mata Romana vi faceva un' efatta guardia. E 
quefta fu una delle principali cagioni della care- 
ftia che fi fece benrofto fentire nella città. In 
oltre Afdrubalc diftribuiva il frumento , che gli ' 
arrivava, folo ai trentamila uomini di truppe " 
che fervivano fotto di lui, poco curandofi dei 
rellante della moltitudine. 

Per levar loro ancora piii i viveri, Scipione ^^'^^•74. 
intraprefe di chiudere l' ingreflTo del porto con un 
argine che cominciava da quella lingua di terra , 
di cui abbiamo parlato, la qual era viciniffima 

Z 4 al * 
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An.diR.6oi al porto . L'imprcHi ftarve da nrmcmio ffoiffr 
agli ancdiati , ed inlultavanD 1 lavoratori . Ma 
quando videro che V opera avanzava ftraordini'^ 
• ■< riamente ogni giorno, cominciarono a temer dad^ 
^ dovero ^ t pcnfarono a prendere delle mifure per 
. renderla vana. Ognuno, donne, fanciulli , fi jxjfe 
a lavorare, ma con tal fecrcto, che Scipione non 
potè mai penetrare cofa veruna dai prigionierf 
... tti guerra, i ijuali riferivano folt^nto che fi fen* 
ti va un grati rumore nel porto, ma fenza che li 
fiipelTe ciò che in elfo face\'afi < Finalmente , di- 
ipoflo che fu il furto i Cartaginefi aprirono im^ 
provifftmente un nuovo ingrcflò da un' altra parte 
del porto , e comparirono in mare con una numc4 
rofa flotta che avevano fabbricata di frefco coi 
vecchj materiali che iì trovavano nei magazzini; 
Si accofxia , che fe aveffero tofto attaccato la flotta 
Romana, fe ne farebbero infallibilmente impa- 
droniti , perchè, afpettandofi tutto altix>, ed ef» 
fendo tutti altrove occupati , V avrebbero trovata 
^ lenza rematori, fenza foMati , fenza Uffizioli. 
Ma , dice io Storico , era decretato che Cartagine 
Fofle diftrutta . Si contentarono pertanto di fare 
una rpecie d'infultoe di bravata ai Romani , o 
rientrarono nel porto. . .£ 

Due giorni dopo fecero avanzare i loro va*. 
meTtonava- P^^ combattere daddovero , e trovarono Ti* 
le.ifff.^. nimico ben difpollo . Quefla battaglia doveva 
7J» decidere della forte dei due partiti . Fu lunga ed 

oftinata , facendo le truppe da una parte e dalT 
altra sforzi ftraordinarj , quelle per falvare la lo» ' 
ro patria ridotta ali* ultime cflremità, quefte pcr^ 
finire la loro vittoria . Nel combattimento i bri-» ' 

can- 
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ynttlìi dti Cartaginefì avanzaiaduliiottoii bordo ^^''^^'^ 
^tig^'vafcelli deiJUimiuitrpMpcvftóo loro. ora ^\ ^ 
la póppa , Dia il timone , ed onti roHi^. cfe fi ' 
trovavano pré&fi , il citiraìrailo con-gtian pion* 
tezza maravigliofa per ritornar fubito nuova** * 
niente alla Eufia. Alla (ine avendo le due armate 
combattuto con ugual vantaggia fino al tramon* 
tare del fole, i Carti^ineiì giudicarono opportuf 
oo> cK ritirirfi > non perchè fi ftima%nx wiaA ^ 
fn: per riéoiDiiicjifséLil ^knim* ift^^ 
parte de* Iwro .vaìMlirion pòMod^e^trih. pron* 
tamente nel porto y perchè V imboccatura' n^' era 
troppo angufta , fi ritirò dietro una terrazza mol* 
to fpaziofa che fi aveva eretta dirimpetto alle J- 
mm per ifcaricarvi le meromie-^ «Uà cui eftre* • - 
iliità fi aveva iibibi^eito. duraote-queftàiguerra 
un piccolo terrapieno per timért-Àclimcddci 
iKMi ft ne impadioniflèro • La battagl la rteotnih* 
ciò più viva che mai , edurò fino a notte molto 
avanzata. T Cartiigincfi vi perdettero molto, ed 
i vafcelli che loro rcilarono , fi rifiigiarono nella 
cittk • Venuta la matjdna , Scipiciiie: attàccjk la 
temzsa » ed aflondoiìMi^fifo paérone 0011 molta 
ftocf) vi alloggiò , vi fi fertmcò , e vi fece £ire 
una muraglia di mattoni dalla parte della città 
mplto vicina alle mura , e di uguale altezza. Ter- 
minata che fu, fece falire fopra di effa quattro- 
mila uomini , i quali n eranp molto incomodatii 
parehè efioHlo i due muri di una eguale altezza 
non gettavàno quaft alcun dàrdo inutilOMte :« 
In queflo modo fini qnefta campagna^ - 

In tempo dei quartieri d* inverno , Scipione J^.'^^^^"'^^^ 
•ttefe a libcrarfi^jiU^ truppe ^h' e^'itfjo al di fuo* vi'^l^-^ 

ri, " 



Digitized by Google 



vicina 

Cartagine • 



tacc?,e^^^ glj, c facilitavano quelli che mandavanfi agli at 
urcndc Ne- (ediatì . Per qucHo oggetto attaccò una piazza 
iciia^a"* vicioa, detta Ncferijche ierviva loro di ritiro i. 
In un' uhicnà azione perirono dalla parte ctqgL' 
aaimici piiidt fcttanramUa 'MómuM sk foldati co* 
no «ootadini «accolti ^ o ^ e la pin» ib 
pre(à con molta fatica dopo ventidue giorni' di 
afledio. (^ucHj prefa fu cagione che li arrcfcro 
^lafi tutte ic piALze d' Affrica , e conti ibu^ non 
poco alla prefa medefima di. Cartagine , in cui 
dt iodi k poi & ^uafi inpoffibilc il bcc entrar 

An.diR.(i.tf CN* CORNELIO LEltTUIO. 

Av.G.Cl4< L. MUMMIO. 

Cantinua- Al principio della primavera Scipione at^ 

Sfedio^f W- taccò nei medefimo tèmpo il prto chiamato 
* Cothoa, e la cittadella. Eflendofi r^o padrone 
delta mtvraglia cbs cingeva ^ueflo porta» fi gettò 
nella gran piana della cittk^ di* er» poco di là 
difcofta , da dove fi faliva nella cittadella per tre 
Brade in pendio cìnte da una parte e dall'altra 
da un pan numero di cafe dalla cima delie quali 
fcagliavafi una grandine di dardi fopra i Roma» 
nif i ^uali fiiRMp «oftrttti prima di paflar oltre 
disbnarele prime cafe, ed ivi poAarfi , per pò- 
tere di là fcacciarc quelli che combattevano dalte 
cafe vicine. Il combattimento alf alto e al baflb 
delle cafe durò per fei giorni , e la ftragc fu or* 
ribik. Per nettare le ftrade , e agevolarne il paf» 
faggio alle truppe , traevanfi con uncini i coFf* 
degli abitanti , eh* erano flati ticcifi o preci- 
pitati > e gittavanfi nei foffi » la maggior 

par» 



Digitized by 



CORN. E MUMM. CON5. J^J 

parte ancora vivi e palpitanti . In quella opera- 
— che durò fei giorni e liei notti , i foldatl 



erano finUmti di quando indliafMb da altri fiw- 
fcld , fcHtti di diea m tbbcw»' «mtf» toccomliep» 

alla fatica. Ilfolo Scipione in tutto quefto lem* 
po non dormì ^ dando da per tutto ordini y e ac* 
cordandofi appena il teoapc^ di prendete qualctit 
poco di nodrimcnto. ? ' ■ . 

Gli affediati eraio ridotti ultimi eftre- ueìiiis» 
mi ; c il fcctimo giorno fi vi* con^parire degli JJ^^J^^i^ 
ttomim in aUio ai fnpfdUiciitvoli i quali' db- 7f. 
mandavano per unica compoCzione ai Romani» 
che fi compiacefiero di dare la vita a tutti colo* 
ro che voleflero ufcire dalla cittadella , il che 
fu loTQ accordato , a riferva dei (òli dilèrtori 
Ufcirono della città cinquantamila tea uondni 
e donne, iqoali iiiiono fiuti ^aAarevevfoicam^ 
pi con buona guardia. I difertori , eh' erano no^ 
vecento in circa , veggendo che non potevano 
fperarc verun accomodamento, fi trincierarono 
nel tem|»io di Efculapio^con Aidrubale , Tua reo* 
glie , e 1 fuoi due %|inoli : dove » bcncliè fbfle- 
IO in piccolo numero, non tralafeiarano di di- 
lenderfi per qualche tempo perchè il kiogo era 
molto elevato , fabbricato fopra rupi , e a cui fi 
fall va per feifanta gradini . Ma alia fine preffitti 
dalia fame , opprem dalla ftanchexza , convenne ' 
foccoflabcre : ed abbandonando il recinto del tcm- 
io« fi rindttttfeffo nel tempio medefimo» vbf 
ridi BM abbandonarlo eoe iiificflae onlk viti 
medefimn. 

Frattanto Afdrubale penfando a fai vare la ^?T^^* 
fua , portoflifecretaffieate apprcflb Scipione , pox^ etti. 

tan* 
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j^J*^^^ tando in mano un ramo di olivo, c gettoffi 4* 
' (boi piedi • Scipione lo fece fubito vedere ai di«^ 
ftrtori , i filali tnifportati dalla tabbia e dal fii^; 
«ore, yomitarono contro di lui mille ii^iurie, 
'*Sua moglie cd appiccarono il fuoco al tempio • Mentre accen- 
V > '^^^^ moglie di Afdrubale fi or- 

V (ì Vetta nò meglio che potè, e poncndofi in faccia di 
con cuì nel Scipione coi fuoi due figliuoli • sii parlò ad al* 
ta voerm^quetto modo: U mi féccté mfnca* 
v^mi cmtr$ di i9 ^ 0 Rmimm: iwi^mmcbètumm 
fai ahr$ cbé mfmt dri dtfhri dMa ftmré % Ma ff* 
[ano gli Dei di Cartagine ^ e tu d* accordo con effi 
punire , coiìig lo merita , quel perfido che ha tradii 
to la fua patria j i fuoi Dei ^ i fiw figli f Indi 
volgendof] ad Afdrubale/ i*cf//#f^0, diffeella,^ 
fmfidé^ U'fik vUe di tmi^i ^mmmi^fi^fm^ 
ei( feppellirà fra po em i É »t> 4 < WMÌ figlittéK épumi0 - 
erte indegno Capitano di Cartagine j Va ad ornare 
il trionfo del tuo vincitore , e a foffrirt alla uifìa 
ì di Roma il fupplicio dovuto a tuoi delitti. Dopo 
quefli rimproveri -trucidò i fuoi figliuoli 5 gli 
gettò nel fuoco,* e pCM vi fi precipitò ancor e&« 
i difertori fecero lo fleffa. . ' 
Com rafHoiie QuantoT a Scipione , vegecndo qiiefta dtA » 
prr u l'ovina Itata cotanto florida pel corlo di lette- 

di Cartagine cento anni , paragonabile a' più grandi Imperj per 
^Pf' P*&- j» cftcnfione del fuo dominio nel Mare , c fuUa 
Terra, per le fuc numefofc armate, pei fuoi E*, 
lefanti, per le f»e>ijcchezxe; anzi (fuperìoit alle, 
altre nazioni pd coraggio e per la grandezza dVl 
nimo, la quale, febbene fpogliata d' armi , e di 
' vafcclli , ^li aveva fatto fofrencrc per ben tre 
. anni interi tutte le mifcric di un lungo affedip:. 

. vcg. 
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vecsénrfo , dico , quella città affolutàmcnte ro- An.<!? r:<{©a 
vinata, dicefi , che non potelie contenerli dal 
piangere full* infelice dettino di Cartagine . Ri- - ' - 

l Q , . . . ^ . /-. 1 • •••• • * ■ 

fletteva, che le città, i popoli, gli Imperj fono ' ^ 
foggetti alle rivoluzioni tanto quanto gli uomi- 
ni in particolare: che la ftefTa dilgrazia era ac« 
caduta a Troja per T innanzi cosi poffenre; e po« 
fcia agli Affirj , ai Mcdj, ai Perfìani il cui do- 
minio così lungo cftendevafi; e molto recente- 
mente a' Macedoni ancora , il cui Impero avea 
fparfo uno fplendor cosi grande . Pieno di queflc 
idee triftc pronunciò due verfi d' Omero, de^ 
quali è quefto il fcnfo: (i) verrÀ un tempo '/'W.//*.vi. 
cui is città fas^ra di Ti-oja e il òelltcafo Priamo , 
e il fuo popolo periranno y moftrando con quefti ^ 
verfi la forte futura di Roma , come lo ha con- 
feffato a Polibio, il quale pregollo di fpiegargli 
il fuo penfìero. * ' 

S* egli foffe Rato illuminato dalla luce del- Ecci, x. ». 
la verità , avrebbe faputo ciò che c* infegna la 
Scrittura, „ che un Regno è trafportato da un 
„ popolo air altro a motivo delle ingiuftizic, 
„ delle violenze, degli oltraggi che vi fi com- 

mettono , c della mala fede che in varie gui- 
„ fe ci r^na . ,, Cartagine è diflrutta , perchè 
V avarìzia , la perfidia , la crudeltà eranvi falite 
ni colmo . Roma avrà V ìRcffo fine , qualora il 
fuo luffo , la fua ambizione , il fuo orgoglio , e 
le fue ufurpazioni mafcherate fotto la falfa ap- 
parenza di Virtii , e di giuflizia avranno obbli« 
gato ì\ Padrone fovrano, e didributore degli 

/ Im- ♦ 
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AwJLCLàMà ^'"P^n ^ ^^"^ 8^^" lezione all' Univerlit col 

ttìBtM delia Tua decadenza . 
Se\*a"^crif Effcndo (lata pwla Cartagine in cosi fiuta 
fposUe di^ omnera, Scipione ne lafciò fiure il bottino ai 
^uea^d^. Mdact per alcuni giorni « eccectodiè dell* ok>« 
dcir argento , ddle ftatuc , « dcH" altre oflerte 
che 11 trovavano ne temp) . Dilpcnsò polcia a 
loro più ricompcnfc militari , come pure agli 
Ufficiali fra* quali due ii erano diftinti « T.Grac* 
CO) e C. Fannio, che t primi erano faliti ful^ 
la muraglia • Tcce ocsare delle {pogUc nemiche 
un wnriglfo leggiarifliai^f 4l»ipedà % portare 

la novella della vittoria a Roma. 

Fece nello flcffo tempo fapere agli abitanti 
deUa Sicilia , che dovcfTcro venir tutti a ricono^ 
iccre, ad a ripigliare i quadci^ e le fiatue che I 
Ctetigiiiefi loro avevano tolto nelle piecedflBti 

Serre • E leftinimlo a ^ei d* Agrigento (i)U 
nolo two di ^ataride ^ ci difle loro che que* 
fto toro il qunle era nel tempo fteflb un mona» 
mento mir^rlt.ì de' loro antichi Re , e della 
bontà dei loro novelli Padroni , doveva infornar 
lom fe tornava lor miqglie fottoporil al ^ogo 
de' Siciliani, chealg^cme del fbpole Amano. 

Avendo pofto m vendita , una parte delle 
^joglie che cranfì trovate in Cartagine, egli fc* 
veramente proibì alle Tue genti di prendere cofa 
alcuna, e di comperar di quelle fpoglie; tanto 
^ m attento ad aUaofianarc dalla iìu pcrfo* 



Quem Uunim Scipio cum redJeret Agrigentinls j 
4ixÌ^ «licitttr^ «quum effe tlios cogiure ucrum cfkt Sicu» 
lit 4lltUiii y Kute ftntife , ati fopiito U. éteempeiwe , cum 
^em monameatum & domcAiciv cndeliutis , k oitSttm nMXt* 

CmHMms Mnuu^ jCk,4m^^ ^ JK mi. ^« 
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n2i e dalla fua fatxiigiia iiao il più ic^g^kro io« An.diR.M 
Ipctt^d'imcreffe. a^.<wU4# 
Qiiaado la notizia della prefii diCtitagÌTie^i>^r«'i'za 
fii p^Mor« a Romai fi abhai|ifa»àmiO tiitti a^ di- faVomlTu 
fmiiiira ai featimaoti della jpiii viva gioja , co- nuova didu 
me fe in quel folo punto foflefi afficurata la pub- £[j|^e 1^***" 
blica quiete . Rammenta vanfi tutti i mali che fi ' 
eran foferti jper conto dei Cartaginefi in Sicilia, 
in Ifpagna, ed anche io Italia per lo Tpa^io di 
lèdtct anni continui durasti i quali Annibale, 
aveva laocheggiate quattioMito città « fiitti pe> 
rire in var) incontri treccntomila uomini , e tu 
dotta Roma iftcfTa agli ultimi eftremi . Nella ri» 
tnembranzadi quedi mali, gli uni a^li altri chie« 
devano era poi vero che fofle rovinata Carta* 
gjbe • Tutti gli ordini palefavano a gara la ri« 
conofctasa kfi» veri!» gii Dei «e la città per pih 
giorni non fi ocaip6 & m fagrtfiy fiileani » in 
pubbliche preci , in giuochi , e in ifpettacoU • ' 

Dopoché ai doveri della Religione fli fodi- t>*j« Cohh 
sfatto, fpedi il Senato dieci CommiflTarj in Af- JJJ; i?AffrL 

[' 84- 

, _ _ misiMie 

di fiur demoUreqHanto runaneva ««òordi Gsfcrta«4iCtft«ain« 
gine* Roma ( i ) gi^ Pidrona di quafi tatto il 

Mondo , non crede di poter effcre pienamente 
ficura, finattanto che fuflifte il nome di Carta- 
gine : cotanto un odio invecchiato » e da lunghe 
« oudeii faecre nodrito» fuffifte MOMm olttc il 

tetn* 

(O Neqne fe Roma, jam terrarum orie ruperato,^ Te* 
curam (pcravit (ore ^ fi nomea ufquam maoeret CirtibasUiis • 
Adeo oiium cntimmibus ortuni , ultra metum diumt m k m 
in viait quidem dei>o«ic«rt Miat «Mt iMìAMa ift Mah, 



frica per regolarne iwilamcote a Sùpìone lo Ha- ca . 
tOy e la forte futura. Ia pcima loio cura fi fii^ni^ 
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Afl.di K.606 tempa in cui ha eia temere , e non lafcia di v{- 

Av.G.C.lAd * Il» I I • t 

vere le non quando 1 oggetto che lo eccita ha 
ccflato di cfTere. Furono ratte proibizioni a no- 
'r' ,inedel Popolo Romano d* abitarci mai più , con 
' imprecazioni orribili contro a quelli che ad onta 
• / [ del divieto intraprendefTcro di riedificarvi qual- 
che cafa, c principalmente Birfa , e Megara'; 
Eccettuarono apparentemente il porto , come 
forfè a loro utile . Non era però interdetto a 
^chi fi foffe Tingreffo: poiché Scipione (i) non 
aveva a male che fi vedeffero i trifti avanzi di 
una città che aveva ardito contendere con Ro- 
ma r Impero. Stabilirono in oltre che le città 
che avevano in quefta guerra prefo il partito de* 
nemici foffcro tutte a terra fpianate , e del loro 
territorio fecero dono agli alleati del Popolo 
Romano * e gratificarono con diftinzione quelli 
iV Utica col dar loro tutto il paefe che ftava fra 
Ippona , e Cartagine . Refero tributario tutto il 
reftante, e ne coftituirono una Provincwt dell' 
Impero Romano, ove fi farebbe ogni anno fpe- 
dito un Pretore . Qiiefta è quella che fi chiamò 
. . pofcia la Proviwa affrica ^ - ; • • i>* •> r 
Scipione ri- Allorché fi dette regola a tutto, Scijjione 
torna a Ro- fc ne ritornò a Roma, dove egli entrò in trion- 
. oOe r oilor" f° • Ti er2. veduto giammai un tanto 

^ci trionfo, fplendido * poiché i Cartaginefi non avevano pel 
corfo di più e piìi anni trafportato in Affrica 
fenonché ftatue , rarità , capi curiofi e d' inefii« 
mabil prezzo , fenza comprender 1* oro che fu de- 
pofitato nel pubblico erario , e qhc afcendeva a 

' ri- 

, CO Ut ipfc locus eorum qui ciim hac urte de Imperio 
certarunt, veà>sia (»lamitatit oAenderei . Cic, ^ais, i.a. 5?» 
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rilevantii&nie fomme. Scipione fi refe proprio 
ii foprannome di Aifricaiio,, che pòrtava già per ^^'^-^^ 
diritto fd ioccefiìone ^ per quefta importante con* 
^uifta. 

Per quante precauzioni fi prendcflèro a fine Cartagine ri- 
ti' impedire che nwi fi jpoteffe penlàre a riftabi-^^^»!'»» • 
lire Cartagine^ dopo meo <U treitt'aani^ ^fifpuifim 
dei Gracchi per £ur la -corto al popola ÌMrstpre'^''^^* 
le di rìpopolnla'i e^l tomluSè oha colonia com-'^*^^ 
pofta di le|pMfe Cittadini . Avendo faptito il Se- 
nato che molti fegni funeW avevano fparfo il ter* 
rore fra gli opcraf allora che fi difegnava il re» 
cinto, e ci fijjettava k fondamenta della nuova 
Città , volle impedire che non fi^profeguifle: ma 
il Tribuno poco delicata in fittb* di Mfeioiie; ^ 
e pocafcmpotoTò Vmalgradò tiittì i prefagj ftmcfti 
foUecftò 1 opeva , e la forni in pochi giorni. 
Quefta fu la prima colònia Romana fpcdita fuori 
d' Italia . - : . 

Ma la dilkvverttura del fondatóre df qucfta 
nia impeè eh' effa fi foftbneflfe. Cònvicn 
credere cho non-vilbflhv petil«cd fenonchè fpe- 
cie.di capanne' allordiè Mario (i) vi fi ritirò 
fiigpendo in Affrica > avvegnaché fi rifcrifcc che 
egli menava una vita povera fòtto le' rovine, e 
le reliquie dr Ca^^agine, confolandofì cdlla vite 
d* uno fpcttacolo !^ ^naravigliòfo^; «i? -potenda 
eziandio in qualdie ferma fcrvlre^^lèilb fUto. Gb9 
di confort^ a'qoeHa'fvefttatm ' ' * " " 
' Appiano racconta che Giulio Cefare, dopo 
Tom,XL A a ^ .la * 



CO Mtnus curfum in Afri«am (firexit, ritopefnque vi* 
tam in tugurio ruinarum Carthagiaenfium toler^vit : cum Ma* 
rius afpiciens CtnhaEinem , illa intucns Marium. alter al* 



37© CORN. E MUMM. COVS. 

An.di R,6os mortc dì Pompeo , effendo pafTato in Affrica , 
V.C. ^1^^ fogno una grande armata , che lo chia- 
mava piagnendo j e che tocco da quefto fogno 
egli Tcridc fui lue giornale il difegno che aveva 
fatto in quefta occallone di riftabilire Cartagine, 
c Corinto : ma che effendo (lato dopo quafi fu- 
biro uccifo da' Congiurati , Cefare Augufto fuo 
figliuolo adottivo, il quale trovò quefla memo* 
• , ria fra le fuc carte , fece riedificare la città di 
Cartagine prefTo al luogo in cui era V antica ad 
oggetto di non incorrere nelle imprecazioni , che 
erano ftate fulminate, allora quando fu demoli- 
ta, contro chiunque ardiffe di rifabbricarla. 
Sitak. ì, Strabonc, e Plutarco attribuifcono tuttavia 

Ptil^ /^^^ il riftabilimento di Cartagine, e di Corinto a 
c^f.f0g.73t Giulio Cefare: e Plutarco ifteffo nota come una 
particolarità riguardo a quefte due città , che fic- 
C6me era toccato per T innanzi di cfTer prefe, e 
diftrutte amendue nel medefimo tempo, così ac- 
cadde d' effe re riedificate, e popolate di nuovo 
parimente nel tempo ifteffo . Il riftabilimento di 
Cartagine fu incominciato per quanto apparifce 
da Giulio Cefare. Ma la morte di lui, e le guer- 
re civili che la feguirono , ritardata avendone 
r efccuzione , Auguflo diè poi V ultima mano 
all'opera. Comunque ciò fia, Strabone aflìcura, 
che Cartagine era fin daTuoi tempi tanto popo- 
lata quanto qualunque altra Città dell' Affrica; 
ed ella fu femprc fotto gì' Imperatori feguenti 
la Capitale di tutta l'Affrica. Suffiftette eziandio 
con fplendore pel corfo di fettecenfo anni incir- 
ca; ma rimafe finalmente diftrutta del tutto da* 
Saraceni al principio del fcttimo fecolo • 
1 Io . 
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Io parlerò in progre<E> <W carattcre^e del* 

le grandi qualità del fecondo Scipione 1* Affrica* * 
no . Credo iloverc intanto trattare della guerra 
di Àcaja» e della rovina di Corinto» che. GOn* 

conp^ae' tempi eoa fucila di Cvtagioe «. 



Fine dd Tm0 XL 
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T A V O L A 

D B I. L A 

STORIA ROMANA. 



§. IV. 

Diffida affai vha in occìi/imte JMs Confuta, CéH 
$9H€ viene deno Cenfen ne» efUaiu la wdeM 
eenirarietÀJei NoàUf j* eqli ha per collega Vam 
ierio. Catone nomina il fiio collega Principe del 
Senato, Degrada L, Qiùnxjo Flaminio, Sfor* 
^i di Catone contro il luffe» I Galli paffane dalle 
%Alpi in Italia m FaUrieano una pia^^a^ al che 
i Remani fi eppengene. Lamenti cenerò Filippe 
fertati a Rema. Demetrie fno figlìueh^ ebe ivi 
fi imva rimandate in Mmdenia infiemé cogli 
%Ambafciatori , Morte di tre illu/lri Capitani, 
1 Galli [cacciati dall^ Italia ^ ove volevano Jla^ 
bilirft . Nwrvf Colonie • Diverfi rumori al ri' 
tomo di Demetrio in Macedonia, Egli è dimoiis 
. infnietndine a fno fratello ^ e digkefia afnofn» 
: dre. Fatti cmdeli^ e violenti dì Filippo contfoi 
fttoi popoli . Filippo fulle relaT^ioni dei fai/i te» 
fìimonj Jubornati da Perfeo fa morire Demetrio, 
Muore e^lifieffo di dispiacere. Perfeo gli fucce^, 

A « 3 A. 
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di , Dìfputa fté i Cartagittifi 1 1 MaJJintffa . Fem 
dite Jpuihitone centro i Liguria DisjattA cot^de» 
rM9 'tki teltiém. U jtmlcn éi I^ums wiif- 
90t0 J9t$9 $mm^ 9rma jUauM mdmrMts m R9* 

ma . / Liguri domandano la pact^ ^fl^ggj ^^fi 
ai Cartagine/!^ I Liguri %/fpMni fono irafpof 
tatimill^le^ ICeitiòeri Jono disfarti da FuU 
Vfb nelle Imhfeate med^ime che ^li ^mmiiM 

Spedfxkm JeiConforf meUs Zfguns » Skgìiém» 
contro Cenx'»o Re delP Iltiria^ 'Gtan mumerù 
di avvelenatori condannati , F ululo trionfa Jet 
Ceitiheri^ e viene nomlnatoConJolo ^ Prima Leg» 
gB-jfmiale. Xjluvcil ceìeòratl ^lal Conjolo Fut» 
«j», itìomtriik^mm dei due Ctnfmy tòt dm 
mudH Hwm mm^mmki éi^bimni» pag. x. 

Omffffff, « jfarggme fra Annibale ^ 9 Xc^ftMir' 
f%4jffri(éino, 39* 
L^I B R O XJCV. 

JHfipié^ the 0wm f § mm $ Filìffodì traffortm 
i Brfknmi nel paefe éei Ikn!d^ tneitm Ms 

Qnejhi accordano a ^Jìo Principe la conferma 
dèi trattato fatto con Filippo fuo padre* Bei 
princif/j e qualità tdnmfe di Ferfeo. %/fméa* 
femori dei Dardani a Roma per f affare dei 
Btftmmi. ^^ttètfdénm di Fwfn m Cartagine • 
tMavyone degli jhnbajcmtm Rmam ritmétti 
dtdla Macedonia . Eumem Xfa a Rema a fine di 
cfortare II Senato a far la guerra contro Perfeo, 
%4mlt^€Ìfitoì'$ di Ferfeo mal accolti - Q}*fflo 
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Prtneipe appo/la dsgll affjlftnt per uccìdere Eu* 
mene . // Senato , dopo efferfi accertato dei de- 
litti di Perfeo , fi apparecchia alla guerra , e 
gitela fa dichiarare dai Juoi sAmbafciatori . G^ri" 
^10 divenuto fofpetto ai Romani, D fpofi^ioni 
dei Re y e dei popoli liberi ver fa i Romani e 
Perfeo nella guerra di Macedonia . X,j guerra 
v'ten dichiarata formalmente aPerJeo. Si fanuo 
le leve con una Jìraordinaria atten^jono . Di- 

. fputa intorno ai Centurioni . Difcorfo di un an» 
fico Centurione al Popolo . tyfmhafcìatori di Per» 
feo rimandati al Confalo , che doveva fra poco 
arrivare in Macedonia , %Amhafciatori dei Ro* 
mani ai loro alleati , Conferenza di Perfeo^ § 
degli %Amòafciatori Romani, Tregua accordata 
ét Perfeo per inviare a Roma nuovi t/fmhafcia" 
tori . Movimenti nelta Beoxja . Si dichiara quafi 
tutta per i Romani. Soccorft y che fomminiflra 
la lega ^chea, l Rodj alleflifcono una fiotta 
Qonfiderabile in fervigio dei Romani . y^lmba» 

• fciate di Perfeo a Rodi, ^Artificio dei Deputati 
biaftmato dai veci^hj Senatori, Gli tAhibafcia» 
^tori di Perfeo ricevono ordine di ufcire da Ro* 

' ma e dair Italia , Io8. 

TI. 

Partenxa del Confolo Licinio , Perfeo tiene un Con* 
figlio y in cui fi conchiude per la guerra. Ra- 
duna le fue truppe y e fa loro un difcorfo , Efce 
in campagna , e fi ferma in Teff a gli a , Il don* 
fola vi fi porta ancor egli. Eumene fi unifceal 
Confolo . Leggiera fcaramuccia , ^x'ione della 
cavalleria , nella quale Perfeo ha la meglio . // 
Confalo fa paffart di nottt il fisime Pcnea alle 

fuc 
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fue truppe per porle in Jìcuyo • Perjio rtconafce 
i falli ci?' ba commcffo , Dolore e -vergogna dei 
Romani, Gioja e trionfo di Perfeo e della fua 
■ armata. Manda a domandare la pace al Confalo, 
•* Sopra la Jua rijpojla^ ft apparecchia di nuova 
alla guerra . Mancanza di priidenxa in Perfeo . 
I I Greci applaudi fcono alla 'vittoria di que/ìo 
Prìncipe, Prefa di ^Aliarta . Le d^e armate^ do* 
. po alcune leggiere fpedi^ 'toni ^ fi ritirano nei loro 
. quartieri d^ inverno. V Epiro fi dichiara contro $ 
. Romania Sentimento di Tito Livio fopra i prò* 
^ digj . Spedizione di Ferfeo contro V ìlliria. Vile 
\ »varis(ta di quefio Principe . I Romani fono rie e* 
\ vuti in Strato in luogo di Perfeo, Il Con folo Mar» 
ciò fi avanza verfi) la Macedonia. Soccorfo pre* 
parato dagli ^chei al Con folo . ¥erfeo colloca va- 
t r/ corpi di truj^pe nei paffagg) bielle montagne. 
Marcio paffj per fentiers di una ijjcr^dihile dif* 
ficoltà. Maniera^ con cui fi fa difcendere gli eie* 
fanti fui pendio dirupato delle montagne . Po/i- 
òio efpone al Con/do le offerte degli ^chei. Far te 
per ritornarfine nelP ^caja . Efiremo f pavento 
_ del Re aW awicinarft de^^ inimici. Il Confilo 
',l€ntra in Macedonia. Diverfi fpedi^ioni . Ritor» 
no di Folihio nelP ^caja , Vrufia e i Rodj fpe^ 
difcono K^mbafciatori a Roma in favore di Ver* 
feo ^ Rifpofìa al Senato al difcor/o infoiente del 
Rodj, Lettere del Con folo Marcio ai Senato^ 
Onefimo Macedone pajja al partito dei Ro* 
*»af*i* :^ ; 140, 

• . §. irr. 

Inquietudine generale a Roma per la vicina eie* 
^ionc dei Confili . Paolo Emilio è nominato 

Con* 
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Cmftto ii^fimi €W. Uòmo Craffo • Saggle pfif^ 
tauztoni di Paolo Emilio . %/fmòafciata di Egit^ 
to a Roma, I Commi (far) ritornati dalla Mam 
^4ed$nìs rendono conto delle armate di terra e di 
man» Si stcelera laparttuzfi Generali. Dt^ 
mmmrM^kn9 delle Uro truppe . %/ftfent(imm 
Hrw h fidta M Tfiiuii Leglonarj • Prepa* 
tameng di Perfe9 €9tìàr9 Ì Rùméni. Vétm *Am^ 
bafciate di quejlo Prìncipe a Cencio ^ ai Rodj 
ad Eumene ^ e ad %A^ntfoco. Perfeo fi priva 
tMa. fua svarila del poffnite foccorfo dei. Ba* 
fiarni. ^^artTja '§^f^dia di Perfeo rifpfOu 

mCtm^» Rapida con^ifta d^JUm^é^^ 
dal Prtf9re ^iemJ^Jh fi^^ mampa van^^ 
ppfamt^t. Fa^ Emilio fiJlaUHfh ladifei^ 

plina nella fua armata. Scopre del l^ acqua in 
iuogo^ che n era privo. Si f ente la nuova del* 
ia vittoria riportata in Illida • Gli *Ambafcia* 
tori dei Rodj arrivano nel campo. Paolo Emi* 
M^4dikwa intorno il modo diattauar Vorfea» 
Mamla Seipiono Na/iea con un groffo diflaoca* 
r^mento ad impadronirfi di. Pitie. Tiene a bada 
Perfeo con leggiere fcaramuccìe fulle rive dcll^ 
Enipeo . Scipione Ji rende padrone di Vitto , e 
A/ pa£aggio . Perfeo abbandona f Enipeo yO fi 
anfanxa verjo Pidna , rifoluto di arri f chiaro il 
tmbauhnemo. Paolo Emilio difftrifeo faggiom 
^mei^O'Ji darlo. Sulpicio Gallo predico ai Re* 
mani un eccliffi della Luna. Paelo Emilio efpeme 
le ragioni eòe ha avuto di differire il combatti* 
mento. Si dà final mente\ a battaglia ^ Perfeo è 
disfatto e pofto in rotta. . . ; . : , ^.^l&U; 
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ftrfeo fugge PdU 0Ì ^mfipoll, € M li miP 
I/ola di Samotracia , Il Qcnjvlo pane per mje* 

£nire queflo Vrincipe . Lettera di Ferfeo a Vao* 
ì EmUio. La fiotta Komans étnèvs a Ssmo* 

* $fmÌ0* Evandro Ctetenje è accuftt^^ € citata 
Jémnm m Gmdm. U Rw kfs mccidefs, Plrif- 
fa a fuggirfe4i$t è WmKu ié OfMnJk^ Sì «r* 

* tende ad Ottavio y il quale lo fa condurre al 
Confolo, Paolo Emilio lo riceve ^ e gli parla 
40» òoniÀ . Difcorfo dì Paolo Emilio ai giovani 

' Mmméms. Fine della guenra e del Regno di Ma* 
cedonia, Deftino di quefio Riegm. Ikfprila dd* 

' iétvhmis di Pjifo Emilk pmma m^Mmm. 

' Cmmniffarf mmmnlài pn ts MìmmIum^^ per 

' i* lUiria. Regolamenti intomo aquefte due nuo» 
ve conquifte , %Ahìcio , dopo aver pacificato 
F Epiro y ritorna in llliria . Promulgazioni 
dm muovi regolamenti per /' llliria . Pmlo Emi* 
iÌ9 vi/i$s k oiuà della Grecia. Rì$$mé h Ma* 

' tfdmèa^ Nr ngdé^ Jt ^mitdk m CmmmffarJ 
gli affari. Il gioFÓmm Scffitm fi oceupa mo^i 
ofereiv^i della caccia . Paolo Emilio dk dei giuo* 
chi ma pni fi ci in ^mfipoli , Suo nobile dijìnte* 
reffe . L' Epiro abbandonato al faccbeggio . Pao- 
io Emilio arriva a Rm0f t dopo lui sAnicio ed 
OtUvic. U Sensi» d9mkt àdoffi U PrÌMfo% l 
Sdldari di Psol0 EmUio, folhàtHi da ^Ms^ 
c mpj m ran o per impedire U fuo trionfo . Difcorfi 

' di Servii fo in favore di Paolo Emilio . Gli 
viene accorciato il trionfo con unanime confen* 
fo . Prr^e due dei fuoi figlittoli y /' uno avan» 
ti F altrù dopo il fu§ trionfo • Suo difcorfo 

ni 



Digitized by Google 



Ì79 

éJ' P^tio . Perjeo è cufloàho in ^Iba tnfif 
m$ €9H fuo figlio ^effandro , Trmfi di Ot» 

iémio^ « di ^4mm • S$ nftimifii m Cmp fit§ 

zi%. 

LIBRO XXVI. 

^. I. 

^mòafciatori imitati dal Senato in Egitto . JLf« 
Jciétm ti imff cammino per andmn m B»iu ìm 
tm f^mn xf dot lor§ d'tfcorfi fi emulannan^^ s 
Mfff Mif fKfUif jdk fi trm99 dScimtMti per 
Jhrfià CMff» j Rmimti. Fiere^a ét VvpHHà* 
Rifptfls del Re Antioco . Ritorno degli l^mha* 
f datori a Roma, ^mbafciata dei Re di Siria e 
df Egitto a Roma, Mafgaàa , figlio di Majp» 
pitta in vAmbafAata a Roma. £' accolta 
mm volmente. Otmri m fif frmello Mifa* 
gerif. JLitmi fonà mcttUtì m mut ftla Tri» 
éhJ i^misfiiénéi di Jhtéo m Roma . ^frtfitta 
delle favie rimojlranv^ fattegli dal MedicoStra* 
^fo . / Rod; fono mal ricevuti a Roma . ^rrin* 
ga dei loro ^Ambafciatwri . Catone fi di chiara im 
ftvm dei Rtdj. Rifpofla del Senati. Ma fi^ 
m tMMe éitmdtnm éi Rod) f dkmn^a cm Ro* 
mani. Doglianze fme dagli Ekd) 0 VmUE» 
milto, attengono 'veruna giufliT^ia» tì dra» 
dito e f alterigia de* partigiani di Roma ere» 
/cono a difmìfura, Ingiufla ed atroce politica dei 
Romani, Gli ^cbei caduti im fofpttto di aver 
favorito VerfeOy fono irtvtati a Roma^ banditi 
# difpnfi in vam città* Gii Jfehi mmtdMné 
fik v$ke Dofntati a Rmm in favtm degli 
fiati ^ ma fempff in vano. Finalmente i banditi 
fona rimamlati nella Ur patria • Strett a amicf 



, ^la del gtowme Scipim€, m Vélith* ^Klii e 

i^ff^\K:f d'animo dì VrHfia. Fin9 della Starla 
di Tito Livio • %64* 

IL 

VéNtie *4mbafciate m ^Rfima • U Senato dijloma 
f ingoffo di Euntene in Roma • Pntfia accufa 
per me^o de^fmi ^^nbafeiatmri Euimem dinanzi 
éd Senato m mutalo ed ^^teneo giuftlfieam il hro 

fratello Ettnìcne, ConJotta imprtddente di Sul* 
fido in sAfia contro Eutnene. sAllean^a rinnO" 
vellata con %Ariarathe Fiiopatore • Cenfura di 
Paolo Emilio e di Marcio Filifpe • Orologio . 
. TetrMenxf in Siria defa Ja mmrfe di.%4n$ipco 
Epifane • DemHm cUede hmàilmeiffe al Se»ai0 
c la permljjione di rhemare in Siria . Uccijione di 
. Ottavio, Demetrio fi falva da Roma ^ arriva in 
Siria f ed è generalmente vi cono/ci uto per Re^ 
Malattia e morte di Paolo Emilio : fuoi fune* 
, tali : fu9 ehffù* •/imme e filma della povertà 
,,inXtdfefWt9 f^e in fua moglie figlia di Paola 
. ^Smilio* Generofo e notile mfo eie Scipione Emi* 
liano , figlio di Paolo Emilio , fa delle fno rie* 
- cheXj(e in molte occafionl » Tuùerone paragonato 
. con Ul pioni Emiliano . N a fica ottiene dal Po* 
. poto la demolitone di un Teatro già ben avan* 
. Xa^o. Affari di Roma. Decreto perifeac* 
dare da Roma i Filofefi e i Retori • ^miom 
[data di Cameade a Roma. Due Confili rintm* 
ciano per T om'*ffione di una formalità rellglofa 
. nella loro cle^'one. Tribuno del Popolo punito 
. per aver mancato di rifpetto al Gran Pontefice • 
. Guerre contro 1 Dalmati ^ e contro alcuni po* • 
• poli della Liguria. J Dalmati .fino vinti da 

Ti- 
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ffgolo e da Najka . I Marffgli^ fono ven* 
- dicati iiai Romani degli ajfronti fic&ùvtti dom 

gli Oiatf) , e dai DweMfi. Affari m Ma- 
cedonia • tSidrilcoy clié fi fpaeciaua per fim 
gito di Perfeo , s*impadroni/cc della Macedonia» 
^4lla fine è vinto , prefo ed inviato a Roma . 
Infarg§no in Macedònia diè9 nuovi impo/lori e 
fin0 vimÌ0 * 30l« 

Terza ousrrà Punica . * 

Origine ed occajione della terT^a guerra Punica 0 
' Roma fi mojìra poco favorevole ai Cartagine/i 
nelle loro differente con Maffiniffa . Guerre fra 
i Cartaginefì e MaJJinijfa . Inquietudini 9 imi 
timori dei Cartaginefi rifpetto ai Romani • Si 
Mièern d RmmSjfofi d^n dtéUéMir'lagÈtr^ 
a Cartagine. Si 9Ìftd>m di dkUaratgHehm 
Spavento dei Cartaginefi . Mandano Deputati a 
Roma . Due condizioni che vengono loro propo» 
fte • Le accettano • Inviano trecento cittadini dei 
fih difiinti in ^fiaggto. Danno tutte le loro af» 
mi. Finatmente fi dichiara loro che deUona 
mfcir di Cartagine eie deve éffere dijhutta. Or* 
fiiiie dolore dei Deputati. Dijfpera^iene e furor» 
di Cartagine quando fi fente una tal novella» 
Sfor^t generofi di Cartagine per apparecchiarfi 
aWaffedio. Evocav^one delle Divinità tutelari 
di Cartagine e confecra^ione di ^fia città. Carm 
ta^me affediata dai due Confeli. Scipione fidim 
fttngue fra tutti gli Ufficiali. Morte dir Maffi* 
niffa . // nuovo Confalo continua /' affedio con 
molta languidezza, Scipione ti quale chiedeva 
Joltanto P edilità è nominato Confilo ^ e incarta. 



38i 

cato Mia guerra S ^ffrlcs • Arriva in JifftU 
cay e libera Mancino da un gran pericolo . Ri" 
fiaòilifce la difciplina nellt truppe. Profeguifce 
Paffediocon wgore ^ Deferirne di Cartagine. 
Barbara crudeltà di u4fdruhale • Combattimenti 
navale. Scipione^ durante il verno ^ attacca ^ e 
f rende Kefeti , pia^a vicina a Cartagine, Con* 
tinuaxjone dell* affedio • La città finalmente fi 
rende • %Afdr ubale fi rende ancor egli • Sua mo^ 
glie trucida i fuoi figli ^ e fi getta con ejfi nel 
fuoco • Compaffiono di Scipione per la rovina di 
Cartagine • BelP ufo y che fa delle fpogiie di que* 
fta città . %Allegrexv^a che cagiona in Roma la 
nuova della ptefa di Cartagine. Dieci Commi f' 
far) fpediti in %À^rica ^ Difiruxione di CartagU 
ne . Scipione ritorna at Roma ^ e vi riceve fonor 
dd trionfo. Cartagine riflabilita. ìì^* 
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